




• DEL BREVIARIO ROMANO 

Traddotti in lingua vulgate , dichiarati , 

_ & arricchiti di molte mcditationi deuotc 

■ DAGiovji'K^B^r'risr^vosstvmj) 

Sacerdote Mantouano , • 

AI Sancilsimo Signor Noftro,Papa 

Clemente Ottano . 




Apprcffo gli Erèdi di Andrea Brefciano del M»D. XCIIlI 
Co» Ikew^ Deìli Superiori » 





Wjsy 



\7. -A ’J J f. 

a .n ■> A"Q » 'é O 51 T 8 o f a 

j . k-at^r» »>A 3 A^ . : 


i 




*r 




.. > > A< 


-J 1 


V'-‘- 


' Ì. J i>fr*- j. ì:T-< ì*-’i 

> " A 

. . nioi- ^ 

ini'Mr f, . - 


« Xwi 
jTii if 

r^-A: 

. 1 ' :•• 

)► 

t 


Tt-V 


' > * »? 



v'^ ;?5 I <- : ‘ ^<i;»on 3 JC . 




'«■v,.! i 


l*' ”^*4 * “ • 'Ij 

' * ■* ■ • « ■* *• ^ M,, 

• ^ < c-t /T' 1^ * * .m ^ ^ > ir*. -• >•. ^ ^ <1 k 


tf; 


, .. . - 1 • i* 'b '•:»orr 

r " *1^,1 i.T.i^^»“ COTI >' »rnt 

pi-fi jki '< '.'‘•V / / r- \ 'TTÌ/^'''' STtJCUè 
«Ili ti'hriinió'i n:r**Vi'* *•'>’ * *V^ :L 

. ì;ì 1 * “. \ *‘ C •- 








T • 


V» Qigffps^i^Googf 

■ ' ' 


1 




■V 


ALLA SANTITÀ 

DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA CLEMENTE OTTAVO 




Beaciisimo Padre 





O P P O L*cfpofitione delle Ict# 
tioni del Breuiario Romano 
laquale mi concedette Dio Si# 
gnor noftro l’anno paflàto di 
mandare fuori , reftauano gli 
Hinni Sacri , la traduttione ; 5^ 
dichiaratione de quali , con la 
oiunta di alcune meditationi, 
moralità' era defìderata da 
molt ,accioche ne hauefléro l’intelligenza infìe# 
me rifcaldaflèro l’affètto ♦ Io duque (efièndomi sfor 
zato di farlo) gli mando in luce (otto il nome della 
Beatitudine Voftra ,con fpcranza,che benedicendo 
queffo poco di fatica,non iidegni la baffèzza mia» 
anzi imitando Chrifto Redentore noftro (di cui la 
Santità' Voftra e' in terra Vicario) effendo anchor* 
io frà’l numero de gl’alcri fedeli ftato commeffb al# 

tt la (ua 



la Tua cura Pa florale , pigli in grado queflo piccolo tri 
buto che humilifsimamcnte le ofTero Sc dedico , prega 
ndo di cuore la bontà di Dio, che lunghifsimamcnte 
ci conceda Voflra Beatitudine per vniuerfale ,&ne^ 
cellàrio benefìcio di Santa Chicià* 

In Perugia a di x i j di Decembj M D C 1 1 1 « 

Di Beatitudine 
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Perpetuo 8^ indegniiT: (èruo 
Gio: Battifla Poilcuino 
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O gloriofa Domina 
O lux beata Trinità! 

O nimis fcelix 
O fola magnarum vrbium 
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Pange lingua gloriofi corporla ' • *. . 

Pange lingua gloriod prodium 
Petrus beatus catenarum laqucot 
Plafinacor hominia ^ 
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Qurm terra > pontus 

Quirunque Chrinum quarritis n 

C^odcunquc vincili fupcr cerram nrinxerif 

ReAor porens > 

Rcrum creator optimc 

Rerum Deus tenax vigor 

Rcx ^loriofc martyruin 

Rcx jkmpiternc Domine 

Sacris follcmniis ^ 

Saiucce florcs martyrutB 

San<fiorum mcritis 

Somno rafedis arcubus 

Splendor Paccrnar gloriar 

Summar Deus clcmanciae 

Te luds ante terminum 
Tellurts ingens 
Tibi Chrifle iplendor 
Triiies crant Apoiloli 
Tu {Trinitatis vnitas 

Veni creator Spiritus 

Verbunn fupernum prodiens , A Patre 

Verbuin Tupernum prodiens , Ncc Patrto . 

Vcxilla Regie prodcunc 

Virgiiiis proles 5 

Vo* clara ecce intonse 

Vrbs beata Hierufalem 

Ve qu<ant laxis refonarc fibria.' 
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JRADVTTIONE 

:T breve DfCHIARATEONE 

tlTTERAI.E, ET MORALE DI 
tutti gl) Inm Del Brcuiario Romano , 

DI CIO: n^TTl ST ^ VOSSEVI'MQ, 
Sacerdote Mantopano Thcolo^o* 

t 

^ La Domenica AI Matutino ♦ 

II Seguente Inno fi dice dalI’Ottaua dcJl'Epifank 
/ìnaJIa prima Oomenicadi Quarefima; & dalla 
Pomcnica piu proliimaaJleCalcndc^d’Ot- 
aobre ^’air^uuento » 

VrimoJienmOMntMirr di dickt mlTaltrofà primiero 

Quo Mundui exiat conditut In cui di nulla fu creato il Mondo 

Vel qua refmgent conditor Over 'in rni f ergendo il Creatore 

7ios morte vifia hPerat , JJbfra noudi mone trionfando . 

VlESTTInuo applicato aj Sacro glotiio del 
la Domenica , in cjucfli quattro primi verlipt- 
li dallegrandezzc & mifteridi delio, giorno, 
va piollrandoci con quanta follecitudine Se 
cura in effo debbiamo (eruirc a Dio, lodarlo 

& benedirlo. 

Prima In qpcftogiornofùcrcatoilmondojcomeèlcritto 
Ilei Gcncfi che nel principio creo Iddìo il ciclo &|a terraVe^e 
fé bene l’opera della creatione dalgrande Moife Tu dìAinta in- 
lèi giornate, (lequali iniìeme cóHaTettima del ripoCo vuole 
Saot* Agoflinoloffcro tutte vn giorno fblamentè%in lètte di- 
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1 Dichiaratlonc 

ucrfc maniere prd'en tato alle creature; ma gli altri crpofitori 
tengono che veramete follerò fotte giorni diuerfi ) nódimcn© 
Santo G regorio Papa eccellente lente moAra nel hbro ticn- 
tehmo fccondodelh luoi morali al nono capitelo cne nel pri- 
mo giorno lù creata inficme la foAanza di tutte le cofcvma non 
gii formate Icfpcde diflcrcnti cjuali pois’andaronodiAmguci» 
do a giorno per giorno . 

‘ Secondariamente In giorno di Domenica nTufoitd diri Ao 

ligoornoArodamortca vira gIoriofo& trionfante, luucndo 
vinta , fuperata, &'foijci nita la morte, &caulàt<>& meritato 
la Rcforreiione noAra ; Onde in memoria , Se rendimento di 
gratie di ligran miAcrlo rìAeAoprimogiornoin cuirifalcfo 
tò il Signore, è flato chiamato giorno di Domenica , che vuol 
dire del Signore, dalli Santi ApoAoJi; che di tjucAo iAcAo 
giorno coti nominato San Giouanni ràmentione neH’Apo- 
caliiTc al capitolo primo,&Sant’lgnac<o nella fèAa HpiAoIa a 
Magnefìani foriue ; doppo il (àbbaco chiunqucama ChnAo , 
celebri il giornodella Domenica, giorno: cónfàcratoalla Re- 
furrctione del lìgnore; giornata regina &prcncipedi tutte 
l'tltre giornate. Onde gli Santi ApoAoli & altri Santi vicinif 
fimi Si profsimi alli tempi loro ordinarono che fi celebraAe fa ' 
mj^noria della Rcrurrciione del Signore non fblo vna volta 
ogn'anno in quel di ifleflo, ma il primo di d’ogni fèctimana . 

O priuilegij & prerogatiue grandi di quello giorno, in 
cui anco i Greci nella feda finodo profcfTaronochc ChriAo 
era nato, dicendo di pio, che in detto giorno piouue la man 
nane! defitto 5 in effo fi degnò di nafcereGhriAo,in cAToIa 
■ AellariTplendèdli Magi; in cAo il fignor con cinque pani & 
due pcfoi cibòiSc fatiò cinque mila huominitin efforìceuè 
il battefimoncl Giordano ;& finalmente in cAo da morte ri- 
fafcftà a vita . 

lì tanto Sacro il giorno della Domenica che volendo San 
IO AgoAino moArare che in cAb debbano a Aenerfi anco gli 

maritati 

I» ut IIP » II I I a 1 i,, ■i( n— . ì . , . 1 1 ' 


I DcgHmniEccI: ^ 

Imaritati dagJi atti coniugali , IcrifTc nel fèrmonc duetto C|in- 
ranta quattro de tempore, quefìe parole: qui vxorem fujm in 

f )i'cfluuijsporitam agnoucrit,aut indie Dominico, autqun 
ibecaliafolcmnitatc le conrincrenoluerir, qui tuncconcepti 
ruerim,autleprofì ,aut cpilcprici,autctiani Ione demoniaci 
nafccntur. 

Per lailcgreizadi quello giorno anticamente tralafciaua- 
no gli Santi gli loro ordinari] digiuni , onde vediamo an- 
cora oggidi elle nel tempo Quadragclìipaic non fi digiuna le 
Domeniche , & (e Irà l’anno in elle cade qualche vigilia , cfTa 
li li Sdigiuna il giorno del fabhato antecedente. PerlaiUer 
là cagione (cioè per clTcre dedicatala Domenica alia Kelur- 
retione del lìgnore ) rantichiti infcgnòche indetto giorno 
li la^euaorationcin picdj,& non in gcnocchioni , comean* 
concili cinquanta di che fono fra la Palca& la Pentecolle; 
comcljrgamentcrcnuc,^ neda lacaulà luflino martirean- 
richiHimo lcrittorc*,& Sito Ireneo martire purdclla primitiua 
( hicià, Veftouodi Lioncin Francia, in vn libro che fa della 
l’alqua, tnoUra che quella fàntihima vlanza dc confuctudinc 
prde erigi ncfin’al tempo degli Apofloli. 
banc’AgoAino nel Icrmone ducente cin^uantVno de tem- 
pore, doppo haucr detto chcrolleruanza di quello giorno 
lùinAituita dagli ApoHohtdt ciòicriue cosi: perciò dunque 
gJt ApoAnii , &gli huomini Apollchci deliberarono che il • 
giorno della Domenica rciigiofamcntc il IblennixalTc; per- 
che in cAo il noAro Uddcmorcn|ii(citóda niortc;dc lì chiama 
Domenica pcrclic in cAa aAenendoci dalle opere terrene, & 
dalle KiAnghe del Modo, fèrutanso (blaméteal culto di Dio . 

Et doppo molte parole, Aiggionge fi' però, i,Santi Dottori 
della < hidà deliberarono clic tutta la gloria dd fàbbato degli 
librei A tradcri Ile nella Domenica, acciò che quello ch’c Ai co 
Icbrauanoin figura, celebriamo noi in verità. OAcrmamo 
dun que (fratelli) il giorno della Domcnicaific fàntiAchunìO- 

A X lo , 


Dichiaratione 
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(i come fu ordindtoa gii antichi del Sabbato • 

J.a memoriadunquedi H grandi miAeri^md in particolare 
dellj bcneficij grandifsimi della Creationcj & della Ricrea rio- 
ne, o Rcdentione-^doucrd il Sabbato lera quando andcrcmo 
a ripolàrci, (arcirilblueredi deAarci, Se leuarcila notte per 
tempo a lodare il Signore* 


Tulfis procul torporlbnt 
Surgamus omnes ocyut * 
Et notìe quAnmm pium 
Sicui Tropbetà nouìmus « 


Lungi fcaccUta la plgrìtìa e'ifonno 
Lfuiancisù tutù "velocemente 
E'I pijfiimo Dio cerchiam di notte 
Come facendo n’infegnó Dauidei 
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N on deue pigramente ,nes5nolentemente 5 o Con sbi* 
digliaméti che nafeono, datedio & tepidezza lodala IJ 
dio mi con molta allegrezza , fiducia , (peranza , infianza, 
femore &attcntione . P-.il tempo della meza notte, quando 
tutte le creature ftannoin filentio& ripofojmoltoa propo- 
fito da lodare Iddio , & fare oratione . 

QiteAo era folito di fare San Paolo infieme co Sila, de qua 
li neg li Atti Apofiolici è fcritto , che a mezza notte faceua- 
no oratione^ lodauano Iddio . Soleua innanzi dlloro farlo 
il Re Dauid,che di fé AeAo diceua; media no(fle furgebam 
ad confitcndum tibij& noi efortaua, dicendo. In noélibus 
extoUitc manus vcftrasin fànnia ^ & benedicite Dominum • 
Que Ao defidcraua grademete Kàialàdoue diceuaranima mea 
defidcrauit te in node * C^eAo douerfiTare dalli fedeli infe- 
grtò la chiefadi Dio & ordinò, ammaeArata dalla traditioneà 
efempio degli ApoAoIi .* . Di clienefii principalmente cagio^ 
ne, perche credeuanoi fedeli che il Signore allafprouiAa,& 
prcAi fiimo haucAe da venirea mczi notte , a giudicare il Mon 
do , conforme a ciò che nell'Euangelo Chri Ao haueua detto : 
media nofte clamor faduscA, ecce fpofus venie: fcriucqueAo 
Lattantio firmiano fcrittore d’importanza nel fettimo l ibro al 

capito- 


DcglMnnl Ecclì 


capitole decimo nono,oue aco recita alcuni verli della Hblila, 
quale del giuditio che ha dauenireragionàdo dille parole gre- 
che, lequali in lingua volgare fignificano ; quando verrà, farà 
1ÙOCO& tenebre ài meza notte ofeura. 

L’un’el’altra venuta di ChriftohadatooccalioneailiChri 
fìiani di Ilare vigilanti di notte, nel mezo dellaquale nalcen- 
do venne in carne palsibile,& gloriolb verrà a giudicar’il 
Mondo . 

Qjfjerawut pium i O veraméte pio & benigno fignore, giu 
AiGimo iìinfinitaméte,malemilcricordietuc(diceil Profeta) 
foprauanzano tutte l’opere tue. Cerchiamolo , perche fidi 
letta di fàrfl cercare, & da chi lo cerca di cuore fi lalciatrouare, 
benché alle volte, come già fece all’inferuorata fpofà nella Ca 
tica ^are fi goda di farfi cercare , lènza fi tofto lafciarfi ritro-, 
uare, per darci da meritare* 

i^/ìrat preets Vt auSìat che te preghiere no/tre a/celti 

Suamque dextram porrigat » Et lafua defhra. a noi propino porga 
Etexpittot fordibut Et lauandoeid'ogni macchia ria 

t{eddat polorum fedìènt . Ci riponga del Ctel negl‘alti feggi . 

m 

DE il Signore, ì,prieghi, &lfbfpiri di chiunque Io 
cerca , l’inuoca , &lo teme. Se però vuoiò Sacerdote 
che le tue Orationi , Salmi & Inni fiano vditi &eflauditida 
Dio i odi tu & intendi , & attendi ciò che leggi , canti , o prò* 
ferifei . 

Suamque dextram porrigat . Oinfelici noi quante volte ci 
fbmmergereAimoncirabifTo&maredi quello Mòdo, fé Dio 
porgendoci la deAra non ci fblleua(re,&tirafTe in alto. Id- 
dio non ha deAra ne finiAra, perche non ha corpo , & è fpirito 
purifsimo,maper ladcArafuafignificafi làpietà& clemenza 
fu4, fi come anco la gloria celeAc, & per la finiAra, la giuAitia 
fua , sdegno contro i reprobi *, che però ne! giuditio A- 

' naie j 
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naie fi metteranno i buoni , & gli eleni alla mano dcAra, i, 

triAi Si dannati alla finiiAra • 

Et (xpiatos fordibus \ pcrcbcin quella *>anta Gierufiilem 
cclcftc non entrari colà alcuna che fia iml)rattata di macchia 
veruna per minima che fi fia ; onde per quelli hquali non mo- 
riranno in difgvatiadi Dio,mà purhauci anoa purgare qual 
chenaaccliiadi peccato, anco vcnial(ched’ogni parola otiofà 
fi haucràda rendere minuti fiimo conto ) è deputato il fuoco 
del Purgatorio, in cui a guifa di oroanda ranno alfinandofi & 
purgandofi le anime, per poter falire alla compagnia dclli Spi 
riti beati . 

l{ediat pclortnn fedibus, O leggi beati del Ciclo, leggi 
che crauate, i, noAri, fatti per noi, come infelici & infcnlati 
che noi fiamo, habbiamo voluto fcioccamentc Icart^iarui 
pcccàdo, in qucAe infelici flallc del Mondo. Deh anima mia 
alza g)i occhi , & mira quella beate- patria ; piangi cSt foljnVa , 
dcpregaiifignorcchcp rimetta nella eredità & leggiotuo. 


VtqvAqne facratìfsm9 
Huius difi tempore 
Horis qw.etis pfallimui 
Dotili beaiii mMtierct* 


LJ nude nei che dentro U Sacrofutto 
Jpatio di queflogiotno 
Sa}m\ cantiamo i» tempo di tipofo 
Fucirictbi dejuoi beni doni. 


G ' I A di (opra fi Ibno dette in parte le cagioni pcrlequaii 
fi può iSt deue chiamare làcrara anzi lacratifiima la Do 
mcnica : di efla lù in particolare detto : Hate die* quam h cit 
Dominus. Non èdubhio che tutti li giorni ha fatto il Signo- 
re , & fono Tuoi , mà queAo fi e particolarmente rilèi uatu , in 
CUI (cAtndolì atrefo gli altri fi;i giorni allecofc& occupatio- 
ni terrene, & ncccirariealcorpo) fi aitendefle folamcntca Aa 
re raccolti vHifvniri con elio lui. Con che volto ardiremo di 
negareal Signore di tutto li tempo, chedi cAo fi larga parte ci 
ha fatta, quel pococheci chiededi ciò chetuttofe gli deue ^ 

Non 
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Non debbiamo però nui edere dilunitida Dio^màin ogni 
tempo, A: giornoa lui debbiamo leruire,&col Frofcca ha- 
uerloinanziagli occhia 

I/orji quietis \ os’intendachclchorciianoquictc, poiché 
il tempo fuoledenominarlì da ciò che in elTo li fi, come aliro- 
ue fi dice, dies mali fonti oucro chefìano bore di r]utete,& 
di ripofoichiaroc chele bore fudecte fono molto a piopofi- 
to da meditare & orare^&al Signore fono gra(ifiimc;ilc{ua 
le quel poco di fbnno che Icuiamo ai corpo,o quanto caramen 
te ce Io paga Se ricompenfa. 

Doni$ htjih muneret Tutti i doni di Dio fono beati 
perche o fono la beatitudine iftefTa , oucro difpcfitioni ad cf- 
fi. Chi potrà mai a pieno intcndcrchgrandezTa dclli doni 
ched^ Signore a dii diuotamente gii chiede^ ,di che d 
diede fi larga caparra quando ci diffe.' petite & accipiecisj& 
altroue : tutto ciò che roi dimandarete al padre ia nome mio, 
ne io darà. 


Jjwi nttrtepaternàcldrUat 
Te pcfhdàmus affatim 
^bfit libiJ^otdidans 
Omnifque adm hoxìus. 


Ora te del gran Vaére almo fpkniore 
Torg’um preghiere affeuuofe ecaìde 
che di noi {gobri ogni tné cajìa yogUa 
Et ogn alti opra eie di colpa i grane 


P ATERNA tlaritar. O qui fi parla all'eterno Padre 
prima perfona delta Santifoma Trinità; iiquale babita 
luceincffabile&inacccfsibilejflandoin fé Aeflo; ouerocon 
ChriAo Signor noflro, iiquale è fpIcndoredelTctcrno padre 
& gloria Tua • 

Tofluiamut afatim ; non per vn poco , Se freddamete vuole 
da noi eflerericnieno il fìgnore, màcon ìAanza grande , & 
fama importunità , ilche denota il verbo poAulo, Se abbon- 
dantemente Se largamente , due, e tre , e cento , cmiliè tolte, 
che Agnificaia parola affatim* 

iibido 
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uMo Sordidans ; o che orrenda , brutta , fetida & ignomi- 
niofà macchia e ia lufsuria , quanto imbratta Tanima, che la fa 
abomineuolc & fìomacofà ,mà imbratta ancorai! corpo; 
poiché è tanto brutto & abomineuole quefto peccato, che 
chiunque fènc diletta, aborri fee nondimeno ordinariamente 
che perfbna nifsuna benché vilibima , ne fìa confàpcuole. 
/oi'<iiiijwiomacchiagrade,(^indelcbilc,poicherebcne , come 
gli altri peccati tutti, cóle lagrime fi fcancclla quanto al ridur 
fi Ihuomocóla contritione, alla grafia di Dio; chi nondime 
no vna volta s’imbraita con quefto peccato, mai piùiicupcra 
quel tefbro figrande Se inefiimabilc della Virginità . 

• OmnUquc aciut noxiui : fia anco lontana da noi ogni colpa 
perche »ox4 vuol di;-e, colpa ogni atto il quale polla nuo- 
cere o a noi 3 o aili profiimi nollri • ^ 

’hle falda fìt "vel lubrica ^ccìo brutta non fta . ne perìglio fa 

Compago no/ìfi corporis lui tefsitura dele no/ìre membra 

Ver quam duerni ignibus Ter cui i' duerno poi’l cocente fuoco 
Ipft crememur acriuf , Seueramenie noi conjumi . e abrugi 

Lubrica Compago ; Quefta noflra carne comporta di quat- 
tro elementi ,o quanto è lubrica, labile, faciledl^cafcare in 
mille peccati, & da precipitare & tirare feco lo fpirito : quindi 
è (critto che proni flint fenfus hominis ad nnlum ; &altroue.' 
corpus quod corrumpìtur , aggrauat animam ;& l’Aportojo 
San Paolo quando fi doleua chefèntiua nellcmembrafuevn’- 
altra legge che lo tiraua al male, accennaua querta mifèria no 
rtta perlaquale habbiamobifbgnograndeche'l Signore ci ten- 
ga in piedi, affinché non sdruccioliamo in mille bruttezze. 

11 fine poi dellcquali , altro non è che in querto iMondo vn 
perpetuo rimordimentodiconfcienzadcconfufionevchepo- 
ròa peccatori, principalmente carnali poflono dirli quelle 
role: qué frufiurnhabuirtisin ijsin quibusnuncerubefptis?^ 
cioè che frutto hauete voi hauto in quelle co le nelle quali or» 

tanto 
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tanto v’arrofiiie & vergognate ;& nel l’alrro il fuoco eterno 
delNntèrno apparecchiato in pena a chi fi farà viuendolafcia 
to confumare dal fouuerchio & sfrenato ardore della libidine; 
laquale in (omma come dice l’Inno ,fa che ^nerni Ignibnt^ 
con il fuoco deirinferno , fiamorigorofàmente abhrucciati, 
àifivc O che fuoco acerrimo actrbifiimo, ardentifsimo , 
po’che tutti i , fuochi di queAo mondo a paragone del fuoco 
infernale fono aguifà di fuochi dipinti paragonati ccl fuoco 
V1UO& vero. 

Ob boe B^demptor quafumus Terció a te priegbuo Bed^tor porgiamo 
yt probra no/ira dUtai ' Che le noflre -vergogne annuUt, e Uni , 
VitSperefmis cummoiA Bt de l’eterna -vita , i , fammi beni 

T^bù benigne eenferas . Benignamente a noi donar ti piaccia . 

V ERGOGNE fono veramente , anzi fole vergogne 
gli peccati ; poichedi nifTuna colà ragioneuolmétedob 
b'amo vergognarci , fènon del peccato; il cui proprio ^dop. 
po di eflcrfi commelTodi iafciarc all’huomo rimordimento^ 
confufione^ & vergogna onde diccua San Paolo , che frutto 
haucte h.ifluto in quelle cofe neliequali adefTo vi vergognate? 

In vn contese tempo fblo non aebbiamo vergognarci del 
peccato^ cioè nel tempodella Confefsionei, nellaquale deue 
fi l’huomobauer conf«fìonc& vergogna de peccati funi (mi 
non già mai tale che pero fé gli tranguggt « 3i laici di dirgli al 
ConWTore; chetai vergogna èpeAifera & mortale. Et pur’o 
malignità grandede! Dianolo, che mentre pecchiamo pi chili 
de gli occhi fi chenon vediamola bruttezza del peccato, Sc 
non ce ne vergogniamo ; mà quando andiamo a piedi del Sa- 
cérdote,'al)hora ci apre gli occhi ,& meticci innanzi l’orribile 
Vituperio & fetore del jpeccato , & tanto ce lo inculca , che ci 
fa nfoluerc di celare la piaga al Medico Spirituale) laquale coli 
celata /inRùoìiCce & ci g enera la morte. 
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Al Redentore fole C lmflo Gitsùnf lo fcanccllarele mac 
chic bruttezze de peccati \ perche Iddio Iblo (diRcro quei 

che ftiinornochc Chrillo btftcmmiade dicendo^ti fono ri- 
mcfsi , i , tuoi peccati •, ) rimette comccaiifa principale, i, pec- 
cati *,il Sacerdote come Vicario di Dio,iSccon l'autorità da d 
(b delegatagli fa* il mcdcHmo; lAroincnti Tonola penitenza 
i, Sacramenti Santilsimi. 

Oche agi , o che cominodita' fono quello del Ciclo, di 
queirctcrna vita da cui fara'lontaniliimo ogni Iconiento, di- 
Aurbo, & difpiaccrc » Ma non vengono dareqntAedclcczzc 
&commodita'da Dio ad alcuno. Ce prima quel tale affatto 
non viene purgato & mondato da ogni macchia di peccato; 
& chi del tutto & compitamente auanri di morire non ne fard 
mondato , conuicnc che nella fornace del l’urgatorio ne ven 
ga nettato «^liberato. Perciò pregali nelle Ibpralcrittc parole 
delibino il Signore ciac prima ci netti dalle macchie de pec- 
cati, afiioche benignamente poi polla cófcrirci gli eterni beni- 

• 

*/fcrid ponbe dii del firn popi /» hindù 
Ter fatto immondo dtlÌ4 carne frtkt 
DiuenuH celefii , ^ cafii , cime » 
Hum'ilmente attendiamo 
Celefii melodie cantar pofiiaiHO . 

S E bene peccò pnndpalniente Adamo in lìiperbia; non 
dimeno fri le moli’aitre bruttezze che fumo nel Tuo pec- 
cato, vii ù quella della gola, per ilqualc peccato in lui tutta 
rhumana natura lu cacciata dai Paradifb , sbandita ,& confi - 
natain queAa vallcdi lagrime & di mifcrie ;& però con ragió 
grande San Paologrida die non habbiamo qui Cittd .apatria 
permanente , ma che andiamo peregrinando & incaminando- 
(ialla volta del Cielo- 

Puòi’huomo quantunque poAo in terra , viucre però vita 


(l«i7 carnis afta exuJe/ 
EffeCUipfi axlibeJ t 
Vt prafiotanur ceìrnitt 
Melar canamus glorid » 


» 
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cclefte, fpin'tU3lc& A ngelica; ilclKprinVipalmcntccoMrcòù'T 
fcc ruggendo & abborrcndo ogoi brufreyzj & pcccatocarna 
le, & viuendopuro & n,ondo non Colo di corpo, ma anco di 
cuore. 

Et allorcosl faccndo,può veoir’in ferma IJ^eranza dliauer’u 
giorno a cantare in cicJocjudla dolce &foaue melodia eh quel 
Cantico che a gli cafli & Vergini folo farà concedo di cantare 
attorno a qùcl finto & becco & immaculato Agnello clic leuò 
gli peccati del Mondo -, clic diquefti tali Santi Cantori è fcrit- 
to nelle riuclationi altifsiniedi Santo Giouanni^ebe quelli 
ronoquclli checon donne non furono marchiati, cimbrat- 
.tati , mi fono vergini , & Icguitano l’ Agnello per tutto . 

Trofia Valer pif/Sìme , Benìgmfiìmo Tadre a noi ciò iena , 
Vatriijue compur 'vnice » yfiigeni^o c tu cb’al Padre "vgiuile 

C um ijflritH parjulyto Sei , ccl Ipm che couJ'oU , regni 

Hsgnanjper pmre fecuìm . Scn^a mijurfi del yeloee tempo , 
^men . Cefi pa. 

^ I O che li domanda , o li Ipcra , deuc domandarli Ipc- 
rande nella bontà & benignità di Dio trino & vno, 
tt Ir come nel fioedi dafebedu (almo li rendcgloria alla San- 
Iti (sima Trinità, dicendo: gloria al Padre, al Figliuolo, & allo 
Spinto Santotcoli Ti fi anco nel lipedi quallìuoglia Inno, 
pci tbc tutto Quello che noi faedamo , parliamo , o pcnliamo 
dcbiWajno ordinarlo ?< indrizzarlo aiHionorq ^ gloria della 
SanrrftimaTrinitàicoinefcriircSan Paolo alli C orinti :o che 
;Voi mangiate, o clic beuiatc , o che facciate quallìuoglia altra 
cora,fatc fcmpreil tuttoa gloriadi Dio* 

Dqinandiamolcgratieatutta la Santifsfma Trinità perche 
ttìttcindiuifimente ci vengono latte da tqttcttpIpSaatifiimc 
perlòne della Trinità * 

f. ^ 
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11 fcgaente Inno fi dice al Matutioo delld Domenica, cornine 
dando dall’Ott.iua della Petifccofte ^ fin’alla Do- 
menica più vicina al primo giorno d’Otiobrc. 

furgentei *tigilentui cnnet 
Semper in pfalmis mtditemur « atijui 
yiribiu totii J)emino Cdnamut 

Dulciier tìymnot* 

Tutti •tegtUm fetundoci di notte i 
Salmi "volgendo nel penjiero » € d Diti 
Cintidm con ogni poffa 
DaUifiime cannoni, 

ESTfANCf, & Icuianci di notte, o fratelli 
quado è tempo attilsimo a ftare raccolti i Dio, 
ik liberi dalle diftrattioni & rumori del Modo; 
Non ci diamo in preda all'otio, pigritia& fón- 
nolenza , perche in vn rcligiofò troppo dildi- 
ccilfòuuerchio dormire}* è di danno gran- 
dilsimo airanlma, perche quanto fammorbidifce* ingralTà 
la carne, tanto più findcbolifcclofpirito,*crcrccndoll vi- 
gore i forze al corpo nimico , maggiore &più terribile con- 
traAo da lui ci fbprafta « 

Ma’ molto maggiormente* con molto maggior preftezza 
dehdeftianci hormaidalfonnodel peccato, dalla notte delle 
iniquità}* diamo vigilanti, che in vero d è necefTario , poiché 
d’ogni intórno Hamo circondati da nimici vigilantifsimi che 
non dormo no mai , mi d vanno fempre aggirando & drcon- 
dando per dcuorarci « 

Quefta vigilanza affai fi nutrifee cOnforatJOne,*inpar^ 
ticolarecol falmeggiare, col recitare* dire quelle parole tan* 
toefficad , collequali o parliamo noi conDio, ouero Iddio 
con noi « Màcdaauuertirc che non hafla il leggere, ocan- 
— tare 
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tare, i,falmi ,ma fa di inellierodi rteditat^Ii con atten- 
tione grande confiderare col cuore ciò checó la bocca fi prò- 
fcnfcr,ouerocon l’oahiofi legge;* perdei efforta Santo 
Gfcgono ncirjnno prefente, da fui compoAo ; in ùjalmis wr- 
ditintur, 

yiribui totìs ; * con tutte le forre dell’anima * del corpo 
amiamo ,* lodiamo Iddio il quale dtuc amarli con tutta l'a- 
nima , con tutto il cuore , & con tutte le forze ; però incitaua 
& animaua tutto (e Aedo il Santo Re Dauid a benedire Iddio, 
quando diceua.- Bcncdifci o anima mia il Agnore ; & ciò che è 
entrodi me,iiruo fàntonome. Et altrouc di quanta poAan 
ra lufie in lui la gioia & dcuotione interiore, moAraua I^diccn 
do ; li cuor mio & la mia carne cAiltorno in Dio viuo . 

r hymros . non con .tedio , o rlcrcfcimento , ne con 
accidia, osbauigliandojoper lepoAe deuonocantarfilclo- 
didi Dio, ma con dolcezza grande Afouauita'; ricordandoci 
della dolcc*zza collaqualcglifanti, & gli fpiriti Angelici in 
Cielo fanno queAo iAeAb mi Aiero; poiché il Coro & 3 làlmcg 
giare i vna viua rapprefenutione di quella beatiAima Patri^ 


pia i{eiì paritrr eaneutet 
Cum fnii ftnBh mtreamur atdi 
In^rcdi cali %fmui & beaUM 
DMcereyitam, 

Cià cbè al pio parimente cantanió 

Co,i fanti juoì de la ma^^ìon celeHi 
Degni ne faccia,^ anco 
Che ini yita memam ioUettr gadUtù 




^I{JT può intendere in due modi; cioè onero ebe 

d'accordola bocca Se il cuore lodino Iddio, falmeggino , 
& cantino gli Inni ; il che (e non A fa , ne (cgue ciò che veri AU 
mamente diAe quel fanto: lè’l cuore non ora , in vano la lin- 
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gua ir.uOi-a & s’atìfatica , & fimi! i orationi nulla giouano , anzi 
che piu rodo irritano contro di noi Iddio benedetto : Ouero 
pari’cr fi può intendere del cantare inficine che fi fa in Coro \ 
il che deue farfi d’accordo, con voci confonanti, & in vn’iftcfi 
fo tempo , che non vno forte l’altro piano, non vno interrópa 
l’altro 1 non dica vno in furia , & l'.iltro afTettatamcte ci dorma 
ma r vnifonanza , & cócordanza delle vod cdcriorc fia fegno 
della concordia, vnità & carità intcriore lacjiialcfi ricerca in 
particolare fra quelli liquali attendono a quello officio Ange- 
lico di lodare Iddio, 

Cum Juis ianciis ; Et pur quedo in duemodi può intcnderfi; 
cioè ouero che gli Santi A: gli Angeli benedetti ci aiutino & 
accompagnino vnendo le loro voci co le nodre , quando de- 
bitamente iScdcuotamcnte lodando Iddio cantiamo in Coro, 
opriuatamente redtiamo l’oflicio in camara;che di ciòfc ne 
Tono letti molti miracoli ;& è cbiaiifsiina cola che TAngclo 
nodro cudode ci accompagna in fimili fanti efcrcitij & gli of- 
ferire alla maiedà di Dio;comctedificò RafaelJoa Tobia qua 
do gli dille-, quando tu Iqccui orationc con lagrime, & fi peliui 
i , morti , & lalciaui il tuodefinarc , & di di afeondeui in cala 
tua gli morti, & la notte gli fepcliui, iootferij al Signore la 
tua orationc ; & coli nell’ A pocalilTe l' Angelo col turibolo in- 
ccnfiiua, &il fumodcirinccnfo che faliuaal cofpcuod! Dio 
erano le oraitOnTàclli Santi. Ouero può intenderli Cnmf»u 
fargli i ebe Icuandoci di nottp ^vigilando, meditando & de- 
uotamcntc lalmcggiando, (Sii; con dolcezza vt fciauità fpiritua- 
Ic cantando ;mò (quello ebe più importa) facendo mi;fica& 
armonia nclliopcrc noflrejilchc fi fa quando non difeordano 
dalle parole, & non liamo di quel popolo maladctro ilqualc 
co le labbra bonora iddio , mà col cuore da lui t’allontana, 
pegbiamo d’cntrar’in compagnia delli Santi . 

^idjm : Ciucila grande làla del Cielo, della cui grandezza, 
bellezza, rìeebezza ^ fplcndorc, è niente ciò ebe lì può dire , 
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Quello lólo balla , che in elTa li yiue vita beata . 

Vrxfttt hce nobis Deltjs beJta 
“patrir , ac Tsi'aii i parittrque fanSU 
Spiritus > cuiMt reb^it in omni 
GlorU Mundo, 

Ciò U beata DeltJ ne doni 
Del Padre, dii fu3 fi^Ho,&itifiemea)tco 
Del [anta Spirto, la cui gloria fuona 
In o^«i parie dii grande 'vniuerfo » 

V N A fola & illcflà Diuinità è di tutte tre le perfòne Di- 
oiine-) cioè del Padre, del Figliuolo,*^ dello fpirito la- 
to, la cui gloria rlluona per tutto il Mondo , perche in tutte le 
creature del mondo li feorge la gloria & grandezza di < 
Pio: f'oeli enarrant gloriam Dei (dilletl lairai 
Ila) & opera manuum eiusanniinciariìnna* 
jnentum i , fanti fanciulli ellortà^ 
uano tutte lecrcaturc a bene- 
dire Iddio, mentre firi« 
trouauano nella 
fornace ar- 
dente. 

Quando Al Maturino s'èdetto l’Inno Primodierumt 
I V olle Laudi fi dice il feguente : Aeterne rcrum 

^eterne rerum conditor 
T^ilem , diemque qui regU 
Hi temporum das tempora » 
yt alìeuet fajìidium * 

lEterno ereator deltymuerfé 
Che la nove > e’I di fai» tempri , 
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E in Vrimjuerj , Eflate , ^itninn, e rrra» 

Dtiudi il tempo penbe men ci annoi $ 

Prefènte Inno da Santo Benedetto nella fùa 
. regola èchiamato Ambroliano; perche quato 
al (cnfo,an7.i anco quafi quanto alle parole H 
contiene nel Ino Elamcron , nella defenttione 
dtU’opere del quinto giorno; doue Irà molt’al 
tre ^ (criue molte belle colè del Gallo & della foauità & vtiliti 
del Ilio cantare. 

Chiamali Iddio eterno creatore delle colè, non perche le 
crcafle da eterno; ma' perche elio ilquale creò tutte le colè in 
tempo, in lè fìeflo è eterno • Oltre che (ma impropriamente) 
potrebbe dirli che Iddio li dimandi creatore eterno delle cole, 
non per l’atto ma' per la potenza del creare ; & anco per- 
che da eterno determinò di creare tutte lecolè, ouero per le 
idee delle colè le quali da eterno furono nella mente Diurna . 

'NjuHemdùmpuc quingii: tu chedillingui ,dtfpenli,& in- 
dirizzi al debito & proportionato fine tutti li tempi . Fa lem- 
porum iis 'empota; &lpartifci l’anno in più meli& più llag- 
gioni ; ptimaucra, ellate. Autunno, 1nuernata,ad ogni té« 
po accommodani-Io diuerli negoti;, fiori , & Irutth. ytaUeutt] 
fjjhiium: alHnchegh huomini per quella varietà de tempi , 
d’elèrcitij, attioni<S:occupationi manco^annoino&infallf' 
dilcano; perche quella varietà c colà molto delctteuolel In 
cheancoli vede quanto ci'ami Iddio; poiché con Gortificiora 
dillintione cerca di fare che non ci ven^a infaAidioil viuerc 
&illèruirlo» 

Tempi de tempi li chiamano le Iticceliioni di tempi dipinte 
istradi fé tramezzate per qualità & varie parti ;& fecondo 
quello modo di parlare è Icntto neH’Ecieliaflico eli tacci lei é$ 
teck- %o tempus apri temporii; Nel primo capitolo del GeneG ehm 
ramentc fi delcriuc, come iddio dillinle,t,tempi quando 

„ ni, . III,.. . t 
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/cceil fbrc & la luna , quello che fopraftalTeal giorno , & que- 
/laalla notte ;quaroperarionc nobililsima dclcnfleil (almilb 
la ouedilTe •’ fedt lunani in tgmpora, fol cognouit occafum fu 
um :po(uittenel>ras& ladaeAnox*, iniplà pcrtrafìbutomncs 
beflix fìlux ; ortus tft (ol & cógrcgati fuDtj & in cubiltbus (iiis 
collocabutur • exibit homo ad opus fuù & ad opcraiionem Tua 
vfquead vefperam . Dallaqualediflintioncmarauigliandofiil 
Santo Profèta della grandezza & làpicnzadi Dio nelieopcre 
fue econchiude de kìama ; Quam magnificata fimi òpera tua 
* Domine,omniainfàpientia lecifli. 

Però dicendo ancor noi ^eterne rerum ctwdi'or /ricordiamo 
ci che da lui fiamo flati creati ; Se conliderando l'onnipoten^ 
za fua,.incitiamo noi llelii |MÌ amarlo, temerlo , riuerirlo , dc 
ringratiarlo. . 

Traeo itti Um faìtì r 

'tipSit prófu^iàa perutgitt ji. yi • | 

lux WJntibus '•r* * ji'ni 

^ node tibcltm Jegreiansm 

C'tà dtl dì me figlierò il Gallo eant $ . 

C he de/io t altrui da grane jmno defiat 
7 slptiu>naluie ayìandanti appare 
Chela notte m piti parti anviàiflingue 

C OME riluce l’in finita grandezza di Dio nelle creature 
fue t allequali ha dato diucrfe proprietà Se inflinti , che 
pare quali che operino con intelletto, fiche però nonèj po> 
(eia che il gallo ha per illinro naturale il (entirc la venutadcl 
giorno, cantando farne fègno; però difTeil fignorc a Giob .* 
quts poruitinyircenbushomini$fapientiam,autquisdeditgal 
lo inteiligentiam^ 

InEuiubontidi Dio, che in tanti modi ha ordinato & di- 

\ C Ipofió 
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fpollo chéfurte le crenturc/crliano oalle nccefsitè, d alle ver- 
Iita & commoditi dcll’hucfftio, riconofccndolo con quelli fttf 
turali drtidpgi tributi per loro naturai fignorc: Oclìcfa- 
tebbe poi ftato fc rhuotno perfeucrando rteirihfidrt^a rref 
laqtinle fu Creato da Dio ^ non Ci fufle ribellato dal Tuo Crea-* 
torc 4 

<. onfidetindo la ctìnrinua diligenza del Gallo in cITcquire' 
cid a che la nattrra Tua lo infliga , anzi ciò clic l’autcre della na<« 
'tura Iddio gli hi prelirritto, confonditi o hucmto che ti lafcr 
fupcrare da fi vile animale^ & da tutte lecrcafurc, raccoiilatt 
rinfacciando a re flcfTo quello che Hicremia improuerauaa 
<^uclt’ingT.no Jxipolo; Mifuusin coelocognouit teitipus fuu ; 
tururr, A' hirutrdty,&-cicooia cullodierurrt tempusadutntijs 
fai , populusautem meus non cognouit rudicium Dowiini . 

•l'tetia dici: Trombetta del^iorbo fù Santo Grouanni bar 
fìAa, chcagli l^omint annocio& prediiTs & a deto inoflrò il 
(o)cdrgrufbtia^(^cendo: Ecceagm^s Dei; ecce qui (ollic pec 
catJ mundi. loaOiiontiòancoafli Padri SanBrnel limbo, quu 
do doppo la morte fua difcefbui ,.ri(erì loro che co Jefuc prò 
prie mani Imucua nel giordano battezzato il Mefsiai, & che in 
dia poco farebbe cofa giùdifccfo queHoaloh apparire fifa- 
rebbono fpalacate le portò Infernafi, de ritornadonetrìonfan 
te condurrebbe tirerebbe fècola' càptkia captiuit^i ^ Fu Gio 
ùambatifta T^ clh profiinJ<epertiifiil pofera cbecflendoallho- 
fail mondo tutto in vna denfa& profonda notte dipeecaro 
^ignoranza, vigilò peto lui fempre, nefottogiacquea quel 
leiìTfdici 8c mifèrandc tenebre « fù aco' yhjh ihu> ; 

poiché il fàluatore rfteflo di lui drflecbfc erat lucema;& lucer 
na ardens & Itìcens , & le lucerne fi adoperano dfi notte, per- 
che la grande lucciiìa del giorno il fole , Tngombra& oflbfca 
ogUi altra lucerna : che quella luce diurna fìiC hriflo fignor 
nollroilqual dille. Ego fum lux Mundi, (u a’ncora Giouan-> 
ni ^acHettoSicm fcgrc^ans ^vòfeh che co la prtdiciationc fua 
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fcparò vna notte (iavn’a! tra notte, ciocgli peccatori che fi có 
pcnttenw^ «Jagit iduri »>^%wti , ^ awpcnjv;ntj.. 

HifC txùUius Luctfer GiUo dr/Jj I,t flilh .\cì%ior»o 

Solutt polum’Ciligine*, , Le tembre dii eicl {^urr.l'r i e di^er^ci 
Hoc om»it crr orniti chorut ^1 quejìo canto rg^ni maU^nà let'<i 
V'urn npceoJt dejerit , ^bbavdo>t:i Ic/ne tìfilnagiC iwprejC. 

L r CI FFR Ti chiama la flclla <JeI , pCTcìic fcc.o pó«^a U 
lucc&Ip JpUniiorc;&dicefi cl)c quefta /Iella ri/(Jiiar:m 
fielo) /qegliata dal Gallo, non chcruj fia, perche la fieli? 
npp dorm^, nc ha hifognpdi jf/Teredefiara ,n)àperejie tfia ap 
porifi:c&ca£aalac;a|iginc4( tenebre dcK telo quando poca 
iJ gallo. Folum . propnamentc, i , poli /otlo doi, Tartìco 
l’antartico, /bpra.dc qualigira tl^udof m^per >I polps’inten 
dell ? Hvc < ne! tare dei giorno^ alj 

ca^ntareqel 'Gallo fi disfanno tutte le cpnqentic^cdp tpalf?^, 
tori ; fi riducono a ca/à, i, ladri ,g!i aflasfini' gh adulreri,'quau 
a guila di j»cfiic,D, cqrne huopiìini bcfiiab vano di notte lcor-| 
rendo , & ai lare del giórnos’a/londonò', conVepur della noe-: 
tc diflf il ialnwfii ipfii.ppjrfranCbup^.omnes Jbefi'^ lyluatu 
ortw^fl: congiegahnijrur^ in cnhihbjyislgis fp/bca-' 

buntur- Cefi dcli’aduircroi'grifleGiobrinto: ociilusaduìtc-- 

dit de«ios, heut m diC| eondixerant fiUi :/i lubito 

qpP^/HjC^jt aurora, an)itratùrqu?fi y^T»^)ram 


lob. 
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à\F}p VA?4»’i*d3.i9 , gli A ngipli , 1 jJembnij) v ’ jcal^ nd^ ^ fo 
l-ando leca(p;i entrando pé.r rtnefire, per muri ,'^cr jplórtc far 
^on/ormcall'acok'do ^appùtamentó (atto il giorno a^nci 
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Diclnaratione 

gli paredVfTcreingombrtftodairombrii della morte *,& cjucl 
tempo cft*» tutti, tV'^^ntl'èdrCÒBimocotitcnto&riftoTO*; 
a lui è di pena & difgufto indicibile. A quefto propofitofàn* 
ho le parole di NoUro (ignoreinSap Giouanni :chi fa male 
ha in odio la luce, & non viene alla luce , acciò non H fcuo- 
orano &' biafinino le bruttezze deiroperefuc. O Quanto è 
brutto il peccato, quanto fallace quel pocodigufìocnemen- 
tifce;poicheràcheil peccatorchaa Tuo malgrado, khi lo, ver 
gogna, orrore, & confiifioncdi /e AelTo. 

Lucifero deueelfcre ogni Prelato, anzi ogni fàcerdote, 
cioè portar luce a gli tuiomini del mondo cheÀinno nelle te- 
nebredel peccato, & co la predicatfOnerua,mà prima col buo 
h'clempiodcue fgombrare& foaccrare le tenebre caligine 
dell'ignoranza & peccati dagli cuori de mondani dar loro 
efèmpio tale , che còntfiti & pcrcuotendbfi ,'i ^ petti’, IT rau^ 
ucddanodcgli errori loro, & via; no'ccntliilcyr.'a^/, mutino pé 
(ieri, & modi di viuéfe* . -n- 

• . • : 

• 1 

Hoc Hatifé y>irex eoOigit f \A éfueflo cmÌoìI tiatrgMte frenie 
Vontique mitefeunt fretàt Di kuouo for^a , is fi uaqmUx il mare: 
' HoCtìpfa phra ‘Fcelrfià Qjuefto cinto terì^ò di T^etfo il piànto 
Canentctculpam dilnitt Ter CMÌlauùlc brutte colpe Juc* 

Sicomeafl'appartredeldi il noccKiero 8 c mannaro chetuttà 
la notte Talco mare trauagliató èAatojhcótinuo pericolo & 
faticha , tutto A riconibla , Se inanimandoA fà'cuore ale AeAo 
Si a palIaggieriiCOM il peccatore doppo vna lunga notte tra*: 
tiagliolà di peccati nequali come rotta nauicella è Aato vn pez 
to feberzodi fortuna , delrònde,&del mare,comè1hcbmin 
eia col mezo della voce del predicato;‘ea ftorgerèvn pòco di 
chiaro di contritione, di buon própofiti,di pentimenti ; oh 
come là cuore, come gli pare di diueni tare gagliardo , come A 
(ènteconiblato.; cheinuero non è pefo, fatica, inquietudine. 

.. . nericolo 
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pericolo vguaieallo (lato d‘un pecatorechctn difgratia di Dio 
fta d’horain hora ^ & dt punto in puntO’pe^trabbóccare nella 
dannatione etertva • 

Tontiijue m.tcjiunt fretat OchetempeAofo&trauagliofb 
mare c vn’anima peccatrice; cor implj quali mare feruen* (dice 
la (crittura (aera : o che onde fono le pacioni & pertnrbaiiòni 
difordinatibiniedelrodio ideila concupifcenzi mille al- 
tre ; fi quietano quelle onde, quaudoil Solcdi giuflitia Chri- 
(lo incomincia a rpntare & mollrare, i, raggi della giatia fua 
(opra , ì ^ cuori nollri . 

ipiapan Fctlfliai! Pietro Apòftolo beatifimo*, quello ai 
quale di Ile ( hriflofignor noflro; tu Tei Pietro ,& Copra que-| 

Ila pietra io edifica rò la mia ChicCa ; mà è C-hriflo flefTo pri- MaW» 
mu 8c principale fondamento & pietra di Santa Chiefà >,doue| 
che Pietro è fecódario&iflrométale Quello Apoflolo(dtco) 
doppo d’haucr fi Vilmente sbigottito da parole d’vna donnic- 
tiuolaS^d'alirì fatelliti tre vcìlte rinegato Chriflo ,doue pri- 
ma fi arditamente proniefTo haueua di fe Aefìo che quado be- 
ne tutti hauelTero abbandonato i) caro macflro , non lo haue- 
rebbe però abbandonato mai lui ; fentendo poi cantar'il gallo} 
ritotdandofìdtquantòlehaucua dettoli Itgnoreiinnantiche'LHf. la 
jl gallo canti due voltequefla notte , tu mi negarai tre volte, 'Mail- ad 
& tfaffittodallorguardodel Tuo carifhmo maeflro Gie$ù,vfcì Mari.ì 4 
Aiora & pianCe amarìfsimamente il peccato fuo^non foto queh 
la notte^mà fin che campò, ogni volta chefentiua cantar’iigal- 
lo accrbifsimamente & dirotti rsìmamen te piangcua ; a tal 
che{comc di lui fcrifle Santo Clemente Papa fìio fucceffore) 

>er i’abondapza delle lagrime parcua tutta arfa&abbrr data 
a faccia di Piètro • O Sante lagrime , o Iprza di contritioner, 
o veemenza d‘amore : o chi copofceAe quanto grande torto 
[ì fa a Dio peccando , quanto infinita bontà fi offende, come 
per vn Colo peccato lì flruggerebbe di dolore , ne mai più in 
eterno riccuerebbeconfoìationc alcuna:. Mà_noiilcrpi , fàfn. 
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incantari, che così alla bilorvla cumuliamo peccati a peccaci,ne 
l'ero rdhamo eli dormire , & darci bei tempo , inidici . 

er^a firtnne t Du^>(jne /«n^a tmor tofl * ìtuìanei 
fisHut id£c^tr$ txiifuiy GÌAihe dtilt chi gjiicc il GdUo yC aeeufi ^ 
Etptvttwlentos'incrtpdty Ch iddutmfntdn y^ colcjniarcòJjnHd 
CdUus ne^amci 4'^uit . cbi ripa 'vu^Crfcir fuor del pigr» letto , 
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D a che cò l’cfTcmpio caro del Gallo ci inuica ^ant* Am 
hrogioa lodai’m particolaredi notre lUt^norc; imitia. 
^o Sepe noi in qucAa (ciiccitudine il Gallo,& iicomc elio per 
naturale inOinro quando vuolecaotarc, prima có leale lì ^a( 
te; così noi la notte, ola mattina per tempo , quando lentia 
moli fcgnodcl matutino,chacTÌanioci;(alti 3 mo luor del lct> 
to;i^nonciniamo apcnlàr fu, nca nictterViv braccio' fuor 
della piega del letto ; & lentcndp yo poco di freddo , rigirarlo 
dcnti‘ 0 ;nù iUcHHt ,corjggiorm)cnrc facciamo buoq’^nimp; 
& prclla.rifplutionc,a(itcurandoci che quella campanaria vq 
cedi Oio che ci cliiama a lodarlo : 'urzjM ts: /iamoin 
li; a quei fedeli & buoni fermi quali Hanno dc-lli fi che venen* 
do a meza notte il loco patrone corrann,& gli aprano l’vlciq , 
Non CI accorgiamo che rutti gli animali cofi vi 4 ,cpmc,è 
la formica <^il Ga|loOefàtramcnte /accodo l’iHinto joro na^ 
turale^, ci fanno vergpgn^.^ccÌcon(onJ*no* ixcervef.ejf^ 

tif^i fon ciò cl)e |ìeguc;così altroge il fàuio inuii^ t, codardi 
poltcuni alia formicai A' ifàia fi dolcua che il bue haucua cp]- 
ijolfiWJjJluo parrpjp,e.,.^ l’^fìna la Halladd fu« lignote, 
^ifraelio nop lupeua^onofquto Iddip . ^ 

0^xllHi,rtr.ijntn ar\!ui( : Quc(ip pp 6 intenderli di ?an 
^c’I Gallo cantando tvitimentc gli diHc p miferodquc fo^-t 
pOyj , yanti.cbeti dam di voler, larc& dirtVdoucle bramire ? 
[non telodiHcilfuornatflroi^'hriftocheniiantich’io cantafsi 
[ du 8 vpltg , tjt tre volte lo h aucreftì negato $ Nc| giorno d<l 
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Oiudtdo tutte le creature I ancora le inanimate ^infèuTaied 
aceulàranno* - '■■■■ ■' . 


*v V a « 


Callo tJHenté fpis teJit t CiManio II CjOó d noi la fpemnéSt ' 

^egmla'as ttfwiditur , Che fia HÌcino il giorno , ’ ; ' *» 

MuifoUttonis conditut » Et Hftnlieuì intCinofìri wjB, 

Upfu fida rtutrtìtw . fnggon'ìUdru^ sinafei nden gf empi 

B Id per data fede alti is’acqnilU,^- 

C t comeal«ntdr^e! Gallo Ognuno entra in (paranza c}it 
^ pfeflo farà discoli Scora ricordandofi che appunto in c|uel 
l’hota San Pietro ottenne benignamentedalfignore la rcmif- 
(ione di fi groue oflfefa 3c rinegameto-, coH'efTcmpfo di lui può 
agcuolm6te ognuno rauuiuare & accadere in fc la fpcranza di 
hauer ahth’cllo a ottenere piangtndoil perdonódi tuiti^i^ 
faci peccati • Se però , Gallo diente fpes redit . • ■ ' ’ : * 

•* Pareancora die le (ebr‘,& infermiti airhòra facciano trè-> 

gua , & ralentandoft in vn ceito modo , i mifcH Ibngucrttì ($e 
non in tutto)in partcalmcno habbino ricuperatola defiata fà 
nitJl t ^egrii fatus tefundiftir , virtù, prOpHeU^i!^ vig’ordrià'tÙ 
rale del medicinale lume del fole che fi va appropinquando^^ 
Mmrolatrontsconduuri Queflo èriftellodiedi loptaVctfi 
chiarato, che • Omnìs errorum chorùt Vtàm vatrndi déf> ripi^ cioè 
che ,1 ; ladri , affafsini Se altri malfattori , i quali allora per il 
lume del giorno che gli foprauienefintira no dagli cccòùloro 
temendo di non ellere dal la giuftitia fopraprelì in fatto ; allòYi 
rimettono nclIcguaineiSc fodri le lororpade& cortclli, Se a(l 
condono le arme crudeli di che fì fcruitono ncr auanti « mal 
/are*' ' ^ u- M, 1 !■:, • 

Lapf}tfid(t,teàétli>ur: QueftotTur'alludda Sa Ptcrroiltpja 
le era caduto in <^ucl grande baratro dcirincrcdulita &'rincgi 
mento cantando il gallo, ricordatofi delft parole dianzi 
gitegli dalfuomaedro j^vfeendo fuora pidnfc amaramente; 
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& cefi in certo mov,io gli ritornò il merito della fede per inan- 
juperduto. Invniucrfalc ancora a quelli i quali fono caduti 
«nelle tenebre contrarie al lume della lede ^ come lono 1 erelìa * 
lainfedeltà,ladilfìdenza&dilpcraiion,callora ritorna il lume 
della vera fede, quando nel fopradetto modo dcflandoli, & 
indrizzando le loro menti al Signore, fono illuftrati dal loie di 
giuftitia, & quei liquali per inanzi furono prcuaricatori ritor- 
nano al cuore, & confidcrano gliibbihmenii della fede. 


UiM Ubenfes refpice Tu noi cadenti o pio Girfn rìmirs 

Et nos uidjetido corrige: Efofìietici col tuo pt Jfeate/gMJrdo 

Si rejpicis , Upsi fttbunt . ‘Pi« noncadrà chi dal tuo JguJr do è tocco 
Fletuque culpa Jolmtuc, B colpiamo pagar parijue colpa 


I 


F S V hbentes refpice : O Signor Giefu C brifto riguarda 
ccirocchio della pietà &mifericordia tua infinita, colquaJc 
riguardarli Pietro qqandoti negò, noi che ogni. giorno cal^ 
chiaipoin diuerfi peccati, anzi quafiognihoraalmenoip pec- 
ari veniali *, per le di Arattioni della mence , la poca cufiodia de 
fentimcnti \ parole otipfe & infruttuole , & per altri modi , de 
quali pferitto ntlli prouerbij che fette volte al di cadel’huomo 
giudo . Ogrande & miferabile caduta ch’c il peccato*, poiché 
per il.mortalcdaircmincriza della grafia di DiofiCacJenel prò 
fondodcUa difgratia «Screato ^«St perii Veniale d? Unitezza del 
la attuale deuotionc, fincera mediiatione, & virtuola affet- 
tione,parlarc, efempio,^ operar lodeuolecadiamo nella eua- 
gationedclcuore,penfieri inutili, affetti puerili, operatipni 
vaiie & friuolc} però iifalmida Iddio a.rpiiie in 

& mifererc mei riguardami fignore, habbipit mifcncprdia 
Empi adendo corfige;, Mifencordiofamente riguardando- 
ci, emendaci o fignore;& jn queda vita con pietà da padre ca- 
!d>gaci , affinché nell’altra non fiamo molto più acerbamente 
Hier, IO ^duramente puniti: così pregaua IcrcmiarCorripcme Do- 
1 -, ^ . — 


mine, 
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bine) veruntamen iniudicio, aoè con vna pia Se modesta 
oifcrcnonC) nc forte ad nihilum rediga$me;&vn’aItro fan* 
Wér^olitopregarc.-liic vre,hic feca, vtin arternum parcal. 
Guai a quelli che non fono in quefta vita corretti Se cafliga- 
ti da Dio, mirifcrbatiairetemo caftigo;chcdc tali appunto 
Dauid , cheil mondo fdocco & pazzo però gli ftima fé 
Ilei Se beati , perche in labore hominum hon lunt , & cum 
hominibusnon flagelJantur ; ma non (à cHc flagellati faranno 
con yi , demoni ,• che pur’ il padre caftiga d figliuolo con laver 
ga y malo fchiauo col baflonei 

^ Sir*Q>m$9lapfiflabiéntì Se con tanta pietà &aflétto paterno 

a ^adaai o Signore; qua ch’erano caduti in peccato fta- 
fanno ritti lenza più peccare-, cheappnnto palo flareinten- 
defi ndla (aera Icnttura il non peccare , come doue fi dice:qui 
Ibty vidcat nec^t.-Altri leggono /ap/wMcliiwi . doè ri<niar- 
dandod cosi mifericordiolàmente Iddio, mancano & fi'^an- 
cellano i peccati che propriamente fono , cioè cadute 
dai bene al male ydalJa dirittura della giuflitia Se grada alhob 
liquità & ftort^ della colpa ; & quello perche il riguardare 
fi latto di Dio, c perdonategli pecccati & dare la Tanta grada. 

PicitupiecidpaJolmtMr | pachementreofignoretu riguardi 
«od *1 peccatore, lo lai conpongae&glillruggi il cuoredlr 
lo rifolui in lagrime , come appunto lacefli a Pietro , a Mada- 
Icnà, a Pwlo ,a Dauid, Se a cento altri, i cuori de quali tu Sole 
ardcndfiimodigiuftitia come tenera & molle cera mollifica* 
fli;lc qu^li lagrime poi come bagno fortifiimo nettano in 
ul maniera l’anima che non pur vi rclla fegno alcuno delle 
bnittezzcy &macchie de peccati polfiid* < 


Tu hx refkìgefenféxt , Tk nera hct tfexfta MohìfeWtrs , 

Mn(j^ue fomxii àifcutf E'I peccato ch’è formo de la meni» 

Te no^a vox pnmùfonH t Da noifgombra e dif caccia/ 

^ mrafoliamui tibi • Snoni tua l ode ogni primiera noce • 
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7Ì0flf*TctgUèlVéf:rtehpriaiJ(tprida^ 

^ , ’ -1 
■*Ì ' ^ j 

T rf'/«3<rr/y!^f/ìln/?èM»J TuCljwfto Cksè vera luce, luce. 

del Mohd<i>làpienM dell’eterna Padre (pandi lo fpleo-' 
dòte tuo (òpra gli iinteHori fenfi noftri,illa(lrando in terrei^ 
óorcrintelletto ,amtméArando la ragione, preferoando anh 

co &e(purganck»l’inì3ginatiooenofìra dalle vane & (ciocche 

apprendoni & dallè fantafic brutte «Sc fporche, dalle quali no( 
cono poi infiniti inali pen (ieri, parole & opw. Per dfere li- 
berati habbiamo bi(ogno di clleiie vifitati & illuniinaiitU 
,i3lioieHendófc“tleto nclrEcdcfiaftico a cap. trenta quatcroi 
ficut parturicntis cor tuum pliantalìas.paritur,nifi iuei^ab| 
altilsimo emilTa vifitatio- & quello è quello di che preghiaH 
mo noi qui il fignore , dicendo •' T* /«x re/i/^r fenfilm- •. - 

Mititijquc fomnum dijcute : Il (onno'propriaaienfc apartienc; 
al la parte fenfitiua : pur due forti di fonno d fono della mente 
Vno lodeuoìe, ch’è il ripofodel cuore in Dio,principal*nent< 
nella contempladoné, di cui fi ponno intendere le parole dd 
filmo, in pace in idipfum dormtam & recjuiefcam . L'alcró 
èbjafirucuole&da vituperarli, ch’èia negligenza, accidia, & 
Otiofita' d’un cuore priuo del timoredi Dio , & che non (ì pi- 
glia penfiero di cola alcuna , nella (òpra diiè, md camina alla 
balorda-* Qiiefio fonno fi 6tto , pregniamo noi qui Iddio che 
icaccfda noi^& che ci defii a confiderare con moita atteptio- 
oc,i,.molti& grandi periceKaquali fiamo efpofti , quanto 
Ircmendo & (pauenteuole Giudido cifoprofia, da quanto cm 
deli nimici fiamo drcondati . 

Tenoftra yox prinumjonct * Fi ofignorccheinanziatutce 
Taltre opere & ragionamenti del giorno , ti lodiamo & inuo- 
chiamuprimavf (finche incominciando noi da te & indn'zvau 
do-a tcogninaftro penfiero, parlate^ & fare, tu si; i^Ios^ 
immediato principio & fine nodro « Etera folnamus ffw ; doc 
& fa' cheli pnmo aprire delle bocche & (cioglicredellc lingue 
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IÌ)ofìre,ftafer glorififaiti & honottuti . Altri leggono.* (jr 
yotafolitsmMs tibn àoè fa' che ti offeriamo pij & virtuofi defide- 
gl» adimpjanioyconforme a quello chediceii fàlmo;/ìc 
plalmum dicam ubi in ièculum (èculi^ vt reddam vota mea de 
diein dtem : Ouero Fom , cioè Jc promellc che ti habb-amo* 
wte, dacci gratia che/ìdclmente JeadimpiamO) -perche (dice 
^*%*3ccaJl)io la (ciocca &4nfcdcleprómclfa,& 
pero iui anco ci -viene commandato; fé hai fatraqualche voto 
a Dio , non tardare di renderlo, & efèquirJo ‘onde fi caua che 
éiofcdde&pazzapromeflailnóadimpire il voto (ubico che 
vpHQ^i^deue. < 

I »*'t r?*' VH i ». - 

Dn^ktnptgtorìa\ tìrjuelTà3ré'ch*ém ia g 

' Ef deWytiicofdofuo figtiuòto, 

Cms^rkM Vjradytt tu vw col fpirib onde ogPÌ gioia naf et 
1 Et nnw , i3 i» f potai » T^on par -or» ma mai fipre etofìauuegn^ 

f ^ 'Iv 'nf'i'- . ,i . 

ir^irr ftlìir: PtHdfié febèrte tuftfgfi <Jhri(HanÌ fbno&poh 
p fio chiàmaHi figliuòli di Dio, conforme alla potcfta'& 
gratià dataci da fhrifto*,chèpercidancot'infcgnd afa/oratio 
peiSf dirèP45io; padrcnoOtTychcfci ne, i, cieli; nondimeno *• 

(blo Giefu Chrillo Signor noAroièverDynTCO& naTu^aie d- 
ghfiòlo dh Dfo 4 tòetei^o & 'coifruftanbàlc a lujf j ma noi fìa. 
mofiglHiólradèttiinl’ ^ ^ ; 

i^andd'id'Mafhit^dò'fi"^ detto HhnoNc f^tyrj|cnti^ 

islms'i (.- V 'd •’ n- ' * 

EeeetamnoBiìtenuan&ymbtfi ettmfipctt^tètàhhieUnottt 
tMicit tmrùrmi'utilMs cotpffot ». Et dd'^Mrwh Im fiamm&uti 
m^rti totif rogitcmttf vme$ urQf. pcit pòn àgvijioffM] o j . 

. ; CmaipoutHoEfiì . ^f^ogbiamckimpfUO^p ' .. 
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VTT 1 . gli tempi, & tutte le bore con lingolcu 
re rimoiiranza di particolari benefìci ci (pin- 
gono a ben’oprare & a lodare il fìgnore.* mi 
ciò fa' grandemente l’alba, o aurora del dì ;^ui 
do doppo d’hauerci Iddio con sì particolare 
prouidenza & bontà' confèruati la notte, & prefèruati Se libe- 
rati da mille pericoli , con tata liberalità & larghezza caccian- 
do Tombraot caligine della notte, viene aconfòlarci & ebi*i 
tararci tutti col nuouo rìnafcimentodel fòle, <Sc col (plendore 
dall’alba, foriera del (blc*,però ben’e il dpuere che cumulandoti 
gli benefici) } j:re(cano anco gli ringratiamenci & le orationt , 
& (opra tutto fi fiigga il peccato, conforme a che diffe San Pa- 
olo: nox pr^eliic,dies autem appropinquaujt , abi)c*amus er 
go opera tcnebrarum , & ficut in die honefiè ambulemus. 

Ltuis aurora : Chiama fi aurora l'alba , perche ha colore d’o 
ro, &a guifà d’oro rifplendc. 

. T^iftbus totif : Atto grande di latria & di adoratone e la ora 
tiene } Se però fi come ddramore Se honore che dobbiamo a 
Dio, non può darli mifiira, perche finifiiratamente & infini 
tamente (le tanto potefiimo) fiamo tenuti amarlo & honorar 
lo j coli deue l’oratione farli con tutto il cuorC) con tutta la 
mence con tutte le forze . 

CuncUpotemem : Quelb parola deue lèruirci per Ih'moloa 
pregar’lddio ficaldamente dtinlbntemente ( comes’èdetto ) 
cioè il racordarfi che Iddio e onnipotente, può tuttoi & a chi, 
con le debite maniere lo pregi , può 2c vuole concedere ogni 
tiilunfera&vcile grana* '' 

Ecce ìamnodistenuatur -mèra t Spintualmente perTombra 
della iiocte fi denota il peccato ; per l’alba luminolà Se nlplen- 
dente, la contntione; perche ficome doppo .l’alba feguita il 
iomo, così doppo la contrìtione viene la grafia & Chnfto 
elTolbledigiulfifianeiranima. Qualunque vola dunque 
O clirilfiano fi ritroui dt elTere fiato lungamente oppreflb dal 


mortale 


% 


div 




m 




P^l*rnni Ecd; 


2 9 


I mortale lonnodelpeccaro^ & mediante Ja gratta preuénicnte 
del (ìsnore, cominciano ad affottioliarfi , fgroflTarii & partirfi 
Tom brc de laccati, conofcendo tuia bruttezza &grauciza di 
efii , «llhora'con <juello verfetto dclJ’inno rilcaJda & rilùcglia 
[ te ftcflfo a pr^arc molto più caldamente Se reruentementc il 
Signore. 

rt Deus uofiri miferatns, mni Ciò che H moì moffe a puuie Uiie 
VeUàs UngMih tribuat faina lS(e óìafalute . ér ogni mal difgòhri 
ticmei ^nob‘s fìetatepatnt Et per bontà del’ìmortdfuo Taire 

Mfinapolomm, Tic conceda del dell’apio reame, 

i 

; Quanto habbiamo bi Ibgno delta milericordia di Dio ; 

j'. milcricordi^ Domini ^uta non (ìirous conliimpti ^ pof 
‘6amo noi con verità dire ogni di col profeu j là onde perche 
Caino pieni di miferie, preghiamo Iddio che ci habbiamiferf- 
cordia 9 & pero cacci da noi ogni infermità deci doni ìafàlute 
▼età dell’anima ) o anco ouelia del corpO) (èperd c efpediente 
t»cr noi, & per fhonorc di .5. D. M.ri , perche fouente a molti 
le infermità corporali fono mediane non folopurgatiuc, mà 
ttiandio preferuatiue. Diedi prima pelUt lannorem & poi 
•ibwdf/tflNleiR, perche prima bifogna lchiuarenmale,dl; poi 
^ iì bene • Nota che la mifèricordia in Dio non è come 
nellliuomo, doè fécodo l’afFctto della paCione; mà li lècon* 
do reffetto . Vedi San Tomallo nella primapartedella foa ^ 
ma , alla Quefoone ventcCma prima, all’ Articolo terzo j per. 
die la mifèncordia 13 chcriiuomo attriCandoli delTaltrui mi- 
icria,<^chi dìliberarneIo,come le fulferua propria: 
Iddio non può atti^arC , mà li bene a lui pro- 
priamente conuicne hberard da ognj 
guai & traoagC : ‘ 
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Jm Ineis vrtofyiert Ùìs cht U Stella de la ìuee ap^n ^ 

Deum precemur fuptkei t H umilmente preghum f eterno Dio 
yf infUormafljnis , Che net' opre del giorno 

T\[of fernet anocentibnt • Tipi da le. colpe guardi. 

L preferite Innp è applicjtp all» oflfìqo Pri- . 
ma particolarmente , nclquale fìamo efbrtati» 

■ che nato & leuaip ch’è gii il 5ole , preghiamo 
, Pjo che tutto i| giorno ci clifcnda prefcrtli 

dalli peccati ,& ci conceda gratia che lo {pen- 
diamo tutto in laude Tua» Sant’Ambrolìo nel ruo.ElTamcTÓ^ 
cofi faiue . Vienmi a niente la memoria degli vcelli , Hc^ualì; 
annidandoli per dormire „coraechehauendo allegrametc paf 
fato il giorno, fogliono dolcemente cantare pi che parirnenr 
te continuano di lare al leuare& al tramontarcdel fole, $i «he 
in queflo modo e mattina & fera lodano come, fanno il loro 
Creatorp: O chcgrandcinceniiuo& ftimolodourebbeelTèr 
qùeAodidcuotionein noi .'perche chi è quello c’habbilènti- 
mentod’huomo che non fi vergognile ,arror$ifcadi.non cok 
minciare & finire il di con film j & orazioni, fpgnto a ciò da 
lòdeuole, continuato, & naturale inAinto & coAumcdi.pic^^ 
cóiifslmi vccelletti ? QueAe parole di Sant’Ambr^io ho io 
qui recitate, affinché più diuotamentc recitiainoil prefeme 
Innoa Prim^. ^ " 

* iJuU fydere ; Per eccellènza & atonoma Aa il Sole fi chiama* 
pianeta, (^nci Aelb dcììa luce, per éAcrcil piurifplcndcij* 
tedi to'tti , anziper cqmmiinicarp effo la Iucej(uaii gli altri . noe 
Aruet ; (elddiO non cìprefèrua À; difende coti laiìi^ Santa gra- 
fia, non pofilamo ihoti trabboccafein n^iOemali ; laqualgra- 
tjalarghifsimanicntead ognurioccmmutiica» vf n<->cer:tihHs: 
<|io^ dagli jiimici della noAra biute , de da tutte le fchierede 
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vitij & peccati, che infiniMmcnrc & direttamente ci nuoco 
Ilo; anzi ^iritualmented ammazzano, priuandoci ddfetcrna 
Vita : peroauuifà rEccIefiafltco che fi fugga aguilà di fcrpcnrc 
il peccato; & al Santo Tobia difife l’Angelo Katfaclld ; coloro 
thè fanno rinitjnità fono nimici della loro anima ;& il pro- 
feta fenile*, chi ama l’iniquità, odia Tani ma (uà. [p/I 


tjnguam re/rMJtii tmperet Toti^d a ta Unguaflren che no trafeorro 
Tic Utit horror infenet t ^cciò che di dìfeordia orror non /noni 

-V^mfontndo contegat Haggiaì guardie egli fot la nofiroVitj 

Tieyanititesbauriat» iéccià le yanitadt ella non miri. 
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L J'hiGV ^ M tefrxnanstempetH: Preghiamoli fignore 
che ci doni grafia & drtù di refrenare la ligua tutto que 
fio domo dà Ogni parlare illecito , prindpalmente da parole 
chepun^ano : perche quc^rirrenarc& ritenere in briglia la 
lingua, e dono & opera di Dio , ficome e ferino nelli prouer 
hij: HomSnùefianinatn preparare, & Domini efigubemare'proif. i4( 
linguam : perdd San Giacomo nella Tua canonica conreffa;[idcof>. g 
nidun huomo pud domare la lingua, male inquieto, pieno di 
velleno mortifero . EfTendo dunque colà tanto difficile , ma 
tanto necefifaria per la fàlute noflra , la cuflodia della lingua, 

{ >erò ragioneuolmente la Santa Chiefà ci infogna dimandato 
a mattina per tempoquefia grafia al fignore* Vedali quan^ 
to dice San Giacomo nel lòpradiato luogo delia lingua ; afifai 
ne parla aco Salomone nelii luci prouerbij ; chi cuftodtfce (difraii. si 
ce) la fua bocca , cuftodilce ranima fila da molte anguille ; mi] 
chi -è inconfiderato nel parlare , incorrerà in molti mali . 

7^ Utis horror mfon Dalle parole ilfi^te,fuperf)ue,dl{i!i 

tiofe, nalcono le liti & gli contraili che da ogni cnrìlliano de- , 
uono Ichioarfi , mà dalli religiolì particolarmente abbortifft; 
poiché Icandalizano altrui , & feemano di riputafione dii li^ 
tiga & contende lo fimno traboccare in di nerfi vitìf còn* 
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torme alle paròle Ai fan lacomo : vbi zelus& còntcntio, ibi in^ 
cónancia &omneopusprauum. Versogninfi gli EcclcfiaRì 
ci , clauArali principalmente che attendono di fouuerchio a li- 
ti &contentioni, profcfsione tanto diffeixnte dallo ftato loro: 
t i Cor 1 1 & meditino fpclTo ciò che dice loro il vafbdi elcttionc San Pa 
olo: cum lit inter vos zelus & contendo , nonnecarnales e(U% 
&(ècundum hominem ambulatisi ^ * 

VifumfoKèdo contegat: Impieghiamo & riuolgiamodilettifì 
mi gli occhi noAri a riguardare cole Icquali ci poAanò moue- 
reacontrjtione&comp6cionc,perchegli occhi non beoccu- 
^Aoditi (bno legno di vn’animamalamenrecunodita. Tie^. 
itiitMtshaiiriat. ohperlefencAredegliocchi quate volteentra 
.«*/• I i8»'la morte neiranitna; però pregaua caldaméte il Profeta : auer- 
teoculos mcot ne videantvanitaremì& vn’altroAlomenta- 
ua che gli occhi gli htuevuno aflahioato Tanima • 

SÌHt pura etrdìs Intima » Siano pmj del cuorgr intimi ajjSctd 
^ -vecoriiia t Et codafdia da noi faggi lontano t 

Cartùfteràt fuperbiam De la carne f ardir tempri 0 a ffircìd 

•potus , cibiqne parcitas ^JUnen^a dal ciào ^ dal liquore [ j 

PIA puro il noAro cuore, perche beau fono gli mondi dii 
^ cuore ; & perche mondato che ha jl cuore , tutto il re Ao 
Tiene ad eAeremodato, pofda che dal cuore elcono tutte quel 
Jecofe lequali macchiano l'huomo : Qui diligit cordis mutv 
ditiam (diAe il fauio) habebit amicum Regem , il Re doè del 
Cieloimmortale&inuinbile; imperò che cAcndo la Hmilitu- 
dinecaulà d’amore & di compiacenza, iddio eAcndalmente 
puro&làndtàinltm|»,ama iamentepura - 
^bfifìat (n record: Aliótani A de noi ogni pazzia , Sc alie 
oadone di mente: ogni peccato è pazzia, perche qual colà più 
pazza può ritrouarlì quanto il rìuoltarela mcntedol Creatore 
eliontanarlidal fommo&in comparabil bene,& prefènrgli 
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]<jùcrtècofe vane & amali? de /ìmili pazzi piacefTea Diònon 
(ufle pieno il Mondo i che pcr6 è (cntco , che Aulconim uifìni 
toseftnùmcrus, 

i Cart'ifferjt luperbìam potus cihìttufparrit'ts : L’aftinenza,rru 
galifà & parfimonia del mangiarc& del bere nlrcriano la fcn- 
fijalità,& la ribelle concupticenza amale ;cofi San Paolo, 
caHigaua iHùo corpo, & lo riduccuain fèruità. Deue fclit- 
uarfi la fupcrfluitàh nella c]uancità, come nella qualità : Ltfc 
ci^deoeéàreognichnftiano, peninogli rdigióh &i facerdo- 
ti quanto più e($i a ciò (iano tenuti , poiché a gli eHerciti; me- 
«alidclleorationi &contcmplationi, propri) di ioro,contrari)( 
fìma &di nocttinemo grandilsimo c I4 crapula ; 

f 

r/ cimi dia ahfcefferit che tpanio fia partito il giorno 

T^ffemtfue fors reduxerìt, Et per ordinr fuo rieda la notte 
Mundi per abfhnentiam Con la 'virtù dell’ ^/tir.en-^a mondi 
Jpficanamns ^loùam, i4 lui gloria cantiamo» 

* » ^ 

D a quedi quattro verfetti cauaii che degna & (anta cola 
è al hnedella fera riuedenc; i , conti del giorno , con cfà 
minarela propria confcienza;& ritrouando che habbiamo 
fupcrato le vanità dd fécolo & Aiggite gli peccati, glonarrit 
& n'nOTatiarBe’ il fìgnorc coinc donatore <5^ autore d’ogni he 
ne. O Beato colui ilqiialefchcnviud nel Mondo,fì 'afticnc 
però dai Mondo & dalle colè fùd,sforzandofì di non c0crcdcl 
Mondo •• non vogliate (dice Sqn Giouanni) amar*il mondo , 
oe lecofe che fono in eflo;‘ & San Paolo conferma $ non vo- 
gliate conformami a quello fecoio^ 

.Eccochem quello fnnoci viene infunato comedobbia- 
mo goucrnarci tutto il di^ attendendo a non eccedere ih pa- 
role; perche chi ha molte parole ofiende Tanima fùa &(come 
dille li fi limila) vir linguolusnon dtrigeturin terra; virum in-’ 
lullunimala capient in ineentu : chi dice male, noi) ,c ragione 
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che habbia profperi tà , n« ancl»c in terra » & uanJo* bene pa- 
reflc prolpcrofo i p vita ^ ad ogni nìodo trouara ogni male la 
. loquacità Scora è fegnodi pazzia: ftultus(èfcritto) verbainul 

■ I • 

Dobbiamo ancocùftodireil vedere, & gli altri fenfi cftcri- 
orida ogni ecceflo, intorno olii loro oggetti: Porre (Indio 
articolare in confeguire la purità del cuore,laquale e il fine di 

tutti gli edercitiji laquale malageuolmente fi confeguifcc dai 
chi è dedito alla crapulaj non potcndofiinfieoaeùnpircil venn 
tre Àia mente* 

Deo Vatri fit gloria ^ Dio T*jJre fio lonit • honore * e gloria 

EiMfque loti /ilio , £ a Gìein Cbriflo figliuolfuo unigenito 

Cun fpiriiu Taraclyto £ alio [pino che confola » i • cuori 
£l ttuac <7 in perpetuum Et ora , efempre » t ferrea fin dama • 
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Virt»r SsnBe nohìs SptrUnt Hor'm noi Santa Sput o che ^ima 
. >n«m Vatri cum , , , £ffenxajei col Taire.q colfuo figlio 

Ditnare promtìunngerì „ ^ Degnati prontamente inuifcefàrtt 
"/“/«w P*Ì3ori. ' Come fparfo farai ndpeuo nofiro . 

/ 

NelHiora dì terza fi canta queft’Tnnoj, 
bora nellaquale Adamo nofiro primo padre 
peccò) bora anco nellaquale lo Spirito Santo 
cofilargaméte&vifibilmente inlingucdiluo 
1 J co calò (opra la primiiiua Cbìefa , ficome nel- 

. rinno della Pcniecofie fi dice.* Dura bora cunftù tertia , con 
I dò che feguiu . In quella bora dunque unto mifteriofa , o 
- - Spiri- 
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Spinto Santp . 

•Promptui: llqualefèf conrinuitnenK pronto & apparec« 
diiiitecdrtrt (bmnibb'cnc& Dio^dt diifbhdcrti & communi 
carri à chi di cuore ti defidera . Tu dico ilc^uale (ci Pnkm vn^j. 
ficdb Iddio (bnàìirialmcnre col Padre & 'col figlio, perche (b 
tene (ete tre perfoiie, (ere nondimeno vn (òfo Iddio 

Deh Signore dcgnati_^’ingcrirti ; perche (èda te nòn t’in- j 
gerifa con la gratìa tua préuchictè^' Dio (à ciò chè (ari ^hofJ 
ingcrendcltiduh';)ue& prepenendoci; degnaci di iòfonderej 
teitéflodi nùoubiH npijchcrió fighifica - t/i</Hi(perche la prjO 
tna vòlta/ùinfiifbin noi lo fpiritó Tanto nel Sacrartcmo dc‘^ 
^tcefiirio)' nrà h^dehdoti noi fcacciato con, i, pecCatf ‘^oftli 
ti preghia mó àTuplickiamo' Che non ti' (degni di bu’ó'ilo d't 
■Aìilndi’tì i'fli fpantì<^i^ò|jfihJi frolil tìBIcKiimó òglióddle cud 
(ànti(hmegratie iSt dpni.. O quante volte villanamente (cac-j 
'Clamo (fa noi qucno Santìfiimo (pirico ; ne però fi (d^na ciid 
jdì qU9aolo proghiaino^ifar iilòrho in noi, ^ ‘ \ ' 

£. .■ > ',T fi !.'jj fM iir 

.1. 1 ' ,, ^ 

’Ot, lìngua wUfisJenfuft \>igòr Becca, lìngua, pcnfter,fenfo,e ^or$ 

^ Cvnfefiionm petfonm , . •' f^oiaéo rifotiar tua fonie lodi , 

FUmmefeat igne ebariuc , ci ardente'fnoco carità s'infimmi 
,4ccendatatioirpfyxtm}h% SicbtUfnoitdoràtpro^raccfda. 

. ; U ,» j.' .u; ;i • . ’ : ,f 

$ ■Rkgitiif' Siébnietfd cbéifiamo'iSthatiilia fiamo 
’&h'dhBiaihoda T(ih;'cò(iif tuttb dobbiamo riferire a 
Ibi-» Àrimpiegarlc» ih lodarlq, conrcfl;p^lo,& benedirlo: Per- 
ciò il ^nto Profeta inuitaua fc (ledo co/i quelle belhìiime pa- 
iole* BenediCahitnàmea Domiifo,&òmni^quic intra me- 
fùnt , nomini Santìo eius : ^Quèdó fte(To facciamo npi nelle 
(òpradeite parole deirihho,'coh lequa/i(léfidcriaihò& pre- 
ghiamo lo fpirico Santo dieci conceda che Io confefiiamo prò 
tamènce, (efuentemuhte,^ effiCacementecò la bocca , c6 la 
Ji ngua^córinteliettOfCOn tutti gli (enfi'ndflri ihteriÒii & 

~ X. ^ ederioi 
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ftenorii «Seco ogni vigore &fortctfcadeirantm.t n9(b'^^Pjc^ * 
Confrfiionem perJo*ti{ Rifuoni ^ canti ^publtcnj pcrfctiame 
tc& t{qulfitamentclacon(cl 5 ione,cioèla lodcdclla moie Ai 
Diuina, imitando ^iqiò Dauid» ilqualedjccua • Confitebor; 
tibi DomineTn toto corde mco;& altrouc;plaJlam Deomeo» 
quandlU fum : lo loderò con tutto il mio cuore, tc o fignorej 
lodcrottt fin che campo & viuO) burnì Imente& gratamente 
attribuendoti ogni bene ;ficoitÌe all’incontro attribuirò a me 
lolo ogni mio male, peccato ^ & ruina ^ & cosi anco co la con- 
Icfsione della colpa mia vcrrpa lodarerimmcnlà bontà tua,! 
& infiemè cón quel Santo Re; cpnfitelxy aduerfum me iruu-; 
fii.tiam meam Domino ; affinché me ne (^ua il perdono ; per' 

< che chi àlconderà le fc^lcratézze Tue (diflle il lauio) non carni' 
jjat’à,ppjlàX*à. 4rittAiP^picl^Ue<<wfcìtù:i itSile lafi:iaru,co« 
feguirJ miRticordia • j| 

^Ummeltati^tie thjritjf; t.'amorlpitituale (fi Dio 
t'aùuampi , crefea fi fàccia perfetto in noi ^ top quel, Sapcp 

fuoco che venne ChriAo a mettere in terra, nC altVo vuofe fe nó, 
che fi accenda ; qucAo nefTo fuoco di Carità^o le buone olie- 
re da cAa? noi proccdcti.prechiamo,che rifcaIi & accedi* 

' , i , '^fimii rioAri ad'aJharcSgTorificareu benedettp Iddio . 
Sicome dal fuoco p^uicne l’ardire ^ così^dair^ncrinlèco 
amor di Dio , ne rifulia Si viene la carità verfo, i , profiimi . 

QueA’Innobreuedi parole^deueda poi non con ,br<;tte9 
ma con grande deiiotione eAere cantato; Dobbiamo condoi 
cifiimo & ardcntifiimo aAetto inuocarcquel dolci^'moj^ìn- 
t6 Santo conrolatof‘ci& ciò che facciamo, ordrharlo&inai- 
rizzarlo ad accrefeere & fare perfetto in noi l’amore di Dio, Sc 
del profiimo, fenza punto intiepidirci mai, ne raflrcddarcij 
pofeia che dilpiaceinfiDÌtamcute al fignore quella nepidezza • 
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Pjinqne campar ynict^ > 
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Concedi Padre t danne o Ùìmìh yerbe 
Odi le noftì e preci Santo DoMu t 
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Cn(b jpiritu patichto Che trejete m per Jone, "vno ì naturi 

per omne fetulùkAmen » Cofifu, 



I A Sc(la« 

potens t^eerax Deuf t OpQfJentefitttotytrAfetAo 

} i^nperar rerum Vices , Che de le cofe il yario eorfo tempri ) 

splendore mane in/lrtiis, ^rrieibifciilmattindieb'iiro lume 
Et t^n.tui meridicm jTi mei^o giorno di cocente ardore 

Ì’OKNIPOTENT E Iddloltquafc crcdll 
tuttodì niente, coH’ifìcffa infinita Tua potenza 
goucrna , Se confcrua rvniuerfò; Oco 
me e verace Iddio, clic non mente mai, anzi 
non può mentire , che è rincfla verità . O ani 
ma mia fè tu non credi a Dio, a chi vuoi poi ra 
t <rcdere< al Diauolo^al Mondo!, alla carne!al]c vaniti che 
fono tutte pazzie, fallita' & bugie ? E verace Iddio nelle fìic pa 
rolc, nelle promelTe, nelli giudid); onde ciò cqnfìdcrando 
diccua il falmifU al fignore.'prindpium verborum tuorum ve( 
rital» 

Q ut temperai rernm yicei: Iddio modera , gouerna , difpo* 
ne , & ordina , gli proceGI , gli fuccelsi , gli temp , & le età di 
tutte le cofe /come fièdetto& dichiaratoa pieno nell’Inno 
delle laudi della Domenica ? Aeteme rerum conditor , ho- 
òiem ,diemc^ueC|uì regii.' splendore trarte ^ i*iìrws^ Iddioab* 
bellifce&inuaehifcela mattina, l’auròra, Talbaco la chiare*- 
raggio delSoIe.i^ qui per la mattina ch’è parte del tcnw 
po l'intendono le creature lequali in detto tempo fono illuftra 
te , fecondate. Se godono dello fplcnd ore del Sole . Ei i^mbus 
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meridietr; Perclìè amezodi è maggiore l’atclore&caHodcl S 
le , quando cKcrtandoci di rimpetto (òpra il capo , & perpcn-; 
dicolarmente (ì fa inaggioreci|Ìclìioneddli raggi (uoiloprail 
noRro etnico* ^ j 

Ext ngvt ftammas Htìum Tu.dì ilfcordie in noi le fiamme ammor^ 

^nfer caluu m nox nm nocÌMtrdj noi caldo dijgombra ; 
CoHferfduiem coi forum . Fame grana cbe'l coryo aggia Jalifte » 
Veraitiifue pìctm cord um . Elcuòr godè diye>à eie ma / die', 

P E R ie fiamme d^lc (iti iJ^prcndono tutti gli moti delle 
pafiiotir , defl’ira , déll’impatienaa , & delli cattiuffii di- 
/òrdirvitidender^jda^ualinaff^oJc liti&gli co ut radi che 
da ogni chndianodourcbbónd effere lontanifiimi,mà ne’rc 
ligiofì. Fa marca de quali deue edere la carità' & concorda 
lraterna,(bho grandemente biaHmcàoli ben (ì dice ragione* 
ìiolmentc fiiii<inà% laiuni , perchéappuntò la colera fi dcfcriue 
elTere vn bullimento , fèruoré , Si ardore del (angue apprcRo 
ài cuore,. ‘ . 

Caìo>em nox’tm ; Nocino calore è quello dellailibidrtieiSr cé 
c!upi(cenzi , il cui fuoco s’accende &s’accrc(ce marauigliolà*- 
mente col fouucrchio magiare, & beuerc; qu(.((iq caloVe^hcl 
dub non fofo all’anima, nìa anco al corpo i & pttd ordrriàtà<i 
fnentc,doppoqueUaincon(èguéza dimandiamola (a(utèdè« 
i, corpi \ Si perchea quella, non (i può dire quanto gioùi il co 
tentò deirànimb^ pèró chiediamo la vem pacede,i, cuori j 
Jaqualé, impofiibileè ha'uere (c non in Dio (blo.'coss di(Td 
Sant’Agodino : fignorc tudi hailattia te & per té; inquieto^ 
però (aràil/iodro cuore fin che non fi rìpolain te, ^ chi nonj 

5 roua con elperienza & non tocca con manovelle ni(sunaco(« 
el Mondo può (atiare Tanime noilre, & contentar^, i, nodèl 
cuori ^ 

Deue • come tutti gli altri , cosi ancora qued’Inno recitarli^ 
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coh deuotionc grande, non tralafciandofì però dal cantóni 
Arodi cooperare& corrifpoiiderea ciò che qui preghiamoci 
ha concedo dal hgnore ; pofeia che deue la natura cooperarla! 
lagratia ,sì che faccia rhuomodal canto Tuo quanto può, di- 
cendo iànt’Agoflinochechi ci creò lenza cooperatione alcu- 
na noAra, n6 ci iuAifìcara nefaluara però Tenza eda . Quarè, 
o , Chierici la cagione che ogni di fate oracione& dimandate 
molte co/éa Dio , Se non le ottenete, anzi reAatc aridi ,fec- 
chi,& fenza proflnoalruno ? Certo è perche fate tiepidamen- 
te oratione, & non vi sforzatedi leuarc da voi quelle cofele- 
quali podono &fbgliono impedire che non date cfsauditi 
cioè non fuggite quanto potete le negligenze , gli peccati , Se 
le occafioni di peccare . Non làrcbbe egli fciocco chi hauen- 
dograuementeodefovn Prencipe mondano, & chiedendo- 
gli perdono , non ceAade però di offenderlo tuttauia i Sforr 
izianci dunque conforme al contenuto del fopradetto Innodi 
Ibffocare , & (pegnere in noi tutte le damme & inmeti frenati 
dell impatienza,& d’ogni cattino & dilòrdinato affetto. Guar 
diiinci di non andar tuttauia, accrelcendo in noi c6 la crapula i 
col (ouuerchio mangiare & beuere co le parole fporchc& di- 
foncAe,gli ardori & calori peAilenti &mortali della 1 ibidinc^ 
Cofelcquali tutte Ibno contranjlamea quell’ineAimabile al-’ 
legrezza ch’c frutto de Ilo (pirito Santo nafcctCACgh fcnii (uqì 
fanti da voa vera & perfetta pace di cuore. , 
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Keniw tfot xenax irfgfor 0 Vh yngoi^ererno it U tefe 
' I mmotur nt tt femaneni Che in te fteffoofeun moto non rìeemt 

Lacii diurna tempora Ma tu'l girar de la diitma Inet > 

Succe fiibus determiuMS • Termini con le teneht e noumnt. 
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ON foloa prìma^a Tcrza,&a fcAa^mnafio* 
ra di Nona anco deue farfi oratione : bora nel» 

s. 

laquale c(To relè- Io rpiriro su’l duro legno della 
Croce, & da quello Mondo per noi palìò al 
Padre* Hora(d!co) ncllaquaie dobbiamo pre 
cario che ci dia gratiadi potcr’in quella vita, in quello giorno 
dal Mondo pallar’a Dio , & dalli vitij & peccati alle virtù , af- 
finché neli'hora della morte nollra (la racolta lanima nollra nel 
feno del celefte Padre. Preghiamo dunquein quell’lnnoin> 
ftantcmcntcilfignórccheci aiuti a paflar tutta la giornata 8i 
codurci alla fera immaculati,& lènza offendere la maicHà Tua» 
Tcpax xi^or : Iddio non Iblo conlerua tutte le cofe neirclle 
re loro, mà è TillelTa virtù non formale & iniicrente nelle co- 
fe, mi leparata& cffcttiuamentcopcratedi tutte le cole, lèn* 
Za*l cui mantenimento & continua, confcruatioue(ilchefignr 
fica la parola 'enax) nilTuna creatura potrebbe durare in edere 
pUf'vn'illaDre : Diceua il (auioa Dio; quomodopol]etaiiq[uid 
permanere nifi tu voluilTcs^ 

ImmàtHf in te pftmanens : Coti per il profèta Io proteda Id- 
dio ; ego Domìnus & non mutor ; & Balaam in cid molto be- 
nedille: Non eli Deus quali homovtmentiatur,nequevtfì- 
liushominis vtmutpturrnonè Iddio come l'h uomo che pof- 
fa mentire, o , mutarli Scambiarli ; S Boccio (ertile di Dio 
O qui perpetua mundum rationegubernas;(labi(irque ma> 
nens , das cumula moueri . 

iMcis 4iHfn£ lempoTiX , fuccffiihut determinans : Iddio col quo 
fidianoappanreS tramontare del Sole chiamato luce diurna, 
/dillmgue le bore del di ;,co« ncllie (àf re fcritture, Toperedel-i 
la natura principalmente fi oferiuonoS attnbuilconoa Dio, 
autore jSi ^reaiore di eda; quindi Giob dKeuaa Dio; IVJanuf 
cu^r.ftceruhtme Splamauerum meptum in (ircuitu , coiv 
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_ DegWnni EctT; 

ta>%ÌH ftéfintrn fejyere Tufà cbe'l fol’a n9iekijf9 tramouii . n 

- Qu9ini>itt»(}qMm dcàddi % ^ccià la Vita mfìra vnqua nù mócbé 
Sed prMmtum mofiis faas AÌ4 inguidrrJa» di morK^fviUiie pia 

Vernati in/itt gloria. Sempre feluial fin finn de la Via . . 

^ j' il 1 f nc y 

btff M ’vefpere^ Sicometl peccato s'jittribuifaioo le 
Vw ;tcnebre^ coti alin viri ù )a chiare?./.» k> rp)cf\(iore/, 
clic chiare & luade giornate (bno cjudieclic da noi cuct$ V)n) 
piegano Se rpendotio in opero virttiolq fonp iQoJco.pl u.gty te 
&diIetteuolia Oio&agii Angioli Jànti& vciii44loi,diqueJ 
Iodio Jiano nella primaueraquci li; ti giorni,ncttt da ogni ncb 
tMà Se caligine i, tanto da noi desiderati Se aggraditi duppoU 
lHng 4 &afpcra inuemoxa^cr riiloi;odccorpi noi\ri»4^*vtilo 
de campi Seminati . è molto a pro^ioritóqucda dimanda per 
fhoradi Nonatimpar^bc molte volte hauiura rhuomo 
piegato tutta Iji mattina (àncamtnte in feruiuodi Dio, in ftur 
dii oratfone, in fcncir iVleffé Si prediche | mJ doppo il dd'i- 
curcoircaldatodaJiCibp&dal vino «Xi dimcnticàra'dj (e AdSo 
Se perderà tutto' iliirutto del bene della mattina •dandoli 
le dditie, vanita , & carnalità >quari the daccudociò che diccr 
d.i nc^piouer bii quella lardila & vana donoà, a chi ella cerca- 
dadi prouocarealmalCire.* Viftimat prolalute deuoui, hor ^ 
die reddidi vota meat idcMfo e^.eSUjiUQ-u) 9i;(i)rljum tmuiOa 
«t videramt^* '1^' ‘ . i . i:j •* » t - j i T.-'i 

^ r( ^ao -vKf ^M<eN>on dftidfMx O chQp0;icplc>S«& acmenllc co» 
fiuteSbiiO()udIei:)V 9 tido)’huoma d^iral 6 e 2 ZAdcila grafia di 
Dio trabocca Se precipita nel i^ecafojsjpsrò.dillti^»»» ì iiPpdV 
nuo • coniorme a ciò ch’c ferino . qui fiat ^videat ne cadati <3£ 
da pre^reil hgiì^ochepifipt^alaì manoai^floalSìncbenon 
cadiamo, qua ndo'ifiiVdal Cièlo va Jcrò^li Angioli , &dal l’a> 
radilo,!, priipi nol^i^^d;'iip.crciu:(icomc J’ACQU4quantun 
que caldil^ifiià iSc’Scrol^'lefi gOltoa ir Itfero, in bre- 

uc ri^prjqgpl tumralglVe^p iuexi^ì , o qiclch i g i & in lclicj 
— . f' 
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noi quando hcne:con*noUc (atiche& rtklori Uyfpatip 4i 
molt^anoi^uTsimo giorni al colmo ddU perletttone ^niente pc 
ró^ctied fotfracfle Iddio lagratìa Tua torncresfimo a dutro ti- 
rati dal torrente dcH’infermiti noftraallVibiflo del peccato.^ 
Co molra raggione cfbrtaua perciò San Paolo gli Ebrei •• Abu 
danhus opbrtct nbs oWéfuare ca qu* audimrfiui , neifór'te 
effluatnusition enim eifugtcmus , fi tantam neglelieriini» fi- 

- Std pratmmnt mértif fjcrjt perettnis injht gloria ? Sacra morte c 
quella che fanno, i,giufti in grada di Dio; mòrte pretiofànel 
cofpcttodcl fìgnore,alla aualc^ premio fubito fi dal eterna 
èhcità A beatitudine ;percncchiperfèucrarà fino al finc^dif- 
cChrifto) quello tale farà fàluo. Per la chiara fera che qui di- 
madiamoa Di<^ puòancòintenderfi rUora della morte; poi 
che tutta la vita noftra è vn di , bcnbrouc,anzi vndi cli’è già 
pafTato, millcanni tanquam dierheftcrna quar prxtcrijt, dille 
Dauid: però preghiamo qui Iddio chea dia grada di viuert 
lènta peccato per poter morire bene Agraria lui* Ghein Ibm 
ma poi , tutt’il rello c baie , lènon l’apparecchiarfi Aimparaft 
a ben morire . O dii potelFc quando iàrà al punto della mor- 
te ritornar’vn paflb a dietro , che mutamento di vita , che pe- 
nitenza farebbe egli; perciò aiutiamoci addio menwchabbii- 
mo fi larga copia di'tempo; A ricordiait>oci ogni di ch’abbia-i 
mo a morire , A a ralciar'ogni colà addietro che lèquello noni 
ci fa' difinamorare del Mondò,A fuggir’il peccato,guai a noi , 
che rmlcrmità nollra h mortale ^deplorata A delpcro»!» ritaj 
A fiiunO dati iti lètilb Reprobo 4 *s 

Sommo rèftàit àrìiJ^t ' ‘t(^i^ak% mè^ 
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»■ Spn^iitoillcaù<tjUpÌHmeYfcutno 
T^nlrit péter tamifùhus E. pn^hia te Padre del del ibe adino/lri 
-àridéfpI tc dkpofeiriHsh r ìCruiUtàmb ^étgtiìeffef. pseiente, 

j*. Vr'i- i. 'jii. 'if! Mr 

Ó M^O refc/tiratfuhuì: Non meno col debtro 
(ònno che col cibo fi noddlcono iSf mantengo- 
'ftoìn cfiere^i,' corpi humani: percròfi come in 
rotTO&J'dUroil fbuerchio C(ii'danno<!k biifiine 
gole,còsii'honcfio'& neccdario non deuc l'huò 
mo negarfèld yafiìnche ratìcinabilc^ cioèldifcrcto &ragion^ 
noie /ìa-iVofTec^fo & fittnìtionoOno. Vcntite dunc|ue’dìe fi^ 
di termine honéAo'vgfBntarch^c Thoradi léuarfi da letto, sprN 
io ciéUt fnr^ cottutcne ohf coraggiofamentc ci defiiamo^ 

(pveczandoìl letto , cioè no cdme mólti Tanno, vn poco met- 
tenda fuorà1e<brdècia; yn poco ricopr€dofi,'<^ùjfli acremél'q 
Tono «4piMlf néptoaerb^tAwfue^Qdl-pfgejr^òtmictii^uanda ‘protu 
confurgese fonino tuo ? pauiulum dormtes, paululum dorm| 
cdb^patdidOm coafer«aaha«a»n dortmaiì fin'liC}uai)d.o 6 pi> 
grò & codardo dorroirii ^ «quando (alterai fiiora dei lono . Yiij 
poco dofmi V yn poco (lai (bntiocchiofo ^ vn poco t'accomodi 
j fotiOiapìlfgS'peè lafiòifd'mar, heuàti-lreuati ài 

I fuonodélla campana , al legno del niatutinoì& ficome cola 
~«hefiàiMp^n|^^ó)VKHpB|ieniryÌ3‘<fonrt(ìlÌgnt^ aH'Hpibr 
compcperttv^r fp.^ri cabM IprevaiMcftOYgeVtà'da'banda -te: 
lenaooià &(e coperte, iJVelci a |oJor'ldd»o&*a (àlmcggiarèc 
perche ficome (eiufuiti a ragionaménto con qualche perfona 
tkatzenaledtdi baiheconditionc^e venilfe.in rantoacafa tui 
ViV Prericipc'ptri^gion^r teco^JcqrrcndolflciVdfli colui ^nt 
^neforcdi contoalcunD'^ per iteOiPad incontrare quello^ 
riceuerlo ; co$i fònandofi la Campala al Mdturtno mentre (èii 
a letto commodo & caldo, (i confò cherAngelotiVicnea di 
mandare che vadi a ragionate con Dio; però non à penlàr (ù^ 
non ci nietcor tempo j màjpreto càhd.ftìti (uordi letto & cqr* 
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n in C.hi«(j i oUcró d tua Oraiono:) Se ÌAginoCcKìw éttw* 
tiU f^iov • » - ‘ »‘» •*. . ' ’ « '' 

yfdeflè-teiepqfnfHmf Erchuiuliita ch 9 Mdioj^aaIil.è^« 
(ènte in ogni luogo, &dj cuincnèpolvihiicafconclern^ch’ei 
roh fià «icor prdenfc & d^iftcnte t« CorOttchi camtb?. 
ncdubitare, non^ o Religiof) ^dicquiùì certifiimo è Idciio il- 
«^ualenon (òio odclc voci voUrc^ ntà vcda(ft)60,i, cuod^Mi 
poncteui bene Audio ckcpuó ben liarc che ^uiuf ha prefentc 
lo maU'A)' nianonafsilkia.voi c 6 d’a(ufìcv^a detiauorciÉ 
gratta (uà**, perche fedi chi c 6 dtArattiane^ (evita atteixicHM 
;or>ii,è Ieri Ito V (^ueOo popolo có le labra mi liononi« md il <uo 
re loro ò lontano da me vccrro a c^uoAi cali anco dee creder^ 
che fé bene Iddio è pre(ènte& gli lènte} ooo.da però loro n>f 
le y ne gli ode por eliaud i rsli , ìii conceder loro ciò che dimani 
.danO}auti (ùuuence/ìmiJt orativìni dtùù)te petlbncptiùtof 
Ao DMHioaoA (degno clRa picflàb^uoirioSvi^^iVlaMiAà» .. noV 

I*. V , ,1. ) 'b. ' j , iiWtoij 

te ìmgiià primi conchiHi Vrima I nre h<morlsno/iu feiógiiM 

TemeHtitdrdoramiùat, ‘TetontfldòSfiocenltiii mm'Xi 
yi aSm/nfe^uennum Oiuie tukuit nejèrf opre f^lufA o 

TM/r^Hefés tf^rdiiém^ Dé ^e pr^t^iMO 

4 jf« ri:| bill, i, >l4 J} 1<. , (V ‘ 

i|^ H. r tristi t Non cKe prtim ^ dèohd^o j* )«ng(idcflnt»f 
4 . ire 9 Àcoie. Voce ptòlonacc i telimi (ènzaa/cro appareCT 
chio iSc di^ofìtiòntpeecdcnte) perche ciò (àrebbdcóirocpiei 
io che prudentrrsimanrente attuila il faunrvchc manzi alTor> 
tioneciarcHnoappofeccbiranima (ùa^ per non parer di andare 
tentando Iddio ; aia dicelì priroum ) perche la (almodia «Si Tof 
Ac^ Dittino principalmeritc deueimtcramenie pronunciar^ 
& profcrirGco U lengua & eó la voce ^ perche fé bene Toratio 
ncméiak&la mcdftationeelàntilstma jlc acccttihimaa DiO} 
pdl’olfictopèrò rton baA^i ma vi (i richiede l’Oratione voca* 
(«prima )SÌ che prinìa leccamo, o eaniiaa^9)S(.in(>eme.coa 
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attcntfom k> roitadiamo ^ de mdditiamo,o>£r pcrd-lì 

giungièi ’ u . ri.ior. . ' i'ic. , iìlv. 'lPii >«'Wo *^1 “ 

•ft mehttr^gftf'tr'ìi^/9> t fh"* &gr»l tempo, fùttWV^ àhìdAe 
di(!c tfftrfrfi'Idcfto chidcnflfs?tJia?ficnte ;’M4pni^àpalfn(ftftt}n 
Corolla none o 1.1 mattina, dfenel recitare il /acro ol/icio« 
^cheadelid Se f hwa Idògd,' & t*iò eh e fi IcggìT, ci^:^ 

tano norabihncntea farloi Chi non fa che la lettìoncckllc/ìr- 
micKìttoreiSnklIi falm j,1n/tlma tanlma nefl*ii/nof Ji Ditff 
in quellhWflrindptilinentedi'ri^ò (Slfi^lètd',‘l^rtAyèhè 
ancora non li.i dato in fc lyogo a cole eAenori lecmalLpo^a* 

S no dilhtcrh ? iStTiK e^tMiftigo che da le /fèlthì inuoiic a diuo# 

cionede riuerenza a Uio^ 

Tuljode^exon^rn :' noi fc C5o larip^'pio d'ogni 

-noflra attir nf ; cioè /e tuttrrquello chefacciamo , Io làcciamo 
indnzzato ad honorc& gloria fila «con chiedergli Taiuto Tuo 
lantOicl^ldmridAiift'flétlqttlhieM &|j^lTliaWi^crtd chi 
con incomincia le atuoni lue , pud dirli che habbia li tutto* 
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Ceiantt^mhféìaminii i '^Uht'eìmmmàliìaMÌMttgàt’òmì^ 
WtMcxìdimnai^ydeHf tdWjfparirdel/olfaggatéhtniat- 
I i'u^^mntì^ÌMtiilit-^ '^afdU-ioIpjcbtdi n*ttefhàì^' 
LucisUà^cat Minieir* CùnUidn dcUltuctfi dnfacdé» 

’r - ti - if» ;;r> - >; ^‘.'0 


r.Mi j 3 ' 3 c 'f ' » 

^ I C O M E ni Itir/f del di /uógono tenebre & 

danno luogo’ alli raggi rilplendentr del Sole ^ preghili 

mo noi chefe per forte b notte habbiamoin qualche cofii ofi- 
Édb il.fignore^ fi degni di perdonarcH ouero in vniitcrlàlc ) che 
«fio Sok di mufiina fi'dè|^i entrando ne, i peni nofin ^fcac- 
ciarne tutte Ircolpe che v» ha intfodotreil peccato mieti 

molto mefitamentcnotte, & notte dSli Iti ma'^ in cui chi cÙmI ^ 
na Aa in confiiraopeiicolodi trabboccarc nel prccipioodellA 
dftnnationelcmpitcfnat ' 
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is yif omnei amputei» Ch'ogni cojjnocùu a noi reipU 

^nMv^l(Mto,tl^,da^riÌinóns “ 

,'wiji^to '1 ‘li'.*. .? ' vt ! ;n l-t» '’»uf: < 1 1 ; lon '* ‘.r < 

Jy^fP X -<S yt ?:Qt^’ 4 ppW»to èquelbchc^uotidi 
t 1 .*n3n^^ pcil’pirarions Donvnicale.chiedidipQjai (ìgno 
fVi 5^ j* i»P< ■W’PJrrt»i<iU<.nfln. mk mcQ 

JtliWM llv . .ir 
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O .'»cr^>i i •■/l f fsrft. » »iij .'u;» M joi'j ; ■'. -i h. .■:>. . 

o.j) oju>'^ i': .hS'ft.* no .' . » ri riiol;» v'.. oim- ..r. o'Jf.w.iJ ■ 

id> oJ tJiAlk • Ncllai Feria- Seconda# ) 

.Cr-;;..,lli /. w.i I -th Ifi'j iLÌ iil<H>tL .iit.: .lUUiJUt Ì<o > 

Splendor fitem* glorUe De Is gìoria del Vadre almo fpìendore 
Delnee iuum prtìferenst Clte'dehlitfe tm Ume prddmei t'O.) 
Lnx^Mfh(jf«n${nntÌHÌf,, ^èio^tpce ,iySlt^^ied'op^mlùm Xri 
W^WPÌw»#^ , 4^iiì^m ijibia 
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OST R A S l in ()uefta inuocatione recitata 
>iH«iipriffeipt<r4el'|irereht>lsho>^i1 (ah 
:b(nU>a& yniuìdi Ojoikfiiale^ki^cfnimita'^ 
^ indeficiente : Il Padre è luce che da mlTuaohfa 
(fwwcipio il IKfighojC Juccfdh Ctemagedrruca 
ifi - daìp«dre;& 4 oipirHQSantaèluctliic]aa>e^ 
f$^^alt^Mnoi&(hdÌ*<deFO. (ktnueoj^crnianitfiglfoGmen» 
^B^Uiurtig^w to /ìgliuoiti df-Dio ^uefii dm}uc nomi che <^ui fi 
. ||li;9Crbbu)(è(>n^ priptQ èdbe elio c*loipieDdore<klbgio 
>*;riadei Padre; che cosi lo nomino San:Pftoìd:|qt9èoainììt(plé 
ior glori^: IJ (ccondo cch’clucecheproducélucedaila luce; 
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perche da fe ch'c vera luce prodikcc& ipira^ (scomedit aneo^ 
>i^adre)]òrpincó^nii({Q vera luce f .Uterzo èch’ciu^edeila'lu. 
ce > cioè Ir^iuolo dell* eterno Padre-* 11 quartocch'è fbri^ 
del lumc^ pciiciaché éfìfoè origrne’& p'iincrtiio d’cgniiiila 
minationecomxnunicataalle creaturc^c^lnedtdeSan: Giool, 
nich*.eno'illiunfna ogni huojndchc rienr in ciucilo morii 
ilo X. . Ji q nJnto é giorno illuiùiiiante i Igtortio*^ per die rioii 
fole illumina gl’ intelletti Kumani ma etia nd lògli Ipiritiairi^ 
gelichi qui nominau&intelì perii giorno illuminato. Ec-; 
cellentilnmo & propnjlsimo nonicdi OiriAoe la-J«tcerdKt|i! 
«llofteflolì compiaceua ^ dicendo : lolòno Ialuceid^{mop«^ 
do ; percioguai a chi nó l’ha oelJ’anima fila per gracia^impetòi 
chrpriuo della Oiaina luce réfia in denfiiìime tenebre^^tria 
bocca in mille precipiti}. 1 

too», |. 
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9^&àfyiiè5óWalitn •' ' 

JhuMBSuiUTc perpeth Et fbninciimmcriàl portane Hgiornf 

iub^rque UkÌU Spiriim Spargendo joffra ^hofeoMi fetifir -u 
I»fimdcjtofitv Jenfbàs . t(c/ùi Ujplewdoi del moètéto Spàriiettl 


E VeroSoledì giulEtiaChriAO) poiché vfccnd*o daH’àlto 
*—# cielo, & girando & (correbdo quello mifirrO mohdopeir 
auanti tenebroio, lo illuiriitod col lume <td Santo Vangelo V 
& lo riscaldo coi caldo &> a#ddre<della fin pafsiotie; <L6 làvd-; 
nuta Tua ,'dc con> raggi dc^Vangelo (caCcid la nOtte& lece 
nebi% delia Icgge'vecchia , '& dc^peccato Vniucrfiite'-, de caufd 
il _piomo della gratia (opra iaeerra jond'eragionciioliìMtlCf fli 
'naaodafi vero!ìOle. ''Ji.i.i a:.-. ^ 

tubar propriamente (igriìfica quella ftella Ifiquoleàpparikt 
inanzial venir ddfoleVl&ntonìatkippoàl trametrttdedell’h 
Ae(To,'da latirii chiamata ltfcifer<S; vc(pér ‘A ^hrido-dunqtiè 
ihparticolared imariditrino’ché' ti ' ibfoh(£i Id fpirito Sanilo v A 
Ixiinc lo imhdd' 1001*3 gH:i\pó(lòh fitbt conlònhe alla piiEi^ 
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^(kiick&^'anaihatiqà fiteMloro»: ^ ' àìjv i,, i : . 

' CVSn ragion granic 9 a#ticoiimicnte praghiamo iiiiglittalc 
iH Dti^hcciito^a lo fpinto Santcr, poi checóla fiu saufui- 
vola iaqualc non puòyeair meno , a ciò fì òbLigòt (juandò ùt(^ 
ic* C IO non parco,il paracleconon verrà i« me n'an- 
dvròs-vtJo raaiadofòr: Jòdnlbnde però aiKO'rl.Pàdre,>& ella 
^'iniooie’) poiché à'operc della 1 nnitaad^xcraf. 
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rr pii^eto’V eoi iefìo tì eh'umleni Vaire ' ^ ^ 

' piani ftereMÌJ j^farùtt( Padre di gloria thè pa mai nonntaacPl 
ÒPatee poeempgrgtiéi ri' Deii.poffcnttfinùi*i ^drepifccia/ 
tflUtl lubtkdm r.Ld taljv J Mhuó mortai heue trabhcùi 
Mandar lofiA in n. . Ì 

P R Afili aJiiqpwncipah’Iìw che opera i|> ngilf) /|h- 

( rito (àoto |\è 1,’inlcgqorc» a,/ar’ora done ; cljeiolii s'intcn<i 
• donc^qudleparole r£rittedilQÌ>;chcpoftuiacpiooobisgeni 
I tibuc.mennariabilibustcic^òlàotr nt>$ poiiolprc ; iQr’habbiafiia 
I (iipplicato Chrillofignornolb-o che ci infonda lo fplendore 
4dl6lpiHtoSaniQ|'orljbggipt>giamop'pr^iMJ tiaufa $ciòè af- 
finché fH)nepn(Ìa:bpcc 4 lòlo^ ma di cuore Si con ardca- 
|i òehdet'i) oraodo^eju di tìdudaligliale cluamùmo Iddio^ 
ooo^^foloper^rcacic^pp^iperrcdenripne, Si adoprio 
^|>cn«(>nicru^5iònei jna per g|ari^atÌAnP ancoraipolcia 
&lifti:(ÌP,ojlWFei:pr«ìfipcò< figtioré 4dì’eter4>3^1orta ;chh« 

Lr quali chegià ellauditi da ChriAó « ^atnaellracidallolju 
fitQ bai^q del #WfNfPÌ9»vl« 4ff tK^ «Abbiamo pregarcifog* 
giuttgì>ia»9 jjon atfipt4>,^dcAd«f»pio/w«)i;, p4i.rj?<eov 
Itf Wl’ padJ-Q »<»SHPre 44<?patore ddl^gr^v 

Di9ta;aiionfHoliQ^t)fi?9ddiiu4nd^ifi patente,, poidtedi ipierr 
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die con San Paolodicianio: omnia pofTum in co quinte c6 
fortat & gratta Dei (um id quod film ; quel Dio dico ; ^rleget 
mandi via ben lontano da noi « ut pam lub- ir jm, i | peccato in cui 

/ì bcilméteogni tratto cadiamo tantonoma (lice torfi perque 

fta colpa qui j’intcdc il peccato delia carne, tanto lubrico,^ 

che quefio corpo ftefionofirocorrottibiletiraaJ baflo lo fpi. 
rito, & nelle noftrc membra fteffe fcntiamo legge che ripupoa 
alla legge di Dio. ® 

Inf^rmet édus firenuot Stampi al ti et tu noi di /ingoiar nalore 

Dentei reiumdat tnuidi , ^llinuido Jatan riMiN^^i i dtmi , 
.Ca/ns/ecundet a/peros , 7ip/ìre crude fueuture a buon fin guidi , 

Donet gerendi gratiam . » ne tfu forila ajoffrira/pri affanni , 

^ V T T E queflc fimo cofe Icquali dobbiamo eoo ogni af 

* Ìcttochiedereachiciamadapadre;ciocaDioi&/ono 

tutti effetti liquali opera lo fpiritoSantoin qudl’animc nelle 
quali entra pergraiia ; perche prima fa che non contente delle 
virtù ordinarie, mirino & afpirinoalla perfetrione,d^chema 
num fuam mittantad fonia ; che quello e, informare affo/ R,e- 
Miosi o quanto diuennero Torri i Santi ApoAoli doppod’hauc 
rericeuptolorpirito Santo, fiche oue prima perpaura delli 
giudei fiauàno rinchiufi in cala , dipoi pieni di vn lantoardire 
mantgaudentesa confpe^u concili/; quando eranofatti de- 
gni di patire qualchecontumelie per li nome di Giesu. 

Brenui ancord& opere eroiche lòno, i , con(cgli,le forti & ga* 
gliarde rilblutioni , lequali fanno alcune anime di abbracciare 
tolànta.K.eligione&conilànti voti piùfirettamentel^arfi co 
Dio,lpDntancamcntcpri»an<^idi ciòchcleatamcnte po- 
“rcuano ritenere. * . «. > 

heniesrttundìtitimdi: Perrinuidiofointendefipercccellé. 
w il Demonio, per la pui inuidiacptròla morte nel mondo, 
| Qqi>antain)iidia h aegh all’hupmo vedendogli apparecchia- 
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fc, fcdiedallc quali per la fupcrbia fui fu co.d giuffi 

mente diitìCciato . Pacato orrendo c l'inuididyii cui foTo ba4 
ti 4 dite; che, ficomc la carità Ci fa figliuolidi Dio, cofi hn- 
' india fa Ih uomo fìuluiolo-del l>idaolo,anAi DiauoloftcfToi 
i pei* I denti del dernotiios’intendc li rabbia fua, Se rinfaniteae* 
modi, vie, irtfidie, lacci, trappole, tc.itaf ioni con quali 
<erca di farci precipitare . la onde ci conuieiie ilare molto dcrti 
Come dille >an I letro , cHf fobrij , poiché a guifa di Lione ché 
rtiggifce Ci Va continuamente aggirando, & cercando di deuO 
uorarci & inghiottirci . O che rablaiofi denti ha tl demonio t 
iene ucro che c legato quello cane inlcrnale,&fe bene ci puà 
abbai are , non può pt ró mordere ne deuorare Te non chi da fc 
ftello fc gli auuicma & mette in bocca , dando incatenato • 
C^fut jtCHftdetdljjerosi Qucflo ancora c particolanfsimo do- 
ttò dello fpirito finto; chea quelli liquali fono perfettamente 
tilUgnatiirt OiO) noiolo paiono leggiere le tnbuiationi,ada 
tr(iU&a<dittiontdel mondo, ma ancora paiono dola; per- 
che il bcnignifsimo Iddio non fole non falcia che alcuno ha tè 
tato fbpra le fbr%e proprie; ma fa anco che fc ne caui guadagno 
&inperefTo granaifiimo. Qihndiauucmuachealhlantimar 
tiri i carboirracccfi pareuano refe odorifere , & le craticolc di 
feito letti rpiumacciati,|>cheramordi Dio fa dolce ogni cofa. 

Dotier gerrfiiU jirdtiam : Perche in fommadille*C brillo; fine 
me nihìipotedts Tacere; ne damo fulficienti ( dille ban Paolo)] 
da noi come da noi di brecolà veruna, ne pur dSnuocare t' 
ttomc di Gtelu , ne di pentirci , ne di tenerci tini in pkdt , n 
di nleuarci caduti che damo nel peccato, ma ogni ncdraftif-* 
Scienza vienede Did . O vero nelle fòpradette parole preghi 
amo Dio che ci dia gratia di hpotutCf^ett^nd pauentemcnti 
Si con frutto le aduerdtà • 

Menieth éf règai La uvitrà métrie èt fot ié^prt ^^«iiCriii 

Càfìo t jìdeU iórpoté t tienirù ài ikottàl di Hot iajto tfrdiU t 
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^tiijsscàiòtefeineitt . 0»de h fede pg»*or uìa pwP 

Fraudis'HtinjaeJciai, ,'F^eg:.,xm4lj€HU\dencJiia^4wù,^ 

P ERÙ mente pìgliaA qui {'intelletto -potenza principale 
fiei’ammanollra^ilqualcdi natura Tua molto inAibilc^ 
vago, ognun fà quanto bifogno habbiadj fpeciale indirizzo 
& gouerno dello Spirito Unto ^.grfìnche Aia laido & pcrfcue 
rantenei caAo& fedele corpo di lama C-hiclà , di cui comedi 
Vii corpo tutti noi fìamo mébri. Ouero nel caAoiSi:Udt'iecor 
podi ( liriAo Gielu,di CUI c /entro, che, vbi luerit corpur, 
CopgrcgflbuDiur & a ^uilar ouero anco terzo fi può liiteraU 
mente intendere nel caAo^ fedele corpo& carne noAra'j perr 
(hedipendendo l'intelletto & cognicione noAra.dallt (enfi cor 
porci , chiara co/a e che (come ben dille quellauiore prouno) 
pingujs ventar nunquamgenerat fen/um tcnuem , ma che per 
il contrario, vn corpo callo ledele, cioè obedienreaii'anf> 
ma , Ck vn fen(o non repugnante alla raggione, gjoua & con/e 
rdee marau»gliofamen*c.aH’»ritellettt*p«r conkguirclc Aieiv 
Zp • , Nota ChriAiaopche Uiufuria Arargli ajen (uoidiabohclti 
p/fttli joffu/ca grandemente imbalurdirccl’mtcllcito , face 
doloAupidoft metto A gli efercitij fuoi. r 

Fid(scal»eferum l^rctiofà cofaela fede, donodìDioj 
pokhqfèn^laineppjliiamohaueila, nentantencrla, non che 
accreAerla; pdeùcomegli /ApoAoli pregauanoC-bnAo; Dot 
mineadauge nobi>jtdem,coÌì /ànw cbiplàqm ci fa pregare Id 
^lo chc^cofcalpredello bpmto (ànto la Ade noAra uada rilcai 
^aqdo/i «St iqicrucy-andoli \ ma /ppra tutto cheaborriAa ogni 
yelenqdei./’ere/iacbiamat4 qw molto ragioneuolmente frau*^ 
poiché /otto veAitod» pecore entrano gh eretici lupi in» 
(crnali a tji Arugger^ la greggia di ^ hriAo, ^ /otto coperta di 
dolci parole di vangelo lì kruonodi C hriAo per cfpugnarc 
i.hriAo Aedo*, imitando in apri pe/catore che lotto l'e/ca Ico- 
de {'amo per pigliare ilpclce, CfcjJlèrpemc che giace ncH her- ^ 
^ ■- ’ C * betti 
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l>cttarre{capera(Taiirechi vi li col ca.‘ però qua rito ptufònoka 
udolcnti gli ererìci , canto piùdcuOno dkre fchhiati . 

Chrìfhifqtie nohit (it cihut » Sot Cbrifto 4 tioi ftd ie fiato cibo • ‘ 

Votufone nofter fu fida i Bt U fede ogni noflra feto ammor^ ì 

• LMiihibamntfohrìam Cofi Iteti beuiamU temperato 

EbrieuuemJpmttUé Ebrietà deti'immorude Q>iriit4 

E li corpo di Chrifto cibo delf’dnìinenoftre,^ il fàngue 
Tuo beuanda nd lànrifsimolàcramétoddrÉucannia* cu 
ro mea(dilTe egli) Vere eftcibus,&làngui$mcii$ vere cftpo- 
tus : ma oltre di quefto ineffàbile Sacramento , Tanima laqua 
leconofee quanto fia (proportionato cibo & beuanda a lei il 
Mondo con tutto ciò che può promettere o dare, ddidera ar« 
dentibimamentc lecofefoledi Dio, prega che ChriHo le fu 
Cibo ^ & la fede di lui le fid beuanda laouale cAingua & fmorzì 
i) defiderio d’ogn’altra colà; là onde fa paroladi Dio conce* 
nuca nelle (acre (ciitture,&ndle predicactoniaguifa di cibo 
6c pane leua la fame allo rpirico , & la fede con laquale Tintel- 
letco humano (ì captiua Se (bttometee a ciò che dee crederli ^ 
aguilàdi liquore (bauilìiiiio aAatto fmorza & lena la (ète del- 
la curiolifà* 

Sobrum ebrietatem : O (anta ebrietà ch*c quella ddlo (pifftO* 
di qucAa erdno ebfiigli lànci ApoAoli , quando benché digiti 
Iti Se (òbri;,eranO però dalle turbe maligne Ai alati imbriaclnr 
iqueAaci inuitalolpolbdeiranime noAre,dic£doci;come- 
ditc,& bibite,&inebriaminichariAifflt . Ovinodolcifsimcf 
ddia (anta coiitemplatione,& amor Diuino , cheappdto ine 
bri) l’anima , facendola dimenticare del mondo Se di tutti gli 
mon'dani nlpettit Di queAo vino era ebriala cdebratilsima 
Maddalena ^ quando entrando nella danza del conuito (t git<* 
tò dietro alli piedi dd Saluatore ^ lauandoglilt con le lagtime» 
iciugandogliii con i capeglt , St tenetilsimamence baciando^ 
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ghli . (!^antiniefe di queOo vino e lo Spirito /ànto : quello vi- 
no fa effetti totalmente centrarli al vino materiale; poiché il 
Vino materiale fagli huomini dediti alla crapula, ma quello 
gli fa fòbri) : quelloeincentluodi libidine , quello fi gli huo- 
mini vergini vino rh'e caparra dì quel vino che in cielo bcue* 
ranno i lanti ; di cui dille 21accaria quid enim bonum eius efl 
& quid pulchrum eius nifi frumcntum elc^orum , & vinù ger 9 * 
minans virg'hes? Non fi pud comprendere quanto fia dolce 
quella ebrietà lànta& Ibbrìa dello lpirìto;la ondegridaua Da 
uid/quam magna multitudo dulcedinistuz Domine, quam V/. 50. 
abfcondilli timentibus te ; & altroue ci elòrtaua adaflaggiarlai 
gufiate Si videtequoniam fuauis eA Deminus» j y. 


Lotus dies hic tranfeat » (iutflo giorno per net lieto trapafii • 

"Puior fst vt dilmnduUt » Cafla 'vergogna fia quaValba chiara » 
fidet, "vclut meridies t Ft la fede fitmle al me^o giorno » ' 

Crtpufcnlum ment nefeìat • Tip la mente principio aggia di notte . 

» ' t ■ * ' 

C O N atfegrezta fìnta & IpiiitUale , ftOn con dilToluta & 
módana dobbiamo defidcrare & pregare il Signore che 
ci conceda di palfare non loto il giorno d^oggi, ma anco tutta 
la vica ooUra breuifiima &-alsi migliata advnlbl giorno ch’e 
pailato. £t percheil giorno naturale ha tre parti cioè il prin 
cipio ch'c il Dilnculun y cioè la mattina a buon’hora quando co 
micia a riluccr’il Sole & il mezzodì nelquale il fole piu rìfeat 
da &rifplende,df la fera principio della notte dimandata Cre- 
fjnjcnlnm • Cioè IH dì & notte, qual crepulculo e nondimeno 
anco la mattina ; però lotto fimihtudine del giorno naturale 
&delle parti di lui a mollra il prefente Inno quale debba effer 
ogni giorno della vita nollra,&rillelTa vita tutta idi modo 
che per la prima parte ch’e il diluculo, & per principio di ogni 
nollra alcione fia in noi vna fìnta vergogna verginale &caAe 
cagionata da vna (ingoiare pudicitia «x mondezza di cuore & 
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(chuttczza Jlntentionci poiché fè bene il fincchiftimo jirc/c 
C|uirfi ,e nulla di meno il primo (èmprenel deliberare 6^ ivelf^ 
'intcntione v& te l’occhiodel corpo luo (dilTe il Saluatore) ji- 
rà fèn>pli(e & puro ^ tutto il corpo tuo farà candido & chiaro . 

FiHti vtlm tneiKUn'y Si come dimczodìlbiio ordentilsimi 
Si luminofifsimi gli raggi del Sole •, così la lede noAra fia iotco 
AAima <5i:ardentiÀim<) , non mcfcolata, interrotti , o oteuro- 
ta da nebbia o nuuola.verupa di dubbio $c errore : Che perciò 
anco fi conchiude; CrcfHituhm mens r.ejeui j perche tuttala vi 
ta noAra dobbiamo sforzarci di fare che fià rilucente, come vn 
Sole di mezodj., 1 ^ non habbiacrcpufculo alcuno di peccato» 
‘di quabfi voglia Iprie > o freddezza & tepidezza nt|bvn farcaf 
fimigliata meritamcntcal crepufoolo ,j ilcjualc c fra giorno Sc 
noit^ nc|chiarp , ne lentbrofo ; che perciò fi doleua il ligno* 
re ; vrrtì$ calidus aut fngidus eUes i fed ^uia tcpidus c$ , ìncipil 
le euorocre e<ore.mcOf 


y4Mrora (urfnt prouebh t $((o fpmta raurorg a ìonghì pafit « 
proitat t . Ti»tn^ C hrifio ycr'glhg a nfi 
InVatreiotuffilm d W''^'iccmèaii«hV piVi/Ja 

tt Muf in ytrbo patrr , Tutto nel ptire i t'I f adrr tnttó in Ini , 

t « .f * . » , . . - ‘ • 

D a L I;E ‘ parole derprimovcrro fi com prènde cHe le J-a 
udì fidicóno nello Ipuntaregaghardodeir Alba, onde 
ineraforicanaciite<]ui fi dice cheT Aurora Aunga i pafii Si và 

rtn'A-% . rtMiTui % nm 1 1 iMi.1 1 n p ri t rlir rnipi 4 inmri niii.r 


poAa , cmfy 


oncanac»te<]ui n uicc che I Aurora |lunga i pa|si \?c va in 

prout hi', a fimilituJine di che chiediamo cjui cbs 
IC-hriAp ancora ilpua)^(rjfpettoa diuerle pperationj fuetjuali 

ISnilfl.l - Xr .1 CiUi&rfti or.irìp ron riir> I nrr>iii<'n/>. nA ?»/•_ 


iv.nrmpanevriiupiKn^^^nipenoq uiucritpperatipnj luet^uai 
|ta p.eirèhifoàa^»^adwèrregratiecon prenicn^.,,od 
4[ompai;ua) fi|ChÌ5nn^ Aurora Si Sò|e,_fi degni di lc.i|ppnrfi toy, 
^Imente 4 PPi ^in noi j ilcbc pero ?I’tro non vuol dire yle nq 
ehe noi pregh jamo'che dal canto ho‘Aro ci disponiamo a nce*. 
; ùerc f^^radejtza dello (pjendorc fuoj poiché cAo a gu dadi ba 
leriSptenòe&hajgl'ira^ Tuoi pronti perjlluArareledlanjted^ 

FV:.. ' '" )»»■• 
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l'animc nòftre^pur chegli api-Mitio/c porte & lefineftrc. 

In p tur totu'i pliuf ^ Coiìformca quello chel’iftdìoChriftd 
dilfc • Io (ono hcl Padre» & il Padre emme. CKi vorrà più a 
pieoo Afcolòfticamentc intendere, come il Padre fia nel fig/i 
nolo il figliuolo nel Padrc^ legga San Tomaflo nella pri- 
ma parte della Tua Somma nella queliionequarantefima (econ 
da^neH’articoIo quinto . In fomma tutta J'dlenza del Padre 
c nel figliuolo iSe nello Spirito finto » & di quelli in quello» dc 
didalcunodieùuie gli altri perche in trcpcrloneevn lolo 
Iddio. 
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Veiì di fopra à Trims 
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La Terza Feria Al Matutiao* 
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u/arr p itefnì tumìnU % Tu ch'hai del Tadre tua tìfteffo luMft 
Lux ipfe ludi , tli; dici , Luce di luce » ^ Inmmofo i^ìotno » 
T^q^tm canendo ripmut » Mentre noi le qmete hor* di notte 
.dfitfle pofluiMtihùs * i{ompia eoi (ÌUouifeoUa i uefiri pritj^ * 


DBt.*ifìc(To lutne<Sf dìutnitàìl figliuolo dii 
rhceìl Padrc;chtdiluidifleilSauio;candor 
' Ut lucis arternar» fpeculum fine macula 
maieAatit » & imago honitaria i Ilius; ét e ^on 
fuflantiale& roePentialeai Pad re ; per d ha f 
lOcdalucedi Diuinità che ha il padre; peni 
dicefi e^uì^t^enfor» paurniiiimir'ti { & peKhe ìlfighttoio non , 
eda fé » mi e dal Padre » dalqoalc eternamente uiene genera- 
to, perd fi dimanda '-x ludi : fu finalmente C hri fin vn chiarir* 
fimogiomo con ladottrinadt Vita fuaa tutti gfi huomint : bt , 

- ; 




1 ^ 


, Dfchiaratiotre 




|l>eaciqudJi liquali caminanoin queAogiomo^m ChriHo^ 
lo». I f * che però e(To diile • fi quii ambulauent in die , non olTendit , 
quia iuccm huius mundt videi : non fcapuccia chi camina con 
C.hriftot&inchriAo: Dihicon Chri/)o,3iin Chrì(to,pn'> 
che chi con lui leguita la legge qual’elTp prima fece&poiin- 
fcgnò ydiuenta vn’iUcdacolà con lui così elio Ila in Chri> 

fìo,&Chridoinlui. t 

Ìio8m canendo rumpimmi Oleliceincerrompimcntochee 
li leuarp a gli occhi vn poco di lonno , & alla carne nimica no. 
Ara vn poco di ripolo, rpelTo pur troppó nocino, per Jemrfi 
a cantare le lodi del Signore .(elice tal notte, xli cui fi può dire 
chenox (ìcu«dietillumin^tui',tSlchcandianK>atrat^cnerci c6 
eli Angeli lànti in coro, anzi con Chnfto flcflbilqualcnon lo 
lo ci awAe, come 1 q preghiamo: tfiifii pojiubntiburjmaìfìdc- 
mecon noi prega ^dimanda ^ Ben'c vero che le con là lingua 
non prega il cuore, & le con lebbra non canta anco Tintcllet 
to,&le nqn^ci appar^chjqmo pll’orappne'^iVid fomma le 
non oriamo come debbiamo, a tali ralmodie& orationi n5 
tdiA$ChriAo. , . . . • ' 


Aufer tenehrut ment'mm , Togli 'via tombre da le noflre motti » 

. pHg4 catermas Damonum $ Scoccagli fior mi de i tartarei Jpirii » , 
Expellè fomnolentiam , E't pigro Junno Via da » ;t dtjgombra » 

T^e pigriuMiet ^brmit < ^ceid itfinegkittoft et noif opprima. 


O LTR- E gli molti altn diuerli guai che il peccato di 
.Àdaroòapponòa tuttpii genere humano; vene lòno 
dueprindpali , da quali nelli.lòpradetti verlètti preghiamo Id 
dio chea liberi :vnoe l'ignoranza naturale, raltru e la po6i- 
%i che (òpra di noi hanno gli Demoni j di tentarci & trauagli» 
arci • però, diciamo ; deh /ignoro Aufer itHelu^ot memiùm, que 
ùt graùiAimecepcbre deTignoranza naturale Ipuada noi. 
j^icihime tpnebreln vero rpea rignoranspa nplla q^ole cucci 

•r noi 
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1^01 fià&iamO) conofciuta ico àa gentili ( che per^diitero diÉ 
l’tnxdleno noftro per incendere le colè fublimi era tanto ina- 
kle Vinetto, cornee Cocchio delia nottola, o pipifbrello per 
mirare il lume del Sole . 

Fagé cétenut ditmonum : Per il peccato originale, & per Tat 
Coale ancora ha il demonio auconci ÀpoHanza (òpra i'huo- 
mo ^che , qui (adt peccatu (èruuseA peccaci^ ma oltre di ciò 
pollono iòemonq tentarci & trauagi larci , & per l’odio gride 
ch'elei portano «Se inuidia che d hanno non e dubbio che (e Id. 
dfp non gli nffrenafle , d tracccrebbono molto male. Et (è 
m demonio folo (àrcbbe(b£(ìdence a mect^e (betofopra tue* 
co il mondo; quanto più deue temere l’huomo contro di cui 
danno armate di continuo le caterué «Se -(chieredi centinara 
& migliaia di demonij hquali non mangiano , ne dormono 
peli locano mai $ . 

Era^'/f fornnol^fiam t Perche a.pi(sano mette maggiori in 
(idieil Diauolo; anzi nilTunopiù Bciimente dalai e aHalito 
& (uperato <^cbi 41 i aeddiofo òt d>nòolénte^(ì da in preda 
all’olio . Non tira Tvccelbiore il dardo ola palla all’vccello 
mentre V0I9, mali bene mentre (èrmofè neredafuJ albcioo 
altroue; ne le mo/cheh fermano (òpra la pignatta mentre bo- 
glie^m^ 1> l^nequan^Pie leuatadai fupcocc fredda : però chi 
ddidera di ei^ere liberato dalie (chiere de nimìd inumali , c6 
forme a quello che ha pregato , deue ancora pregare il (ìgnore 
cbè io liberi da) la (ònnolenza , aeadta , Se <hìO\ & dat tanto 
|ibio,oome peAe (gggirJo,&obedtreaSanto Girolamo che 
(IcriOe a Rufìieo monaco.* (a Tempre qualche buon’operaia^ 
^oche (èmpre U IXauolp. d rioaioui occi^to * 






SU Chrffic tu$ìs òmaHm$ CafìChrlfitàMi tMt^ *» * • 

lti(UUgeat cT(dèntibm4 » Ttwftdelipndona * 

Vi prefit tìtoréHiibin jtuiòmnue pregltim con eM vad 
Qj$odpr0cirftes ù/éUimm . FtUéi fid'i di ^uefii/almi . i 

'rr~. — — 
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TbicliiatatlonÉ 


TU 


t L fine pòi di tUfH i noftri pri «glìi in (bmitta è l'ottencre 
pe^ònode peccati noAri^co’cjuaJi non pofiiamo merita- 
le cofa alcuna dal fignorci& itluali deuono prima cffercriii 
mofii come fòli impedimenti dei diuinì làuori a Ord«:iitibi»r^ 
percbeiefetripreeneCeiTariaachriftfani viatori «Se paffaggieri 
fneaminati verfo l*etefna vita ^ la fedej e principaIir$imamentO 
nel l’oratione ialla quale chi andalfe fenza lède , (àrebbe, vno 
eh crnire il lignote & burlarli di lui • La Onde chi con 
ede& netto da Ogni macchia di peccato canta lelodldi Dife 
& falmeggia ,non fi puo dire quanto tii Ipiritualmento gli 
5Ì0UÌJ& quanto pfofifitto ne caui. ' *■ ' 





Tatèr pijfjtme • Vedi dì/oprà 

La Feria Terza alle Laudi « 



\ytìcf diéi Htmchu L*auget nipitio dgt giorM , 

Uteem propin^fuam praànìt : C<m»awdo annon:ia Ì SoFeJfer')rìdn0ti 
7s(pf exciutof mentìum ’Bt CbriHo che dai formo ^ Valme^def^ 
tamCbriHusadyit3'Pout* TipicbiamdamgHoF^vitéw ’ 

* 'i ‘ 

OH enfafi & energia grandilsima Prudenii 
tioautoredel prclèntelnnomolh^inqueftii 
primi verfetti quanto graue fia la colpa di chi 
addomi entato n el graue fònno del peccate^ 
onero anco nel fònno Aelìo materiale non fi 
Icud Si defla, poiché gli vccclh i Aefii, anim*^ 
li priui di raggione^ qual*e‘il Gallo col canto luo ci cófudono j 
ma (quello cne piu importa) Chrifto I perfona ci della & chiai-, 

ri wìfi* nitr c< nnriii lo nfcoltanOLa 



ma. Et a che ci chiama ^alla vita; & puriippcliiloafcoltancy 

, i*' ■ ““ filleua- ì 
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frleoàno , corrono^ alia volta lùa : chiama ìlmnndoYcliiama 
k carne ^chiama il Demonio, «S: a che chiamano (è non a co-; 
^ a^parcti^ trahtotie, (alfe iecjuali fòco portano Ictcma moc- 
•Ce^i&pur'hanno tanti (éguaciyi&sì prontamente gii corrono 
«lietrogli hoomini : & il noAro ChriAo Diano Aro , creatoJ 
-ve, & RedentornoAro ,retcrna bomà& carità ci chiama pci* 
^apci retema vita , ie AcAb , ^rci beati i & ahi , ahi che (ordì y 
^rì',-oibnati ^incantatici chiudiamogli orecchi per non ferì 
litirlo*- ■ • - 

\Attfèrte clMMt ìe&nlos Grìdànio \ vie da i letti ormai forgete * 
^egrot-, -fopore drfidei • Et date bando al fanno infermo e tardo 
CaSieque . re&e » Sobrie Et cafli ,gwfìi ifobrij , ^ defU fiate r - 
Fidate % ti iUptoximns. Tot ch’io fon già Vicino» 


». ' r 

C ON queAc&fimilivoci nón fòlo dleriormente nelle 
facreferittute, nelle predidi&t& in millealtri modi, ma 
ancoraimeriormente con Iccotinue ilpirationt ci deOa Chn 
Ao , & efòrtaad vfciredal lonno del peccato , Icuando i lcttic-> 
ciuoli delle male ulànze&confuetudini nelle rjuali aguKa d| 
letti per vn pezzo ci e parlo di ripolàre,con tutto che in vertf 
non lufleripolb , ma anzi più toAo pena & trauaglio eptinuo 
dlLÌnfoportabìlc; perche ,pon cA pax impi)s;& i peccatori Aet 
li vn giorno (ftnop prima) cioè alfinedellj vita loro li rauuc 
dcrranno& diranno,; deh inrelio noi ambulauimucviacdilfì' 
ciies, 3c laAati lumus in via initjuitatis . Materialmente & lei 
«ceralmente anco quando canta il Gallo<& è ora di leùariìa 
Matuono , & a queAo finelìiona la campana, d chiama Chri-* 
ùo^Sc dic^ auferte lechiloj agrot i o quanto a propoTuo. lì da 
qucAojepitetod'infejroi alli letti, poiché chi troppo vi giactf 
^inferma & filmala come perclperiéza prouiamotn dii la mal' 
tina non truoua la Arada da leuarlì « 

.Sopore^ fidai Qju l'abbiamo ciaddottain calo vocadua,^ 

— ’ H~i — asr^ 
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Dichtaraittóiie: 





iCÌoèUic-vtpraic)cQ(iodi}ftgnoré ettitea : otiapochi, 
tati ; mafì può ancotraddurrcin accu/àtiuo cafò & congió-' 
gerio con la parola k(btlos M^ros jh^xè dxftd :s diU’eiTàtti.chc 
no eli Ietti , dott che Étnnogli huomint.tnrermt & pplcrohitf^ 
pero non eda marauigliard ieglt (ànti fuggiuant^lc molli pìi»> 
me, & gii delicati letti, madormiuano chi aù dure tauoieycfai 
«U la pa^ia , chi in terra j onde oltre alla grande yigtia/a& vie 
tù chene confeguiuano^Iivede anco che campauanoaflai die 
vfueuano iongaotencc^ perche non edubbio chela aapailadt 
k delitiefneruaiio l’huomo&gli troncanoJa vita . 

VigtUteÌ4mium deUecagioniUted gemano 

mpverea Rare vigilanti ytScykierejcaAatnente, giuHamcnce 
d:ibbrìamente,badaellereil confìderaret^uahto eie rìdot 
jjhriikt, ilquaie fempi'frd vede ho nel profomlo.dcl cuore „ 
quanto ci e vicino ihgiudicio Tuo particolare che li farà nellai 
inortedi.ciaicuno.di odi , laquale d epiìi vicina di quello chrf 
aaon Vimaginiamo j & l^vniuerlàk, di cuigià tante centint^ 
^'anni fono che /crKkro mdlri faniixb’era vicinifiiaio, &de|: 
la vicinanKaiìia ogni gtorno ne vediamo dprdàL& manàkftà 
légni. ! . : 

tefiimeiamttsyeàhio. SmiiniSitsimuhw^Hftài v- 
Pkntu t frttantes. fobtiet Stxonfobrkti pK^biim 
. intenta jkp^sHo Già che calda pre^kré-> v^. \ 

C^9HiùntermtMdii»Vìtem'» •JfàeMdv yn fura tmtlidfitié 0 pptiit 4 

t ' 

OME dokhhmo ch^c quello di Gielti, cheaino odi:, 
hguihca che Saluatore } nome in cui e poAa ogni noftiàì 

y otc , & io CUI lòie dohbnmo fperarc: beato chi l'ha lòiMieit. 

>tc in bocca &-ncl cuore } licomc di Sant’Ignatio martirufi nà 

comachegli lù trouato imprelTo & kolpito nd cuore 

>San Paolo ci e Rato chi ha conhderaco ch’era tanto inamorat4 

i4i.q«eAn Santo A do k ifiimo. nomc,xhc nelle. epiiloleriif 
r— . ' ^ 

neo- ^ 

— ■■ M . j ■ 
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DtéHwnffita? r», 

[(CMÌé[^^ ditcentoi t&vioti vohe Iom 


mina. 


'i ^jlomeda effihrnOTnthato coti lagrìmt , polchc'ln ef 

(od d rìduceth memoria con citiamo fàn^ae^ ftenti ci fàla4 

il FigIiuok>'dt Uiof^^chcdctièrtominyjrtf coodiuótfcme'di 

fiucrenza^ precanteft comct}UandoÌ? 4d (imdtfnej'pcirheo^ 
m cfie la dignità Tua b rkhiMC.| poTci i che ol óóminair di efb 
d piegaogoi ginocchio in deb) in terray& lòtto terra j fi c6* 
ftgtiiicono ancora molte indolgenzeconceffeda fommi’Pon* 
tefid . Vkimamentc da bocche iQÒcic'dir alHnenti deue noi 
minarli ; perchcToradone ch*clceda bocca pnzzolentc! dì idi 
no & crapula , pozza auand a DiO) & più tofto lo irrita & 
fende ) choche lò plaehi* 

intenta fiipplicatioi ChilàorttionedadouerOyohcomeAa 
de^^& vigilante, coment fuggelYbhdoda'^i occ^mcn- 
tre ^ftratoauantiairinhofta nfaieUà dfquel lupremVìàecc 
lede, St Giudice, corderà da ynapaite rindegni(à & milcrìa 
pioprìa,&daif gfindez2a mtHimabile dt 

audio con chi parla ,<& con Santo Francelco va feco Aeflò 
di(correndo& maiUdùbt/ignor inb chi (et tu, & chi lòn’io 

TitCljrifiefdiÈmm éìfaitei TuChrifhtfÒMno^ ' ’ 

Tevaaipe neffit •viacntàt- * Mt tà Véàipf i hjamt deità notte v ' 

Te /oloe />eccatii«i yetnt » Tn nnnecebiata colpa SnuUa 
^^ ao f a f tnme»ing&€ • ì Mimcéo lames noi'btmffio infmdi . 

!.. u- . 

^Nfifòbd^tghiàmoo.C^rìAocbe 
-tu cileai il (ònoo temporale, ma anco b fpirituale, ddè 
*<^4peccato;««Aif' vhffHfcf ^ pofciaeht di notte dormendofì' pa- 
re che fieno l^tetune le pÒtenwdeffonìnia &i (ènt'.menti 
«meodekoipo, chenfipo%noeftii!ttbftlV>fikiokièp / 
«oeteancofcunfiinù t tfpectWellncntfianfiòCon graólfiliik 
i ^amtdegatt gh ^occar^^p<ye(farcjpor con gh ahtt 


« 




rOicKiaratiofie 




4H'ribiliisiinil«!iciCQli d^reterna àotce ddNnfei:QP^(i)tti 
vintoli pr^hiaroo il Henore che ronapa • ^ 

‘ r^ticaium vciMi ; Et cne ci liberi dall’ànticp peccato )CÌo^ dal 
j^origi naie; antico perche tanto anticamente jimto il genere 
fumano lo.và ereditando da Adamo; màellendoci nd Batt 


finip^co limerTotjuefto peccato « qui preghiamo <;hc H ldOr 
^Kanpgli appédici (noi , cioè l’ignoranza, l’infermità , la c6r 
cupifeeoza, &quel fomite che lempre cì tira al male^ 'Hs¥^ 
/fue lumen • chiamaG nuouo il lumeaello Spinto fanto, perdi 
(belando dairaninia.glipe(Catianrichi,tutulajripU 9 UA o 

-y. . 1 
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DeuTatrìfitilorlà. 
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ti.-'SÌ i.' ■ ' 

l(ermcteatalr9piìmeA Ottìmo^reétorMC'^niufrfu^ c > 
HeHorque nofler tofpice: Et Hettornoftro a noi degna ùormeu/c 
Tqos a quiete aoxia^ . ' ^ p^aof\ufrfpofa,_0’i<ialprefqudct: - 
èierjìsitfpp^iftibera^^ Spat^iniffcimncrfifiifciorneU 




CGELUENTENtENTE Gaggiui ^ 
al nomedi C reaiore quello attributo di on 
mp,ci« difoivoia.bontà ,ferche tpiefla Ibi; 
(piniè il o-catorei^ntrein le ftefib era beacii 
. (jmo^ a ièluf)ìcièntiGi(no,a volere tondimi 
, /^aocplniezodicllacreationoicommunicare] 
dlbe cpfe^ proprietà vDÌca;4d IpmipP bene 
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mem 


'"ì rnm 


DìrgHnnilEcA 

!itefltre6tìfrti4al!>i& . ^cHorqut ,* o che proW(io , henigrS 
& fptedto Rettor noftroe Dìò : quinto habbiimo raggtonv 
di dire di luì col Profeta : Dominus regit me> & nihil tnihi dol 
ttk : il dolce f^irdo di Dìo ci mantiene yim ^'ci da 

benCi a libera da ogni maic) ci conferua in grada , ci là rilóid 
gere dalla colpa *, & piangere i peccati nofìri •• che cola lece rì- 
uedereSan Pietrodel si graue Tuo fallo ^ & vTcendo amari5t« 
/hamente piangerlo ^ fè non l'bauerlo riguardato CbriAo , & 
ihiui fiflfàre lefue hiei ^ ^ qtikie noxia : non d pud dire quanto 
(iìii di danno dfeuuefthio dormire s non fblo aH’anima , dre 
tutte le operationi fùt) comefbno forale, lo Radiare^ Se fimi 
iiimaancool corpoé ^ 

Te fanite chrìfle pofeìmut » T^e^biam Cbr^o fante hmììmente % 

* f ajfìe tu erhnbnhit t ‘ perdoni f eommefsi nofhri faK : 

yAdconfitenàmnfnfpmnr^Perìoiarù ìafetamìemoUi pitànet 
Morafqut no&u rupimus. Et rompiam le dimore de la notte» 

*• 'in-' . y- . ■I." • 

TEf A cbriftofblo vero Iddio Se buono d>nuie« 
ne il nonficdi Satrto ? Cosi'cataodno i'Serafini in ciek> quel 
SàntotfifàgfO, cibètre vòlte Santo, Santo*-)'Santo il Signoi^ 
Iddici degli efif citi ; & nella finta Meffa'tiella Glorid ih ttcel- 
fis cantano gli Sacerdoti : quoniam tu fòtus Son^Us , tu fbluin 
Dominus, tu lòlus altilHmus fiiper omnem terram . Et (è(àn-1 
Ausfidiceqaafi lànguioetinfltis^el (ànguedi ChriRo perche 
filronotintrgli altri Santi, però furoiK> fanti; di* modo che 
ogni làntità da Chrifto proùiene » ebrifìe : onto & comeRe , 
« AimeSeferdò^e j & còme Profeta , quali tre lortl'di pcrfb^ 
nefiloleuanqongere. 

• fjf iw crimtnihut rdeRi &f&egtltititbòfiamo, queRo dpp 

Ucrebbe effere r) primo penfiei^ noftro di chiederè'a'DJo ho- 
Wilifiimamenteperdonodi tutti gli, peccati noRfi vniuerfalU 
Rkente \ ma in particolare di quel» chein q uella: notte poRià» 


mo 
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iK> hati^ro- d ti i i|iié (U fthe.mókl (ò«e 

<^U4ivjÌ0'4naiialtit>4K>ia /b(lt'^tx>U!ìitanMh^cAi4 &<iii(ie<ì^niia(iM 
io léttO 4 C 0 (à<deUa/c)iMU ,UhclK (or& ftiolfi nOfi noiàc)» 

ciano c«(>itak, ^ le iftorìélnódiaieno & duclatioiM de Sam» 
babbiamo noceto che k gjodofibima Vergine <3f gli angioli 
ièqti la notte viiìtando dormitorij di pcrfone religiofe,& 0 
ciafchedun letcodando l’accfua Santa » & beocdktionc >daai^ 
cfcino però che ritroufluao'o poco iKwftaménte giacere nude^ 
& (coperto, paflandodi lungo^ nópuf loiTigua»dauano,iJ|oil( 
fhft lo hcnediccuano; oltre ekt ancoa tnoltfc lògni brutti ^ 
|K>coik 9 iie{li.,^à 4 alcri difordiokiccwrenti ki»otte,ipofiìa 
mo bauer dato ca«fa & occafionc noi , q,coirooUcncbto|nacif 
giare & beuere della Icra innanzi , onero con parole & pciv» 
fieri di firoiliortopi^eduti i di ® Ipdetiolibima 

là , c^ando ci leuiaRio a Matutto% alla bellaiprimifCOT ro^ 
to dolore chiedere perdono di^bin^ ofébe oiiibcie paitìcoia^ 

I mcnce'al Signore. * w'.,r. .1 ^ . .»h - 

» 4 d cot'fiichdum furgìmus : Anzi che è beniliimo il Tare un bea 
l^edàfDediconfcieuxU'^'&conlel&rtffe tojpc no(b«^'& cod 
con tjueiio (à|t(o elprcitK^an<Ì 9 paFCÌl tempo ^dcper-lodaro 
fdd>0 f'd: pea* Xbdidar^ ai debito noftno^ 81 per punirci 
Qbc^ci. interroat^peiela nocte.jdprmen4^ luaancodi'^uello 
|fc.Ìij^crel|iiVQ-4jWt 'o i‘« IX - • ' ^ * fTd 

J. ! ; . ; ••,»•( Vi'.t- '••■''tl - ‘ "» ■".*■ •TT'^-'r 

Memtes * UMMi/fiif toU^mUf’ Xt la (y le leuiiai» d\cUh 
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^tfopUu fétte Mofliba#' • ' BHttfte . cMie ik fr«fm 




T^^getmimmfrteripitj. CttmmmUcbei^eiamor» r ■ na 

. v U'i/ ) '•P'-W 'i il-lSrn I 

fj JMr ^ ,P^dceJ|ocómanddqiiaia 

lui dod«lte:4aAoi^ibc0 cxcolIìtcinanwTefWa<mlàai[fUf41^ 
alttoj|ct(ipcd« UQ^Q Jurgebam ad:conblcnduar ribiì 
t^iudmfVteiffiu f ^ppp p«oka^. wukiii 

^ olo 
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’riil 


^8,to- 


^^|^ll3k^'^0*i£rrtfr<^iare,con parole, dieeit^: Nora 
hm «>l tfefbmhbfiirgtì'ti hlmnw :^fUt^e<)uiik»nnn’, & ex / « 5 

lli^ea moTtuÌ8,&fHurninabitte-C KTi’ftu$:&<onfatti,<juari'^i^^* ^ 
do wgKattdo di notte, lauoraua & »*a(firfcaua con le proprie 
jnani per comprarfi 'il pane; & celiando a me^tza notte'infio^ 

Éhecon SiHa^uocòmpagnofaceuaoratione,flandoinfecrc^K?’* ’ 
làin ma prigioncofeura# 

Memei.fHitruftfiteii liiMtii. Canali da qncAe parole che in 
vano alza ierànr ài deio, chi prima nop ioiieua ii diore dail^ 
terra ; & che, li cor non orar, in ranum lingua laborat : onde> 
perc^eftoognì di nella Meda ,Sata( hielàci efortaedò^dì 
cenOT lurTùin corda -’olcredicidcauafìcheilleuare lemant' 
aicielo, legenu6ei^oni , & altre (imiii cerimonie fante non : 

(bno vane olniióle, come audacetnenteà<Iet‘ild>Ao gli eretici ^ 
ina fono molto miftcrtofe& acichifsime nella ( hiela di Dior 
, «Olì neH\ £ììm1o fi kggecbe combattendo IfÌEodloxontro d^ 

I iWnakcncl'dcfcrto;, MGafo£>lì(bpraìUdma.dcI moncevdlt 
tre tencaa alzate lemaoiyvtncetta Ifioélio; màogtii pocodhd 
leabb^flaua , rcAaua vindtore Amak<r;dr però Avon & Hui! 

^h fuftentauano le mani vna pervno: così Salomone nel Tèi 
proaHà prd(ìmiudcviiKoilpopuk> fivtòkMafTÌvetfi3^de|q^ 
fiacoodo orationt à ^nkifiime dunque fònoqueflecf^ 
dmónit* nelle qua li fèbenenon confifiel'oilentì&ieddi’oraclii 
oc y datano «ondimeno giiudcfqente. t 

3-f- t... ■' ■ . .ojI t' - ,.;'7 ..--rr ■ ' 

V'IÀifMlirelipfe^^ejSrlMu » gciptnfJirt.’wSt 

iìpciiAtanf4hr»\ t m Amus , ' f ieriran jdli'j pià »i/irp/f;/à(lik. , 

1 JFretafemcnusimdmMst IparpiifiVU f*egbifif[t 

' ' '.fciv-Knil' V, ‘ ^ 
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Ili male che la«xtamd,clficiaino,o penfiamo-’ma k bf- 
heefloJo vede y ^0ode noDdjme^PinfiÀit^mcnte check npi 

1 nefi" 
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ù (co[?rkttno4.c|UjeI cdeOemei^corlc acc^' 

|£ &,VQ(g<^ao6h pùglie per ri^rpe la delìan , (aniti; 

P/. fa.' I CosìQceua Dauid quanclo di<;eaa.\de)i^upt meura cognitum 

1 VÌ>i rcd& iniuAKiam meam a te non àblcondi • Chi eoli ft 
fi:uopre Se accula « afiicunri pur chclubito otcicuc roifericor» 
dia.' Pixicpnliteboraduerfummein iuAitiammeam Doo^ 
no ) & tu reoiilìAi impietatém pecc;tf i md . ' . 
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Pré^afaterp^fiimen 


,'À r ‘ r ' I V r * '"/w*:, / 


Quarta Feria Alle Lau^*> 
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f^tfftenéhréi&’tiMUU, CrriJa notte, teneire,i;rntMÌ 
Confufà Mimdi , (^turbid* , Coirtene del Monde , etMtbJtm^ i 7 
iMt intrat , edbefàt pot$u $ CiiU luce entré,ir fi rifebìar» U poh ì 
Cbrifiiu yenit t difceihie « Ciò Cbtifio 'vien , da oaifaie pairéta [ 

t ' \ . ■ - fi 'f 

O M^Tita’bclhniiletafora & limifitudinedcl]' 
allegrezza Si .eonlblatione grande lacjuale 
ognrcreattir^pareehe/enca quando doppia 
vnalonga & olcura notte il oliavo Sole ap- 
parilce , & leco mena vna ferena giornata » 
ttioAra Pnidentio autore del prelènte Inno 
quanto Tia i/ gaùdào.&erultationedtqueli*lèIicean«ma]aqt]^ 
k da Dio aiutata gii con ferma rclblutione da bandoa tuttif 
le tenebrò) nottf ^ncblnefòonltilioni^Se tnrbulenze dòpecqi 
ti ) & Demonij) Se illuminata da ChrìAo vero fole di giuftitié 
diuiene tutta ìèrena Se luminolà,ì&in Ibmmà diuieneùna btip 
tia confciHiza iuge cOniiitnuni. In conclulìonc) vn^fóda^S 
termarìló1utioiiecìvuaie,.vnadelibeniturolontàiSfncHi vel,i 
t ^ letta 




1^ l'haomo ]^‘à faftidito <)e)fa ^ywt tfrannidlv 
dici €>énfomo ^ & acecfb d'ira & odiò del peccato^ a)iaichiet<4 
^Prfi‘làtó1ntcf1^kte&■drca^ 

^ *N^x i O noHe<lefpcccato;‘poichenort i>iJ ofcura la notte 
ifbtnc c'il peccato , quando dairam'rhà fieccatricc e flontaharo 
ìl^òleChnfto '&nifto lo Iplendoredelb gratta Tua • O notte 
ancO) cioèo Demófiio;^ tenebrò d’ignoranza ; o mniole di 
miiledtfordinare pafsioni leouali ingombrano& oifurcano il 
lume dèlia Kàggionéi ocóriuinoni & turbulenzedbl mondo, 
▼ere proprietà del mondo, in cui'nooc ne pace nc vnione, me 
vn Caos perpetuo,* eoiifunone&turbulòtiza, faggi dali’ecema 
conTtffìonbt^ofrore delPInférnó; > 

Partrteiii tutteda me; perdio lux inìrst : Incomincio a feorgere 
h bruttezza del pOccaiò & ad arcoigetuft in tjuanto graue pC*- 
ficolofin’a bora fono flato dando albergo entro di mc'a roi^ 
ìdbefnt peìtu •pcrche'apocoapocovàdoguflandoquanto fìà 
giundela dolcezza delia gràrià'^' dell'innocenza, & del ben’op^ 
rare f & final mente Chnfiut vc»ft V noti fblo erifehiarato ratert' 
famyTalba, tna gia'il Sóle e alzato /òpra remisfero noflro ; già 
Chriflo mi ha tocco il cuore, già fono contrito dolente dp 
póflati misfatti'; però partiteui , perche, qn^ focietas luci àd te- 
nebrasi, che ha da farcia notte.» le tenebre, il nuuolo , la c6- 
fufiohe, la tarbólenza con Chriflo vero Sole, & giofnt^ et«r 
hafocedel Padre, /pJeAdoredeHa patema gloria, l^mavni- 
tàjcaiità&ttrditiciancflabile^- 
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Ctdigo ternefcMitur , TCefrefirt nebbia qual *petp fi fqtMrcU p.^ 

' 'Vcrtufpt Svlirffùùlo v ‘ Dal dario del Solar roggio Stoffa f ] 
r‘t{ebmtqueum<olorre£o ^uieo^ad natio, color rìptenàc **■' 
pdm mwtùt'fiderìa, j4U'apfaivdclU fmtbìaràJUìU^ ^: .ì 



iti- 


I i 


A ’Càtiifadi dàrdo',ofiiettaper dirittura mandandoli Solei 
raggifooi^li^g^V^(»GÙ», <ScHf(d nionccl» caligt- 

" l~lt ntiéc^ 


I j 





— \JOpf 


ir 


épr-at otttiiUiit'ìk {ipotieroisi idi» «r»? Olia* i» 
ogni cofi qtJ»l pi’ mà pef l‘oftoriti:4e>l «w» "oo^ ycd«a« ,*H( :. | 

tìiàc.ntìofii'li *gga1>eUl &Bdl>roprio,flJW>p.ilore,impe j 
tèchulSblirifolueU coTe gpj«&«,apKglifior.,tm^4.; 5 
U frui4 , penetra ì coi^rdìifanM ilhitrtinS&iHuftf» il «4=*** i 

\ -i ' 1 n iwtrJcn nm ccci!lieotcine(w> 




t'afia dalla' terra tutti gUvap Molto pm (rcctllcoKineivj^^ i 

féta tó‘ttcIefùda<ttcòpemioAÌ ChnAoljcnedcitaqMadocol. 

agttjo della «ratia fila lerKcc l>nima. po(àacbcaUt)raiper^ h 

iàSeDtc S?tptaImcn« fi taglia ogni, c^igmC drs«tdfiuogI«ar 
wpwt ^ro(fo& aftettn carnalci fi tàglia (dico) (ptnioalmcn.> 
tq il ciioTecon qiicllo fi grato taglio a che tì efoitauad pttile. 
faifcfidÌ£C<orda reftta, & non vcaimenta vtftì^ ; al | 

naall’an'ima &a tutte lepotcnrc.^ opcratiorfi di léitlpnain» ; 
héjlo’&critocolorc, fi dileguai! ^ucc« d«»JC<idia>VVe; 
^dooglifiofi delle fante Scinodcfte parole vfi maturanogli* 
Jnltti dèlie buone o^; qìHÀa grafia pcn«tra& irapafla^ 

Ìandaabanda,i,cnoridiafani ,ciocquelhchc(onofff^ia- 
fi dalle mondane ^carnali groflferte, & alToughati conio Ip* 
fitot qbefta illumina gli ocebi «Icirintelleno *,oc m (oimnal^ 

ua ógni vapore 5 d’ogniiiluperfétiione&dcboleMa» • 


^iChrifie fdum n'odmmy 

Tt munte purè <!;f^phcit ^ tecójSmpUee.pMra.ecsftnu^ 
Flendo iy eànido aiuéfumus» pian;gtdo*^-^^ iào fHpplichtav^ 
Intendi nvfirit jcnfiim • i nofifi /«n/i ti» re^bi i goturni 


14 - ^ . S . . 

€ 0 M È rhuòmo hàdì già da fc fcacrfatò Si ibandito per 

tetwmentcìl peccato ^ lenaumterterne radice veruna i« 
feftcflb, oeri(eruar«iJk>Io alaMM>,opa?ter<Wrjim«ii» 
ricò i aTlhbra dimenticato di quinte coffe fono al mondo ; li- 


neo i arinoraoimcmu.ai'-» ui vw .w.— 

\xo n 6 i/péfifi,nealtrofachet hnAdfi»ò 4 |»ofoi«di«wfio^o 
(jH^aS dilcftmiticwii tiwhr e 
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Qws(ttlìfè6:imriijter y<» rt\|ì (ftC^g^GhTÌfì«B>.Ci)r.uct 

ìfìit&Qti^akrpuje^.(^?)t < 0(4 hoÀu^^o v^l 94 ;Qme Aereo» fuc»ì ^ 
c^b^Uunefi:icnià & cognìuotiodat 
iccveraineacde prefenti paTol^J^CbnfieJo^umn^MWMs: non 
conofetamo altro bene»nea)cro Wd<o»c«iItro $aluatori;anr 
'^unealtra cofa die ila veramente, & hahbio vero eAcre fuor di 
t«0:(L^hrtft0 (Mcibimo ben noftro,, jlquale folo fd per effci>- 
^ v^i’sltre cofe cutteibno per partiqpaùone di te. Si 
ìlòlo puoi beatificarci • ■ 1' 

feno q\iattro conditionr Se cjrcoftantie lequali ci^ fanno fruì- j, 
wofàmeiìteppegai'e&eAcreeflraujitLvcloè, primo il farcora^ ^ 
àéooQon tneote piirf%%.neua><^U&catWiua^ fècond4namS< i 
^,-fiànplice,& poodqplicc& multip|icà,cipiche vnica fi | 
eoorormiaU’votCQ^ foloTcderdì Di^' cei^o, piangendo ci' , 
oc con cuore dolente de peccpùcommefii\qiiarto, cantando 
ooò con caotegrato a Pio.&chc.per^ra,titudineióda la fiùn 
ielti Tua decanta le grandezze Tue.. In queAo mòdo d^unque 
• Signóre ti preghiamo, intende ; degnati di ha 



ghiamoqquijda^axf^p. tpai^ui^^^ , J 


iaitt puiliafiuis’ USta - Jld^ fa/ejlpn affilaci .. x ^ 
Qjnt btetfmrgentur hMt Cbee^nU ìtue tm^Mf^^^.fi. d^W>i\ 
Tu lux E«i Jyderit Tu luce cìiental del Padre eterno 

drr*:liriopo^ve4f MpndofaKc& fiicaj- 

^s%Cn (^calci^ paiono efi quello ch,c4>oq ^ 1^ ricchezze , I.C 
(j^icàtgbpipecrifitbene&qp cobt|d4ildo|cczz4ff& di àmp. 
è»l ^»d9lf<>PW.^flaji«n»^ i;^roen^ vp;p% o & rcl^ 


Ics; 




Dichiaratiòfie 


■f 


l ìho , ^ vna pefte ^ olire di eia quante co(è snot paiono&temr 
^ vere le<)uali fono pefsimc& falfìfiime^ quante da noi (ónd 
ìlimatevirtùcbefòno vidj aboniìneuo)i,2 Infomma qucAi 
iinoilri per mezodequali comedi occhiali rintelletco vede 
& difeorre , elTendo & ritrouaodoli per lo più fucati ^ 
ckiati>interc(Iati tinti di colorcdi qudle'cofè lequali gufbao, 
inrgrandcneccliiti cr mettono di priore Chri.fto chea hab# 
biacu(lodÌ 4 parcìcuiarey poichemoUe coiclono^fallàtovchie 
Vuol dire, fucis iHua , lequalifeconia lucedi CliriAo noq veti- 
góno fcoperte&.purgate ,guai a nói ; poiché fondando (opra^ 
ai A mefehini & deboli fondaméti noi le fabrichedelli difeord 
^ rifolucioni noAre, forza echc al Aneci ritroutamo ingan^ 
irati & burlati , Eonm fydiu, vuol dire il Sole che nalcortdrOrTi 
entee & chiama A Chri Ao luce del Soie , perche è luce del Pa 
dre,coinehabbiamo dichiarato in quelle parole; luxliuisp. 
^fonslumims : o che (ereno volto e quello di Chri Ao, volto ini 
cui tantodcAderaoo bramano di riguardarcgli Angioli 


IXo 'P0;rìfit gloria- 


Vedi difopra a Vrìm •, 


Ab 
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L^Qu^nuFicria Al Matutma< 


afri rerm sonte^ progni ctffa^'Foff uhi nòtìe tnopre 
X»rr<e foloret omnium ; Et de la terrar i; /noi yagbi ccivrif 

7^of confitenufpo/cimiu Tipi tchiàdo o pio Signor preghiamo' 
To Wfie mdex cordim Cmdkcgìuflo dtU nojhf menù ♦ " • . 

•i 

^ A chóf5r»hotWnatèH3l<r*i^nétidc»falCBia 

(à Santa in cognitibne di' quello che ntoltb |>cg^ 
’gio fi la ootteipiritUalc del peccato , ci- (iwgfem 
t ccndpreAtntie lrmo(^gliadoocca6ont o^h# 

“ra <Ìi ^ 

■ - — p. -.-«s-.; - 
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Deglinni E^cTJ 








lèi <U' Adite ne]iiK)ual^ deuc recitarci! Matutino)quatodo|» 
btamo iTorzarci dì (chiuarlo, & ruplicamc però con molta ioi> 
ftanzanoAro (ignoré* 

N O X atra lenm eotttegìt , ferree fóloret amnium : La nona 
mediante rofcurczza Tua li ckc noi non poliamo vede* 
re gli colorì delle coièt il bmile fa d peccato mortale , per coi 
venendoci totalmente (buratto il lume & fpletìdore della Di" 
uinagratia) de allontanandoli infinitamente da noi il Sole di 
giuAitia CbriHo, rimaniamo dcltutto cicchi, si che ne vedia- 
mo done andiamo iqm ambulat.in tenebri ncfcitqnò vadati! 
ne vediamoti vero colore dellecofè della terra , non che del! 
cielo, Aimando noi buone le pefsime, & cattiue le bonisli me • 
Mi oltre di ciò il peccato morule cQopre ancora il bellifsimoi 
coloredi rune le virtù & meriti pallati .-fi che (è vnc^cr loYpiI 
tto di cinquanta anni fu(Te (lato (àntilsfmo , di haucHe (ano mi' 
racolf, commettendo vn peccato mortale , (ì cuoprono tuC|i 
gli meliti pcectdenti , tìcnene Dio Aedo gli vede più periv 
cordar(cne& premiarli, lèdi nuouo c6 la penitenza non vef 
gono (cuoperti & rauuiuati di mortificati cn*erano;partandofi 
deliobuoneoperefane nello dato di gratia auanti di peccare^ 
perche le (anein peccato mortale refiano del tutto per (èmpre 
coperte anzi (cancellate quanto al premio deila gloria: tremé 
dafeotenzad-quelladi-Diofopradiaòr^dratain Ezcchiel 
Jo.' A aueitcric le iudut a ìuAitia fua,& fccetic ipiquitatem fecù 
dum omnes abominadonei quas operari fblet impim, mlM 
quid viueti,omnesiaAitif eiusquasfecerat, non recordabttn 
tocviii pr^ricatìoneque pr^uarkatui^ j&in peccato Am 
<] uoipeceauit,infpbs motietur* < < 

Tip canfitenut pofdmus : DìdueAtrddicOnftlaoiiepuòj^ 
tcndeiAquì che dobbiamo fenùrlt afflar il fìgnore|cioidM 
■kconlc^stonedi lodo^lodadq dcma^i^cando la maieAifuài 
odiconledionedi peccato vl'vna & Taltra otAnfontezo perle 
«atela Aura notte delia «b^atìa Oiuma.da^noi : dobbianu^ 




"dunque 




IL 


l^'^ianièrgficT 




f tu>qill)^%d3cra(àn4ocrdopeccatiirioftrfYaiod9dò 
regandolo^ cbnf^ai4apfih’ci^lmeneé$& f»erpetiKimemi 
teneilo (coll'io nella mérnòrta, ch'^lto<cgtD(lo Giùdifedeg^ 
fuori i^pércnènfòko^mìcifiartmcnte effo VedciIrniJre,’' oK 
ODI il volto altrui; ne (ècttto veruno può alcbnderfì dagH oe 

chiruotspfròprtghi'amodsOgtttlìilttmoQiddice ><V - 

* ) • il,* ' “ ‘ ■ v'f * < 

f't aufìrat ptactda t ■‘Chbtótfbtitfadsttoni'iolpèrte’^ ^ 

■ Sordtfifue nttntis' t Bt 1* nt^na »g»i coft im M ó uù 

TìcntitfueChrtfìepMum Btttu^ratÌMtudtmi 
i àKcauir crtmma . > > Cbnfioibe dà Moi/iùai Uaip^litffùri^ 


* 


r CV‘L Ai Qpcfta voceptactiltim in latino orfigar 
rj[^' gg il^ecoto^orU (bdiirattione^oueròiacrtfìcio cbel 
«tfiértfce il peccato ; Acome il verbo pio pias Agni Aca purgai 
nettare , & anco imbrattare 8c cótaminare; 4n queftak 
‘go AgniAca gb peccati graui) enonm&- fcandaloA pda «pià 
^tticohnnedtc Aipplumiamo i) Aghoie che» A Ji boia 
«ftatrb^ poiché dalli peccati oitAnarii «Se leggeri» -roaiaig n ii ^J 
mente I huomo viuendo in qudb vallcrdi lagrimcrimahe! 
furto libero > edendo diquctli Icmio , che (ttTOVoìic aA^ 

'l nocadeil giudo; &altrouè; fediremodinotrhaaor pcccQt 
mennamo ^ ^dà npidebi ci rnganniaino ondeonco Soo* f 
fblò Anmendo>di quegli liquaii doaeuanacdefr ordinaci,' 

‘ del:Vdcouo,diflé; A qiiisrin«’crimin&ed;& oportcc£pifc 
pUÀl'Ane crimine die; ne fece niennons di peccato. ^ ' 

. ’ i^d^qi^méùtis abitui* ó .O ipocchie brutte & abptnkif t 
dlielòho gii peccati ndranhnzvpotche altra buatutm» 
fliò Jauark kÀeGKiifto Sedo ^ de con aiiì^acqua che cón ci 
icàik lagone di contrìDpne A lattano. DÙiicit(dct bftàf ~ 
^o^ima chi ccedc'di poferhiggtfeiJ pQCcaio<y (èaza 

f»gipo«dt. dirado j ^>i{ 

-> Min irt, <S£H V-. vr. ' .1 vi..' ? 
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^àktttrpetimfU % £ccocbciafiupiSta{il!empUmemi^.- 
^Qm9t>t9Up* morda none i McrféddldeBU^t^nocmé colpii . ( 
^ì^cutxgtfUt ioìkrf^. \, Tur iitor ^ujji ofcwi fitti b,rii^ 
iEi te Hpdemputr qtutreri . Ét tefyi^Usdeu torjemprefe^me . , 

E F^ICACISSIMÒ mo^o èqneftd ét cràré, con.mo 
ftrareaiVamoreuoliftiino padre noRro Iddio leinlermtti 
èolire gratti sì; ma inrlìeme anco il dcTtderìo buaoo dscoepc- 
nre alla gracia Tua; iichefà iàntaC hiefà in qacdi quatto vetw 
lètti , come da quella parola Fcee (rcaua^ così le diuote lòreile 
htandoruò a ChrilVo ^ dicendo di lazaro *, cccequem amas in<> 
Rrniatur* ci ama tencrìfsimamente il lignote; però non pud 
fiÒh coinmou^aipidti di hoiV quando humili & dolenti gli 
moftriamo con quanta malùagità ci Aratia & affligga il |»accl-} 

Ko: che per la prima , mordendoci aguifàdi ferpente,ci imba 
lordffcè, d Fa attoniti & Aupi‘dÌM#rpct impMÌlchéfi hgòifica 
per M verbo tòrpet ^ che dal I* cd etto dVn pefce chiamato tòrpe- 
do Vaflai rnoAra l*clltcaeia & forza Ria , polìna che di detto pè> 
IcefirHùonO i^i naturaKcheafcondendofi IbttO' il- fango-, la 
che.ctt^^li altri pelei chedi (opra vi paflano dt nuotano , re- 
cano Ihipidi ^ lai^uidi 'yÒc con indeboliìi', vfeendo fuora fk fplmm/ Ih 
|^li-dttiora; anzichePbniopurl<:riueche toccandoli da lonm 9» e*p. 
ho c6 vii’aÀadbacdsttta detto pelc^* R* pur gagliardo il brac]i4** ^ 
ìHo d» chilo toecf, quanto lì voglia, che fiibicodiuicne lan- ^*»^^f*** 
^uido&Aùpido» Otnaluagiràinlìaitadelpeccato chpafcof 
to SdfeRencifangodelie colè carnali & tiporali priuad'ogni 
Vigorelè ahimè che vi lopi anota no , & , i , bracci che vi Q nfn 

^òggianò, dt da loro reterna morte. > ' 

LtupAmordet rtoxia: in più modi il peccato più noctiiadi 
sguance colè li j>onopimaginàre^fta mordendo l’anima ; pii* 
aia di contiòiio lacendbla daVn' peccato trabboccare nell’ah 
p-o^lecpodariamepte mettendogli inan^^i J’Inlèmp pgnarec- 
Ihiacoli i terzp ritificciandoli la lùa Aeira |p|rDprìa lir^nezza; 
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kl^ecoaiiOeSAiiV^òlo. ^hefrmurhaueic Voi hiuutoin quel- 
le cofeaellcquali addio vi vérgogTiate^ & arrofiite Quarto rà|. 
cordando aU‘ànima peccatrice ^qnanto ingratamente 

otìFdo il lUo Iddio, di quanti bcnii’c piiiiatai&in mOltùlcWr 
DìOili 

. iVondelWiftwCoiì rhnoriaà batwta a^ripercoffa 
propria célcienM& verme , fta pur delideràndo di ruilupparft 
dà infelicità & mifcric fi grandii 2?: oàirwra^ryijt toiktrj 
fti anco efierioti mofira quanto grandemente brama di leua« 

fuora di fe gli peccati ofeunfiimi , che laono ofeura & brui^ 
l*amma,che la acciccano, & non gliUrdànorcorgcrcilpra 
priol>enc,& vedere a luo Iddiov & ricercare il, Kedentprq 
luo , da coi folo fpera ogni aiuto & lettore i& però .4 wi nuol^ 

o. J:— • . * 5 tàj 
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ita « f<^oita& dice» 

MrerfieM cAlìmm S£oiièvad<fWM^B«AlM«eWio,.-,Ì 
jJlHv/éfiU quam méìtimà , Che neff intime jKf parli * Vcoitó# vj 
yt intesto gSHdest Acciò cVelk ssUcgrt Mire d tede 4 
Setùlioesri Umne * , > fjme prtmerofuo d'effer tipods - - 




^W4«' SeWe orrifcili (qno 
. 1 1 Jc.tetacbredcirinfcmo nominate eftenori , fononondin^i 
[no molto piu tremende le intcriori deH*anintt,Aef<mo glj 
I beccali, perpena de quali fimo deftinate quelle; Chinai cene 
jprincipalilsimaineteqtti preg)4iamo ilCgnoreche cacci^.n^ 

Ila caligine, oTcurità & tenebre intcriori del peccato . Oqia 
togode&fi rallegra l’anima quando fi fente illuminata,* rv 
^ piena di quello veramete beato lume deiUcogninone di Diop 
&di(eficflà» • 

^ y ^ ^ redSdì/apr^ i. -, 4 
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Uixeftìfi^*^ ’ 'Vtfo che fauna luce à no\ritorrtà ' 

*‘V’aSè1t hiijc'arciecifàì^ ' tigni ftufò paltof f'eipra t Jifgomhri 
nofmet m ptàtceps diu '-^bènoi rnedefmi in prcJpitio ^ litigi^* 
Errore traxit demo . ‘ Tempo ne trafjè per w falfe e fìorte . 


;V '.n. 
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E RGH B la «otte ofeura coprendogli colori 
dfturtele cofe(fi comediropra-«'èdetto)etno| 
^rf 'pericolófo a viandanti 4i<)uali iairapparir^ 
dei Sole bcnefpeno s'accorgono che hn’allho« 
BU • raprlirièi di flràdaHoiiO andocrVagando &-érràd« 
oo poco menochetrabboccati in mille preapitij*'f Qùiif- 
di è che con (quella beila limilitudinc Prudentioautorc.dciHd 
no prefente induce Tanimaalanta Se fpirituale conlbiationc 
t^uatido^lTMa hinga notte di peccati s’accorge quanto» e ftotìi 
9kim /rpauenteBoir precipitii^pS; quanto^ camimto lungi 
ddfvéró Se dhittóièntiero^ si chea grande raggipneptròdclÀ' 
marc'^ niilericordiegrandrdcliìgnòre, chenonliamopencoì 
lao Aati confummati, . [ 

*' 'Luriihrea.* d’oro la luce per lo (blendore grand# 

i * dellf raggi del Sole .'luce d’orofrcramcnte èia grana di Dioì; 
^ luce petcmfcuopre il tutto ,\3c moAra òue l’huotno pudlccor 
"■*‘raip€fe<éritiareii piedeidc d’oro perche e londataibprad’vn% 
ardente caritocbiamara altroueaurum ignitum . - 

•pjUeuteaenis ; SiCoiHfc la morte da f*octi (ì chiamaLpallidS) 
perche /a gli huomini pallidi; cosi ancorala cechi &i| buio 
della^netw vpgche naturalmente empiedi timore rbuomo « 
&lobi^palltajremcntreva\ nelàdouclì èada: noubilini' 
me Ibno quelle nellequahiì ricfoua,J’animiP mlue Aa 
indilgratiàdi Dio, A ; • , t .. ^ 

rn p^ceps : Oin wati pwipitij etirata fanima dalpeccatOj 
■ mé^eheabyAps pecea 

. - 'k ^ lubitó ^ 


%■ 
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; (WcKcWnaòloVlilU «rtdi NgiiatU; 
Amenti di Dio , lo 6 andare a fcauet^ollo per rapi , «baia 
&^c<{phi)Vl^ir4ppcciti pnJpi‘ij&,^^.lÌ4'^tij ^ 

■ r'-i- ’■ . 1 .' vj-iiSé > 1 - 


MltDtfermimeófifcrat. f^eflsttKttnoiUfrt^^ 
?Pmofdittnotyrànnlìyi4 ' enfmbM<iìfh€f>at»€lf^ 

TiijbUloqiufnur fubdtium , ii f^«de fmfuml^jHar 

P ÀRTreOiiAR! thwi fi<Iii<JoiwquJ foHlt^ 

-durf» dall* wfi.i dello làntobeUeanboe entno4 

kxiuàlieffohabira : primo voa&iwrtidiconfcieiofc&di «uj 
tt\ Hju lux JirtMM tùnfersit^^ondo punti di-cuore amatMliV 
firn* iTxrofijtu ■«» fr*3ri pbi j doue qoeftaiwola/ii« puf.ioiS» 
der(iouero«dahpiiore Tuo, onìero ebecì ^da puridt mod^ 
che damo capaci di lui ilqiiale è rfAdlapurità: da qacAalètn:ii 
tà & pariti fuddcitcfie uafeerà che làrannocbrreni & riforiM 
lì gli pénfieri & le parole oolire>rìche»fWl«»^«miHr/jiWpliw»Vj 
parleremo GnpHccttaente «'(èozadoppiez.sca aicóna^oecerclKr 
ftirto «ai di ingannare altrui »& ^tmts fibfcurtimii^l , no4 
«idcrcmo col pensiero michinaiido mab, ued^paflara^ 
nopeclateibcol* feure inganoì^ laeci daudi? bugic^dc diRM 
I K peccati ragioneuolfne ntc intefi per quella parola ol^fiur-imi 
inelbàej quimaleagicjoditlucemnji.n. ; ^ - i •>* vj 

' t ' ‘•m' ' ' I . t t r» . •» ' 

Stcittd Seeutfiti wt t 


■ 3 ? •*. 


; . I . .* * 

'*(. a 


' i. 


> •-1 



^■jjp ' Orti? teec^fCceiulaWtói Wp " 

• Hec «ojCi gorfiés iafaiiifl'i • f c s > 
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7ÌeiaMn}^ ÌH in^ rnt.»mia0$n9 - 
.^ìl Itit^’iltcehi» yttqMAiif tnor tratìiqeÌH^ ,. . V 
« rr^v.^^. .^_d^^»t9^^ailfo1ÌgQmf^^ ; %y 

f;: ’f :•)? M^''• '-•ic ‘ .- ’ ; 

D e S I D E 1^ 1 0“ fil»tt>,.&’ JermifMmo propófito che 

bramo (^i di fare & hauere per tutta la vita noAra , me > 
ri tamciite intefa per Yn>di\ & ben breue^ anzi per vn-dt già pai 
(iw(dice 9 *profcca) 7 «Se<^mmatcina<loucrehitno rinouarell 
mi}^dbiHonC)^a^u.il'fA fomma richiede da Dio beuQodia di- | 

Itgbfiré d(flh noAìri fhtttntitntì ; ih particolare della lingua jchc 
non mentifca; perche la bocca che mencifce amazza ramina; 
dt^fèdcuho(diAeSan<jiacbmo) A penfa di efTere religiofo,Si 
hcm fif^a» b-luà lingua, k religione di (}uefto cale ^vina: le 
lìnafir adtodeiiono' cullodùrli daglfilleciti toccamen a; md doh 
b^àinofèruifcenéifl'infare l^operedi miléricordia, 6c iti 
tcrcr ^gliardiiitente il petto con dtiederecon molte iagrinié 
lyèrdonódelli peccati noftri :fopra’l tuuo,gli occhr lubrici ^ 
tfoècbéogn'oraftannoper idrucciolare, pericololifumi dA 
«tiièai«-,^debbono cuftodrre^ poiché per efsi come per porte 
Ibncllrt'Vemra’lbdcnteta moctc neiranime noOre : O fàntoi 
. SMtO'Gibl^^%6fheprudentifómamcoce kaueua bno & Aa Uh* jr* 
ilko vYrpdttO coh gli occhi fuoi^ dr non ptu'alzarli orinol- ^ 
tthtnèi aguardàf rerginealcuna In fommagoardiamei che 
ntfxà ^lUìibn hufàfiiitt f^ifica««xa laf ena douotaal peccato^ 
lliginfioanimlelefiOne, Odanno cheadahri li da ; lignifica t« 

||zo (come i c^ucAo Iuogo)<q[ualfiuoglia peccato & colpo laqua 
jle non (blo macchia Pamma , ma ancora notabilmente imbrat 
ilta & macchia il corpo , qu^p corpo (dico) cb’c tempio dclle^ 
ilSpirito^nto , hajl^^iti^olQqelranima,, qucAo coipo<t 9 Dtoho>' 

* Dora^d^ figliublb d|i Dio, che fidcgpò:^ pigliart carne fimi 
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leanof,'’&krfidirtLcorpocQti. no^;aaxidi farenoi membri 
dd corpo Tuo. Confidennodigratia quelli liqnaliilingolknq 
jjnc pèccan caii^!Ì^el|kjti^CAa4^ PaoIb^nefiM-l t.Cer.A 

•• '• • -,*« *1 
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tavticìone 




iti$quonian^cor|K>r«»y«!fti;a (Jirifti^tollemergo 

membra Chrifti , faciam membra merctrias^ an nefcitisquo- 
I niamquiadh^et.mcretrici ynum corpmeffiatur ?per 
i dire iiunquedi^gentementé noi ftefsi,& tutti gli fcntimenti 
noftria,* noiabiltnicnie ci giouarà il ricordarti (ouaentc, yn%ì 
lcoI|>iri^ Q^cuore^ Si di coniinwo nacdii^c leièguéu 

4fieci0«tt>r adfUt defitptr^ s^foprAa noi chi toutm^ 

j Ìì^mì Hosdielms omnibus • Ogni gioào. ozi oi»'ord^ ogni mométa^ 
j ytHufque nofiros profpicit . Jpi d'jho ycde noi % e ogni «o/ir opr4~^ ; 
\ 4 luceprima inycjperum» DoU nlb* infin iti del S^ky 

r f ECVLATOR: come (àrebbe mai pofiibile.cbclliu^ 

' mocommettefletanti nefandi peccati le fi raccc^daisech^ 
’libpra.ilcapohaChriltofignor nofirodiligcntifsimalentindla 
iaqudenon dorme mai, vede pernotto fin ndrinuinfccp 
del cuore ^ è pofiibile che alla prtfenjwdi?! Gvidicc arqilU iJ 
^dro di rubbare ? Ah ti guarda Chrillp Giudice , d g^r^^C 
Angelo noftro cufiode, ci guarda tutta la Cortedd Cielo, ci 
guardano gli Demoni; , olTcruano 8ciX>tfttiiO il tutto; f 
di, noi di continuo fi fia fàbricadoiciraitifsimo pi^cUp,& nrt 
nona penfiamo; Spenfierati chenoi.fiamo>lciocdùii& Ibq- 
lènnati, dunque, qui plantauit aurem non auit^i^ Si qu» fia 
xic pculum non confiderat?: .DeKricprdiamci fcihpredi^qu^ 
Aaperpema prefénzadiDfO,&dégli Ofvhi,fupi tremendi li» 
quali dai principio del noflro nalcimcnio,irxt?fp per lucfi-^rjì^ 
l’alta morte figaific«tapta‘U,i»^^cM»p^‘^bo<^ 
jipa4.vecliamo.noiftefii. . . .. ‘ , 
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l2a8cfti Feria Al Matutino^ 

« j I : , - • , 


Tu trwilath VHÌfis 



‘^uchefà trmo^yt9 • / • ! V 

Orbetn poìtnter qm te^s , Ì5f co» pojjfnti miio il Mónio >fg|i »' 
Jttttnìt ìàudnn ranfie^ DeJ'imtnen/e tue lodi tfeolia i canti 
Qjijt rxcidtàntt s pfédlimut > Che defti * In hie tuà fbnàr ftUcìamo . ^ 

O N ìnen'o fi ftorge ronnìpotenia di Dio nel^ 
I" la tonfèruationcdeirvmiirerfo, d; quello che A 
* faccia nella crcatiotìe .'però cìnfègnaSan^ Am# 
trofie ne! pHrtCipiodéf prefènrcTnnòindritzé 

lo alla Santifiima Trinità & vnità , laquale è Id 

^iofielToa Br memòria diquefta infinita potenza, perfèruir- 
CI di quella come <li fiimolo & di mezzo a fupplicare l'ifleffo 
Iddio a volére con la Tua paferna prouidenza reggere &goucr 
hare noi che fiamo microcofini, cioè piccoli mondi. ■ 
i^nire^ìj; Sarebbe dJTcordanza fé n riferifTe Qui^Vnìta/t 
ma yj fi cleue intendere Q^m es Deus : si che il fénfb fia ; Tu <li 
Vnità della BntiTsima Trinità , che Tei riftcfTo Iddio , ilqualtf 
potentemente reggi il mondo j Tu (dico) Signore 

JfttendeTSvdum cantica : Degnati di afcol tare <& attenderci Ili 
lodi che cpn l’indegnc noflre bocche , vegliando a quefltiou 
di notte^aguifa delle lentinelle che fanno le guardie loro «r- 
cùbantes cantiamo&BImcggiamò ; nelle quali parole é alCoB 
tonon piccolo minerio ^dicendoli cbepfàllihius cantica; poi 
fba che il cantare , gli cantici con la bócca fi fi , fi pronù- 
xìano , ma il fàlmeggiare oltre il minifterio della bòccà , ricci' 
ca anco il mmifloio delle mani co lequali fi fonaùa& toccaua 
il Salterio; ilche denotai lignifica, éncafeoìtarà Iddio le lodi 
che ndlicanticbicauà'ti dalle là ere (critturenoigli daremòdc 
diremo,fél’opere nodre defignate per le mani non faranno, 
difcci^anti dàlia bocca ;ìh (bmina , te non contcnb di dir be 


ne Iole , faremo ancor bene. 
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lc6do fo$tJmgtmM Tentf dd néfiro ìettiecmci ftrpam 
TÌoH‘Sqmrto temp 9 r€* DenUo'L ifnkto tcmfo dcUa Mtie 
ytfligitemui'vdnerHM , Ter domidqrù de le noftre piaghe 
^ if me^Um omnium . Tutte da tejano , e ó^^ortm rimedia 

S E chifi fcntcfento,omorficatodaquaIcKeydcnoroani 
male , lafciando ogni còfa , lilu fubito sii ,& corre a cercai 
;re l*aDiidoto ^ medicina & rimedio, quanto ha^ibiamo piùoci 
pfioncdi farlo noi fentendoci impiagati non nel corpo, mì 
neU’anima & fe mai dobbiamo farlo, q ucfto ccrtodeue cfTcre 
principalmantele ferie fcftcnellcquali recitianaoil prcfcntc In^ 
'no; poiché venia mot raccordarci che in taldìH noAro primo 
padre Adamp fusi graucmentc ferito peccando , & fu fcaccior^ 
to dal Paradifo , & tutti noi lafciò eredi di fi grani piaghe qui- 
li^fbnp Tignoranza , rinfcrmità , la mìilitia , la concupifeenza 
& fbmitf ; veniamo ancora a racordarci che in tal giorno di ve 
nerdi Chriflo fignor noflro có le piaghe fue fàntifiimè quali 
per amor noftro foffri nel fuo bcnóletto ^ tmacujato corpo ^ 
^carnea preparò antidoto «Sfinedicina tanto efficace contri 
tutte le noflfe ferite & in fermiti . Però dunque non ci rincre- 
(òa,ofeligiofi,di faltar fuori del letto, fion'i< quieto tempore p 
. in quella nQt(o che fu tanto inquieta &penofà al dolcifiim<v 
^npr noftro Ciefii, per chiedcrcalui vcto& celeftc medico 
(}oftro , la medicina non dVna fola infermiti, ma di tutte le 
piaghe noftrc ; O quanto indolcifcc quel medico Diuino lo 
Porgere jn noi miferi inférmi fimil prfitezza ^ defiderio dcT 
Operafju, ^ .. t- ^ 

■!lud freude qdirpùd DemcH Cem c\è ebefou frode de mdua^ 

|M noQjrttt ieliquimut » • di notfe noi càmejfo qggiamo 

yfbjlergst ilifid (gtlituf ^ (luel dal cui mondi (3 loM 
tu4potefta$ gloria, ^ / Uf»ri0deUtHafoffciUegra$ìa 


Oquan- y 




teccf> 


«HI 
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fé irautk Jlc aAuticiicl Ot^tioio, con Icquif^ 

^ Il («tnprci^cctrandd 4ei Vero beile^ ndtiir 
JoalTéRi^ità delle raiiènc1ietìeqiu)ie«^ fi rirroua; Oicaiir 
||o rprinii nòfiri Adamo & Etia , coròe lì rafciaronò ih- 
|*annare dalle lu/ìnglie d«r adutie diabolidicdel Icrpcnce . Mi 
ilànti ferùl di Dio quanto pi u vanno peólfirtan do nel Iur\^ 
^ ^^nltidnedi Dto , tanto vanno mnggibrmenre lcU6|5t’cri' 
Mógl’mgannl èc fi-audi di Sacaiiaffò . C^iindi c che San Papfcl a 
^'cuaa^bpn enim ignoramus èogtcàtìones ci us. Bil(>gna pérD' 
fiaibinolto auùmiti ^ & procedere .congrande prudenza; perif 
óiéi pena ci bada , poiché fin mentre che dormiamo « /b(iù$S 
1^ or cPtiillufìoni.vor'con altri mctii-xi inganna' il demoriió f 
Ipèrii^eprcghiaoib qui il figncrèche conia gioriofà potènza 
rida i con laqualc ha fchernito & burlato l’antico ferpente \ Si 
||6ttbÌD cadere neUaiòlTà &^r<^'pitio che a lui haucua appare^ 
c3)iaGÒ,/ì4^grù dìiiettare&Ìcuaredail!animeno(lre, nuìieiHii 
itèèif^uhus » :ogni mancamento in che per (once nói fufsimo in4 
cor£-dÌAOtteiflgannati di; (èdduttì dalli Denionii; Ojemottum. 
Ofx>ueKeKÌhói , vn loto Demonio ruindtutto il genere luit 
nTaoe^ihganndi no«rì primi' padri ;tùeaufa di tanta & vni 
Xi^r^ilit ; & no* ché /ì^mO Hi continuo attorniati non da 
TD iolo:, tnad.a^pIrideiijlqnijVohdi quanti opfhi hdbbiamq 
bifo^no ; In uerità fé Iddio 'non ci difende & cuAodifce lui f 
non e postibile che non cadiamo ip lifting df reti (i 
tei^9l>Pgh WUtJr^arij Inoltri , 

- - ■ '■ • ■ *'. • . • ■ . _ 

cerpn/ Mffif fcriiiwm * »^cr.d il corpo moti fli di muu hii tordoi 
T^ec torpor iuftet fordittm » Tif tepidei^j a i nrfiri cuor s'apprejft 
'^Cpr^mttùs conrugià:» ^ per conuito de le eolfttie \ ' 

■ Tepffsat $r4i>r fpirìtMr^ , Sfraft4;d(iiF4r4or4ehcfiro^Ìrto ,> 

' I Ài aftrbdè ha^^iamò aèlfennato quanto lordatnefil'e /l |] 
peepapo 7 pripripalmcnte della Iqfluna • oltre molti altrj 
-pTnjìTj ‘'ipair 








m.ilt effetti l.qujii fi , imUrattiil corpo noflro c5 jngmrwgra 
dcatlfialiuolodi Dio, ilciualofi degno di pigliareli carne 
noftra . Ma per il corpo qui puoancora mtenderfi tuttala vi. 

ta noftrtJ i&runiuerfitàdcllenoftreàttioni,lcquali a guiladi 

Vti córt>ó , prc^liiamo cliedàl peccato non vogano imbrattat^ 

•: n^ciorlvXlUt cordium: Oh chemalc grandeela pigntia 
dc‘cuòn , la negligctiM & codardia : dilpiacciono fimili cuoti 
infinitamente a Dio ,ilc]uale dice: vtinam frigidus aut caliduS 
t0e$ ifed ouiatcpiduses,incipiam teeuomerc ex oremeo,« 
altroucdifle il Profeta; malediftushomo quifacit opus Dei 

cantarlo i Non vi c peftealcuna tw; male conta 
giofo che più infetti chi fè gli accorta , del peccato ^ da Cui per 
ciò ciotto il Sauio che fi douefle fuggire come da ferpente « 
Tepefeat arder fpiriiiis: Diabolica natura del peccato^ cnc 
non folo a poco a poco va intepidendo l’ardore dello Spiriti 
Santo » quel fuoco che venne Chrirto a mettere in terra v tna 
ancora lo fmorza affatto ^perche lo Spirito fantòrtOn habit; 
in anima fottopofta a peccato . Ma tutti quefti difartri & ma! i 
ci auucngono ^ perche (com? diflc CItriftoalli fuoi dilcepoli 
adhuc modicum lumen in vobiseft •, fiamo ciechi ) non ci ve- 
diamo lume, però con eludiamo j dicendo 


d- 
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I oh hoe'^deptof qu^futhui -ònié noi ri prfghtanio » ^ièntore , 

Reple tuo noi lumine t Che tit riempi col tuòftnio luntr» 

Ver ijuod dierum cìrcutìs , Ver cui nel giro de i Veloci giorni 
’UkUis ruamm dtl.hm # ^Tiulì'atto rio prtciphtr ne facfut é 




* 


R EVLÉ tuóUòfluminei Riempici ò|fignor pCr quante 
, comporfa'Ia-pocd capaciti di qucftà téifera & frtigil vrta^ 
I ncllaquale non polsiamo elTere fatiati ne riempiti affatto del li| 
I me tuo )ficomc faremo in Ciclo 5 doUeti vederemo-a faccia a 
[faccia j ma almeno riéhipici tairtodél lume tuo ycbeCónòftéi 




iSo" 





do Guanto (èi degno tu dieflereamato , fcruito , hooorato, Se 
vinditO) &quanto*c brutto il peccato ,ci poniamo tal cura<Sc 
culiodiavcbe oHeiuiamo lèmpre, i , palii noAri , & miriamo, 
fjDueponiaraOyi,piedi;si che nuUis dioum circu/n, non mai 
l^crtattolo-fpatiodi noAra vita, laquale non è altro che vn 
j^rare di giorni, trabocchiamo, in nifsuna op?ra & attione 
tioAra, ne da colà alcuna ci la Aiamo indurregiamai a offender 
ttv BeNilsima orationeiaculatoria Ibno qucAi quattro vltimi 
yerfeitijdadire/peffe volte ogni -dì. • 


Degl^Inni Bccf) 
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TraflsVater pijfiìmc , Vedi di [opra , 
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• ’ ’ ; •"'La Sefta'' Férijr AII^ taudf, ’ ' ; 

.1 . . -V . . . . > 

^trrndfodi^jipriAr - jfterna gloria deU'ìmmenfo (telo t 

^Beaialpesmortaliuntt; £t di lutt'i mortai beata fpmèt 

_ Celji tonanilsipnicef ynicoJigliodelfoHran tonante » ^ 

'*Cafl£cjue proles Vir^nU. # p (afìa ptok d''v”a^ 


I t> 


^ .tratti;© pqbìlilsipi j Jljtoli & f 

I fpmincianipnèi preferito Inoo.co;npqAqda 

f ^ Santo Ambrofio, aipuqcare CbnAcj 0i?s4 

■“ . f gn«r DO 3ÌH 
tati . Aeterna cedi gloria ; cioè e^ew 
petua gloria de Cittadini del Ciclo, degli 
.ApgÌQliiàoti.- gloria loro pctche^<J|j ic la rAonoffono poiché 
^ gratia,& aiuto tuo qu5(fo cafidci^ dàf pelo le rpl^ìli.fqpad 
re , eh» Acttero làidi , & indi da tc. furono cófermati in gr^tia i 
Qloria pneor loro /èi y ci oè Ape ^obietto, 4^4 gloria Iprq *, 
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] %oicHe rton c‘Jlltro quell* crerrta bc.!cita3ine & jjloria enei! sp 
In'oficeit; &Tutnf‘jr<f la (àtKifsifoi '1 ritiità/ OC.-ltnftoglcwi® dff. 
^li Jgdi ^ poitfhfe (il cóctiiuo (Jeiidlcraiio di «Sf rionr*rfi 

'• Hrftd fptt mnftatìum: • fitnoi poucri mortali, monRC rtiarn^^ 
qua giù pert^^rinando, & combawendotiochc rpcriàmar«na 
iivM^ tfortik afpcnKima focccrrfo m tati noftn guai fonò da 
tc?a qual’ akroprcmioaTpinamofcnoitaic^'checoià « potrà 
owi coT»Mfitar» o làtiarc f(mon tu? Ctift wtKm'u rmct : (il d>c<» 
■vnigcnito figliuolo ddl’crcrno Padre ^ naturale, & confuftataf 
tialc i perche fe bene ancor noi per gratta Tua tiamo fatti fuoi fili 
gituolt, fianicf però figliuoli ado.rtiuii ntàtufér naairale,^ 
coetcrno a lui . di lui (dico) fci figliuolo , a cui , nC|>fettokofà* 
menta comegii-a'Gioue fi da quello titolo di tuonare dall al 
io cì»l6,&fon,tnroni& baleni >bigotfire& atterrar* gli 
huomiiii , micid con verità a lui fòlocooiricne , come dì «U« 
è fcritro nel libro dc', i , Ra gì Dominum formidabunt aduc# 
.fàrifeias,&;*fupcripfocin c(*fii tonabit;«5{altroue: Tonabit 

de calo Dominu», &e*cclfiiidabitvoccmfiiain. 

Cioftàetrae proles Virginit; gli aìtrìtre f itoli dati a <^ITo (a 
no titoli di gloria & di marcfHì mi quefV vloraocdifbaflez** 
&kum‘iltiì HifiniWjpoftoquìper tlrimo,per ntagiorfucnt* 
innatnordrcr di lui , & farci maggror'animoda ricorrcr’a fui 
confidentemente, poiché quello ch’é la gloria ddf Angioli f 
fa ^ania degli fiuominr,fwlroofodcltT*tftoHk» lddio,pefr 
drtioynofircrn degnèdt fsirfi ngliwolo della cafiffirma Vergirtjp' 
^Mària Vdt cdn*er*oftra . Osù dunque fogli tre prìtm 

tìtòìi tffpflnìóittvàoiipiei^àntm devalàoui ariié*>« 
dhnatóio# ' 
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Da tkjhtriià fiirien(%id , Ì^fgi ià éefirà a Hcimenfri 
àibirgattjfintfiìfoBris' MiOU mtnie di celpi | 

fligtonfiftn in laadem Ùei * Ètàrdenitin l^jditr'u fomMa Dia 
Craiet-rtptndit dtbikit. • Lrdonutt alai grétk*lìcgrtr miai 
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j* rVsffrraini^ !liiteoJeri<|UÌpefhdeftra<li DfO,r«jut# 
^ (òccorrofdo ^tiiifcoi riamo t ito bilognofi f.qucAa ral 
'l«(dil*gTinic?<leftfa dàe*fcrtprc prontifsiihaft^ per Aitarci A<;r7 
* ciò noi molto più deboli di ^ualiiuoglia piccalo fanciulfo ^ n 4 . 
craboccb«mo,&ci.roinpianio il collo in mille peccati; O 
-benignalo gloriola ^>0 loite^ opotcntcdcAradi Gie/ù’Cliiv' 
iìc , liac)iiaierilcuò& lollennc Pietro ApoAolo mencrecamì- 
luaaa (òpra Tonde dd marcacelo non s'aHog.ilTe,&tre t^ltt 
liberò i^olo dai profondo dei mare métre Raua patendo alpra 
naulragia. beato chi ^appoggia a qudb o nni potente defìra, 
tolira afarvmttdt miracoli , Se cole non mai piuedito^ ami 
tranlccndanti ogni humano intelletto Or quella dcAra pof 
>ici tuoiìgnorefcmprc, ma particolartnentcquaivkxciicun^ 
meda letto, aUìnchcdaTfonno corporalenon ricaichiamo ndl 
(onno^ ktargodcl peccato tmadefti corporalmente, ci Icuia 
iltoancofconlamentedcfta^ FjmensJobna &(bbrta&'«{lm 4 
tedaognicoG fUecita& laquale polla impedire le operationi 
rpintuali aquali deueaiora tutta dar fnSc dedicar lì }&cbc in 15 
ma ^ rotta arde te & bramoTa di lodare il lignote , ft^anfime 
m badew Dei , dacoi oltre tanti generali & quotidiani benefi* 
eri, e cintata nelb prefcntcnotte, nella quale moki lorfi 
ritrouandeli in poco buono Aato, fono rubitaneameote mo^ 
mndodifcefi al Inferno:* però di rotto, jjrct# trgdJidrbiei 
Mi come potremo mài noj o Ambrofio fcntilsimp. rendere 
debite grafica Dio^ queAo ceno none pofii bile quandpbt 
ne tutta la eha noAra altro non làcelsimo.cbe co.o tuuc.lc not 
tre mem bra & potenze , come con tante linw ringratiare là 
maicAa benefattrice di Uio: ma per gratie d«biM> ioteudefi 
qui ebe facciamodal canto noAro il poliùbilc 

* t 

Ortui ftfijget Vetifèt tfiàla/fclfa thè UStlnMinét ^ni€ » 

SpCrf jui^ar Ituem nimeiat t Et tie dimofiré t b'i Aar/a la lece f 
CJàit i La.mnimtia Mlijpa prfifprr|er_^ 
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iMX jan^U nos Hliminet . fieb noi lafaniAlucc-òm triichùn^ » 

* ’ . . - ' 
V.JES T J cjuattro verJèttidtlqaoridiarto beneftddeor 
plorale fittoci ogni giorno da Dio-i ci moftrano la 
dfei^'dello fpiHtUQle ,T&<^uello chedobbiamp in ciòdohde-r 
tare . 'Che in vero bbncficio grande e puando doppo vna Io- 
ga yofeura y & molefta notte , la ftdla del giórno , Uicifir , ri 
-tornando a noi con lietifsima ambafctatxci hioftra la prtfenza . 
del Solc.vicraifiima ; & a poco a poco fmarrendofi la caligitte, u 
HuùóJi«>&'Vaporidclla'noKc yrcftiamd<tuttiillutiiinati «SCifif- 
<ltiacafL‘’(bcorporaWTtettte.<|ucfto.è'bencficid.«S; dono grande 
di Dio yJiià forfi poco llimaio & riconofeiuto, per la coolinu» 
&r<|uóiidiànafreqirenzadi]ui; certo fpiritualmcntc èindici- 
•ÌJile grada v&donodneftimabilequando-vn’anima clie.già fU; 

dbtarjp giorno mentre vifleingnuiadi Dio y mà poi peccando' 
nlQrjtalroentcdrucnneivn’ofcura nottéy ritomando^di ououo 
irì'ìtìarinafcjà-eluci.rero^cioèlaiieiligna gratta preuenicnte,i 
•dÌlVvfpkàtiònc;latadi-*Did&Ja comp<vtioney apoco a-poct^ 
jafpprta vrt’altra'vol W lalucc dolcibima dcUa gratijhdi C-hr^fto R 
wf/cadcre &fuariire ogni caligincdi vi tÌQ& peccato- Or co » 
dòcSfjdcraiionedelfvno &dclj’altrodiquefìi bcncfiojidob- 
’bètihodebderare & p^egareil fignore^ (^elux/anSìsnoi HiimU 
let > thè fèmproci proceda & ciguidrialanta luceluadelJaftia 
intiisima4eggc &^grotia ; hice (anta ^ di cm dilfeil fVofetii lo- 

isrnapcdikàfc'mcIs'Vfcrb'utn njum,& lumerr fcniàtis'moisfJace 

wcrftabìenie thiom'ata fònta ; poiché ha bcn*anco il Demonio 

|16hfocliBdilQcelua5quandochofìcrafifigur3Ìn‘angel«n>J^l-i ì 

'Cctyma<cpiQlla' luce fua no'ne ^inia, anzi e tallà:jini^« j&peiA 
|ìiha & èriftclTe («nbbre^ »» o; icn cn. > j j| 

fmfìbaf HiUinSo fampre dcAtfé ì ntfirt * 

* T^dcn ffpfiijt féiàli i > LùngidifcnscHt mondana notte t 
I Pmmtpte^w dici , • > Et mantenga pu’'gatn potti»n»ftri. 
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fineet pefìor): * Setnpi e t dalalha al tramontar dii • 

S vesta Santa Luce di Di*b prcgliiiimóclienón per 
<]ualclic tempo folo d illumini , ficomcla Incedei Sole 
umina il Mondo\ msl la notte partendofi lo lafcia in te- 
nebre ma che non mai fi parta da noi , anzi habiii & Aia di c6 
tinuoi come in filò leggìo, & oriente ^ncllihoftri Icntimé- 
ti non Iblo interiori , ma' anco cfteriori ; la Nottedcl fecola lo 
Vio gli peccati del Mondo, di cui èfcriito •• ciò ch’e nel Modo , 
p è concupifcenxa della carne, o concupilcenza degli occhi , 
onero fuperbia della vita . Omn tjitrfine diri : pigHafi qufi la paV- 
te del giorno per tutto il giorno, dicendoli elicgli petti alo 
l'inoArifiano &firitrouino mondi& purgati a ogni fine di* 
giórno , cioè ogni giorno , & lempre*, benthe pblstartio piif 
iinco intenderepcr ogni fine, doètbtale fine della giornata , 
Ì‘hOra della morte noAra , laquale làrd il fine di qucAa mifera 
Vita, Come ognuno là, dal propbctaafiiiairgljata, quaandobè 
jrtìAc'lunyiilsrma ,ad ogni modo <ld Vba ben breuc giòrtìalt 
;thegiaiapalTata.' ^ 

(Ittéeftiatamprlrhumpdet La prmieraaanot marnata fede ^ . 

I{adicet aìiìs fetìfibus t T^ltìatìrnodelcHorfacciaradiee'r'^ 

■ FàrUrida'fprt'ccììgJudeat't Lthlfmefecondainfìcmegodàt''^ 

* Qjjdrnàiórextatclraritàe - Ì>uarrto maggior la catiid fi mónra i * 

. • .1 ■ I * < ' . ' t 

S I riccue , conlcnja ^ nutrllce i & riduce à pefrèttìònc'qbi^ 
■fla lànta Incedi Dio coi mezzo delle tre virtù Teologali , 
leqùaliih qiicAi quattro yerfetti chiediamo porordine, dic^ 
do Cluxfitf iam primùm laTede chegid da princijpió qUan-i 
db rinalcCTsimo nel lantoBàtt^fiiùp ci fu ricercata, efiédo noi 
dal là'cerdoté interrogati le credeiiamq nella lantifiimàTpm> 
ta, & gli altriartilcòli che fi deuòno credere .‘'ouerb^wV/Jù 
ifèdegiidaprihcipróitìfulàci&donatacida Dio,-dtcÙi eAaé 


dono 
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Dichiara tione 


dono particolare bquaie i im prtmMM ^cioè da prìndpioin 

noi lì ricerca y come porta della biute, perlaquale conuieoc 
eh’ etri eh) vuole accoAarli a Oto \ accedete ad Deum oporcec 
credere ; Quella lede(dico) raiuet iUuf€nlibn% ; faccia le radi- 
ci ferme & llabiii nelli fentimcnd noUri profondi *, pvtche aliii 
a può dicchiarare profundis; (icoroe ancor latinamente dicia- 
mo di vn pozzo cupo & profondo ; puteus altus eli : or quella 
fede li radichi , cioè fermamente ftabilifcalì, licome vn’albero 
ben radicato lotto terra , relillelacilmcnrca venti; così quella 
fede fondata nella terra deH’intelletto nollro , Ibrte & lèrmt 
non lìa fuelta^neflxittutaaterradalii venti delle ccncationi & 
diaboliciie perlualìooi r^itis fenfibns s'intendequì per gli Ica 
a interiori , l’Intelletto , poiché la virtù delia fede non conlì' 
(le nelli lenii elleriori , ne da elsi dipende ; anzi che non hauo> 
rebbe merito la fede, a cui i’cfpcrimcnto de lenii porgelTe eui- 
denza di ciò che li crede; ilche anco e cagione che in Cielo no 
baueremo lede , perche mi vederemo ciò che qui per lede cre- 
jdiatno. altit fenfibus» poliamo anco interpretarlo : che 

[la fede bota liiddctta li llabililca in noi con alti lenii , cioè co 
profondi dogmi , facendoci credere fermamente J’altozza di 
cui dille San (bolo.'Qaltitudodiuitiarumlàpienti^*^^ Icien 
ti^ Dei ; <|uani ifscpmprchpnhbjlta flint fimili 

^Itihiipi miUcf) non u pollone penetrare o comprendere da 
noi , madeiionli fermifiim^nicntc credere con lede talmente 
radicacain noi, cheaguilà di albero (he habbia prolondiifinic 
^ Iòidi Isime radici A» inconculTa • 

F(xi uff44 Spfs fopjaudeai : Apprelfo alla fede tiene il lecódo 
luogo la lperanza;impcrocheclai credere che Iddip ha verace 
nelle (ìielante prpmelte, veniamo a Ipcrarc di ottpncriti vn gi- 
orno f ba quella Iperanza lànta due elfetcì principali neUani- 
ma , liquah pelle tre Ibpracitate parole chifdii»mo ; il primo c 
la l’anima feconda ; perche licome per la Ipt ranza ch’ha I’ 
fgri coUpre della faccpitji la u ora CUtto fiw np , de raccoltp che 

ha il 


nr^Inni 
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haitgrìno; paij^ttetoma agcctar^an^éira^cdJìJa fpcranza 
id*i)auer*una volta addTcrc fatti degni dcflc promdfedi Chri- 




fio^sCi ^prontamente operare, & non folcobedirealli S4nti 
commandamentì di Dio , màancora allcgrinimamcte abbràc 
dare gli confcgli £uangclichr„fécpndrtà grandeddlo fpirito, 
cau(àua<)udlafàota fperanzain Qauid ^uji^ndpdiceua inclina i 
uicormeumad facìendas iullificationcstuasin ^tcfnuni pro-*^ 
peerretiibotionem : Vero celie per am or di Pioprincipalmi 
tedobbiamovbidirlo; è nondimeno aiuto & (limolo grande 
ù farlo lo fpcrare il premio infinito promdloci , 11 fecondo ef 
fcttodeila fperanzaè chela l’huomo allegro; pnde,i, fàrrti 
martiri fin (opra gli carboni accefi, nelle fornaci ardenti , & ih 
ogoifortedicrudclxfiinùllrari} gioiuano&cantauano; infic- 
me conqueAi lati ci fa rallegrare la fpcran^a ; ^ perp atrribué 
dp a quefb virtù quel che dfa Ù , produce , & opera in noi ^ 
didamo \fx€HPda Jpes copjiMdeat , cioè la fperanza lucendoci fi? 
cpndidi buonepprr^vdiacciài^ficmccop^i , fanti dtta4»ù1 
telo rallegrai;? r ^ , ... ' caiib 

ilchf tanto inaggiornicnrc & piu efficacemente otterremo^ 
mai‘orfXMttl>|wi(^;quantpraràin noi più acce fQ& arden- 
te il fuoco delfa carila & amor ji Dio ouero pofsiamo dargli 

J juefi'alxra inte^r^atione doé,o fi^nprc là che 1^ fede Batter 
imale fi ra^icH* i3c ftatUifea neirintcJJetli np/Jn » & chela fte-- 
raxaciiàcdaptqduq-e Biiom opere^^M»>ciòè jArvuitStafnìe 
tc, c6 cjjc^ cre^ere-§fpcrarp ì’acf re fee la n“o8'9 

re lacarua» Vero e che alcuni hanno diccbiarpto : 9 H 0 ,crdè 
/^uafide &lpe,locariràtc maggiore, pchc a guifadi So|cfrà 
Je (Ielle, Kcarìt^tiene la preeimacjpwSf prinppato (opra tjat 
'tcl^trpviriìi:, . " 
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DicTiiflfatfoné 
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' * li Sabbaco Al Macucino • 

tummd òeiu ctementU 0 Dio tbe fei (Tv»i ctemenq^a imrnntér 
Mundiijue faHor machtMé StgU creafìi U mondati^ mole $ 
ynuf potenrìaliter t tntefoVe'vnapoffjt 

Trìnuf^ueperfo^iefé ^MengaebeyijìMpoi treper/one 


L pnncipìile intento di qiiciVFnnoindrirxatoal 
la fanti Mima Trinità pare che fia di pfégdrla ché 
ei liberi dal peccato deila libidine) dalia concu- 
pifcenza delia carne rimaftaci per pena del pecca 
_________ to originale; & perche il rimettere &nlafTare la 

pena appartiene alia clemenza folodel Giudice, tlquale per 
giuAitia d haueua fóttopoAì & obligari a eAa pena; perciò ra* 
gioneuolmente incorniciamo l’inoo da $1 dolce inuocationer. 
O Diodi fomraa&infinitaclemenza.* 

Mundirjue fjctdr machina i Et chc hai &tto tutta qucAa ma- 
china del mondo diAinta in tre parti ,celtftetorreAre &inl^; 
h’dlé/qaàl attfibutó qni proponiamoa Diodoppodihaucrlo 
inuocato per clementiAimo,quafi dicendogli che come co» 
l'infinita onnipotenza Aia di niente ha fatto si grande machinì 
coA a lui fari faciliAimo ilconcederci'quanto gli chiediamo.* 
oltre che anche pare che gli diciamo: tu Agnoreilquale hai fat 
to tutta'queAa machina ) fai molto bene che nói huomini par 
ti di eAa fàceAidi vile fango de1laterra,(2r quanto Aamo debo 
li , fragili , & vili ; però da che puoi & (ài ) aiutaci . Tu (dicoy 
che fe uenefetetreperfone) Padre, Figliuolo, & Spirito fan 
to ; fete però di vna A>Ìa natura & potenza ) & tutte l'opere da 
voi vfeite ad extra , quale Al la fattura della machirià del Mon 
do ) Amo fra' di voi indiuire) & cosai^nu^^eote d^ ciafeuna. 
pcriònaprouenute* *v 

- ; • . ' ' f . H 

-•*,* •• • è ^ t ^ 

pms rvat timidi tu hénignò i Mttfi i nojlrì pUnii 


fUius, 


’-ìm 


DfgHififii'EtcT: 




Flnushtmgne [ttfciftt Checantathio i‘i.ffrulntCOftffe prendi, 

iQjtd corde puro Jordiknfr. Onde col etiorà\gt.ìtia metcUo pHro,-, 
Js^erfrnaptnr ler^M^,,..j^gm^iue 4i $e goder pofikmo , 


ij'.i 


S OGLIONO Gli ReIigio(i (òldati Se capitani doppo 
VrìalungagUerraA'Vi)iiglDriofa vittoria, offerì re a Dio 
degli efèrciti , & donatore ddle vittorie Si trionfi , negli facri 
TeinpiVleifìefTc arme con lec^uali ammazzarono il mmico, 
& rimafero vittoriofi ;cosiif corlcllo di Goliat con cui Dd uit 
gli haueua troncato il capo, fi feruauanel Tempiodd Signo 
?te. Etem vcrorció {<^nod»rdigiònc& pietà grande'* Or 
gli crudeli & perpetui nimid nofiri , mondo, carne, òtdemo 
nio con l’arme prindpalmente'dell’orationi & lagrime fi rin^ 
cono & efpugnano. là onde Sanrà madre Chiefà pijffima & re 
ligiofiftimavin quelli (Quattro verfetti ci fa offerirei, dedica^, 
rea t>iO le fuddeitearme fpirituaii con Icquali più voftefiama 
tlmalìi gloriofi-f incieori de noftri petfècatori & nioiicie- iii 
'chefacendbif veniarootacitàmentea protefbrecheda Xy%odc 
dalla benigntcàrlùa riconoroamoil tutto, cioè & là vittorie 
& learme iflefìe , & fliauere fapoto'adoperarle. 

}Cntetc4Hìiat fi‘j'4 } Deuon mescolarli eoo i>canticrnoAr« le 
lagrime; pofaa cfaeq«ef)a e la dt^erenza lira leorationi & can 
tichidelli6nti in Cielo, iScdelli viatori in terra; che in-Ctelo 
non vi e niefcofaraza alcuna di dolóre, fógrime& furpiri , 
che iui ahHerget Deus omnem lachrimam ah ocuiis fanftorù'; 
cnanotquiincciTa non pofsiamo cantare fenza' piangere, & 
pur lodando Dio habbiamooccafione di lagrime & fbfpin\ 
mètreci acrorgiamocheatarabontà^irgrandezzaidi Diò dai 
fioi'lodato & cantato fiamo fì ingrati'. ' 

Benk^ei»lcipe:è benignità grandifiumadi Diochc/idegUi 
di afcoltare i prieghi noAri , faccettare le lagrime di chi lóifc 
tedoppo hauer piantole pallate colpe ritorna a comiRCtterne 
de-roaggiori .j. 
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DlcfiUràt/ofi'è^ 


Tc rrrffuimuflu^iusi OquaittogoJcidJioclitha ilciiortf 
puro & netto da ogni macchia di peccato ; Quefti foli vederi 
«St^Trtliranno Iddio': beati amadocorde(<lilìe'i:.hnAo((]uo 
tiùm ip(ì Deum videbunc. 


•i ^ ^ à r 


Lambos , Ueurque morbìJum f * letnbi e là parte ìnfnbta 

^iwre ij^ni eortgrun t Orditoi ttm fiato e celtfìe fuoco . 

Scalfii vt fini perpetim ^ctid neretti fian mentre 'tiuìjmo ' 
Ltucu remato pefumo • £t lungi sìun da U luffutia infame , , 

P ERCHE nei lombi Se . nel fegato parttcolarmenCe ab« 
dai! calore nociuoda'cui fuole iiatcccc b luiTurtaf però 
in Giob del demonio dtfla il fignorc.'fortitudoeius inlumbis 
eius}& li Saiuator noAro cómadidoci la caAità & continenza 
ci dille; fint lombi veOri piarci néii i ilche facciamo (]aindo((ì 
come dice Santo Grcgorio)riAringiamo JaiuiruriadeildCAM 
Ae con la continenza 'Quindi èchocfuiardccementepr^hi-i 
àmo il fignore^ che liberandoci le fudette parti del corpo per 
lcc|ualt s^intende tutto il corpo « dai die bolico fuoco dclb hbi ; 
dine dcdifonenàr in veeedi elio leabruci& arda col bneofuo 
(^odeiramor (uo& carità; con c}uel fuoco (dico)cb’cflo vcn« 
ne a porur’& mcticr ’ia serra-, & tantcii deiklcrò che h accen 
deile^ ■ ? . • f 

Luxurematn peftiirio: E péGiino illufto^ nOn fòlointendcn 
docjui p'tr elio if peccato della lutiuria, le cui malitie & danni 
tion è qui iMOgo da fcriuerie & numerarle ^ ma anco incen- 
dendo per efip) il } ofìo de) veAtre, del mangiare^ de) dormirc^ 
iSc delle altre fuperAue ca rezze vezzi che fanno gli huomini 
d,cl Mondo alla loro fetida Se puzzolente carnaccia; quali lufii 
fotti ^ faperAuità fono irritainenci della libidine i Òfdtfpoff 
tioni precedenti a e(Ta 5 & che perciò da noi debbiamo cdogai 
Audio rimuoucre; perche poco moAra di abborrire la lu Auria, 

chi non caAigalagola^iSie nondomala carnecon digiuni yci 

-■ ■ ■ ■ ' ' ■■'' -^ > ■ 1 . ■ — * ■ ... , 
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dj & vigilie ad imitatione de Santi • 

yt Ifntifnehèraì ttvBtum é/feciótbend che ifue/le bore Mnpné 

1s(unc tócinfdo ripimns » Or cantando rompiamo « 

Donh beatx Vatrix Co i doni de la tua ctlcfit Patria 

Ditemnr omnes affatim « yimam mai fempre in gbódcMol topia 

O Quantoegrandela liberalitàdcl noftro Iddido Sacer* 
dotitoReligiòfì , quanto grandemente & larga'men'tt 
d paga& rimunera etiandioquei piccoli feruitij cheiiamo ob 
ligati dirgli ) Ecco come fi compiace che vn poco di Tonno 
quale per amor Tuo & debito noAro ci leniamo la notte a gli 
occhi per catare o recitare il Maturino, lioi gli chiediamo che 
celo paghi & rimuneri con farci ricchi,(iirrmNr,&gratidemc 
tttaffutim , di doni celcAi di quella beata Patria , la grandezza 
iSe fmenfità dequili e tale che nc occhio mai la viddc,neorec» 
diio la vdl ne intelletto humano potè capirla & comprédcfrla’» 
£ troppo buono il noAro Agnoret beati quelli che di cuore lo 
(èruono « Si grandi premi) conlìderati faranno chea Religio 
£ non parerà duro ne i Arano il leuarlì a mezza notte nel bello 
forfì del dormire, a lodareil loro fìgnore, & Cantare in com- 
pagnia deili ‘Angeli ^nti inCorolelodidiuine. Dehconl5 
dianci conliderando la diligenza & vigilanza de poucri conca 
dini Se agricoltori liquali doppo di haucre tutto il di lauorato 
& alfaticato, la notte ancora fi leuano tanto inanzi di a lauora 
rclatorra,roloper raccoiglieme vn pocodi frutto, ilqualeè 
incerto Se tante volte laliace, fi che molte volte doppo vn lon- 
eo Aentare vengono ad haucr buttato via le fatiche e‘l Teme . 
Ala noi |>queAe noAretato leggieri fatiche fperiamO & Aatito 
ficuri di ottenere molto piu di quello che fappia defidcrarc . 


Traflt Vattr pijffMt . • ye^ di fopra 
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11 Sabb^tQ alle Laudi t > . 

l/f«rc!r4 f^n pétum » La bianca aurora giirijcbiaré U pala- 

Terris die^ iUahitur , Et a la terra U.dtfargno feende • 

Lucti re/uhat fpiculum , Eiede di luce ripercofa H dardo , i 
J^aedat omue lubruum* Ogni periglio da noi ftj compagne . 

t 

V F^O ; Quefta parob propriam«nte Cgni 
fica li lare del dì^la prima parte dt eflp;' coiì 
ditta foi n di aura , che hgnifica vn piccolo 6c 
I leggiero venticdlp ; & ciò perche Ipunund^ 
1' il Sole, ordinariamente li commouc l'aere, 3c 
ficguequefta fiaceuoleaura ocommotione* Orhelprelcn- 
te Inno Sant’ Ambrolio, da ciò che^corporal mente fi vedeclic 
il Sole quando fi la di , ci fpinge & induce a pregare Chriilp 
fiic mentre fiamo in quella vita ir degni di operare rn noi Ipifi 
tualmente, alììnche polliamo finalménte riccuere con luce^' 
'^lendore grande queU’vltimo giorno del iGiudiciOf òc deild 
renata del figliuolo di Dio» . • 

. , Lubficnm * chiama quel luogoin cui non fi può.agcuoll^ 

met>tcllarefitto& in piedi lènza pericolo di cadere L Uicefì 
ancora lubrica quella colà che faol mente cade» '1 n iqueAo luol 
go lignificai! peccato, & le occafioni Ar pericoli di peccare^ 
cyuali preghiamo qui il fignore che alla venuta del nuouo giór 
fio fi partano da noi& fiianifcano. Vedafila dicchiaratjoAc 
ddirinno della feria quarta alle Laudi, che aliai giouarà perd* 

< intelligenza Ipirituale’delprelèntc Inno* . 

. , • N .i , - . . ... . . 

1 fhaHt^fManofiisdeàdatr. i< filo faniafmanotmrno fidi fpeega*^' 

' ^Ìdeniit/e(Uuf/ubrM4S,' . "Pera ogni faUo che la metfingóbrui 

Qjtidiiuid tenebrls bonidnm ‘Ogni colpa che in tenebre fpauenta ■» 
TiSJe OUinlit (tfipre » tadat » ^fa di-notte » cagg^ ^fi (blegmi 


' DfgHnniE^cf: 

P HANTASMA fi chiamano <juelle rniaginatiom fal- 
felequaitfbgliono fare quelli chtdormono, etiamdiodt 
(ofèche noo (bno , ne hano efifienza veruna. Non e duh* 
bio che il Demonio noftro inimidfiimo nonfoloquadovei* 
gliamo , ma anco mentre dormiamo ci tentai procura di- far- 
ci trabboccare, con fantafmi ancora, imaginationi falfir, Sc 
iilufioni \ & quefie preghiamo qui che fuanifeano , quando sé 
ZI colpa noftraetiandio ci fono fiate rapprefèntate, perche fii 
bene non vi habbiamo hauuco colpa , affliggono nondimeno 
fpefso & trauagliano rhuomo . 

, l{eatits Propriamente lignifica Io fiato & conditione degli 
rei; vero t che qui fi piglia per il peccato 3 c misfatto -per cui vie 
ne altri fatto reo; Horndum: Inuero non è la più orrenda co* 
(à al Mondo del peccato , che fa Tanima orribile, feticl;i ux 
xolente, mitèrabilc . In poche parole in quefii quattro verfèt- 
li chiediamo al principio del giorno d’oggi d’efTpre nettati fic 
mondati da ogni cofalaqualc quefià notte p'àfhu ci kauefit 
macchiato Tanima. 

• • . 

màfie iOadyhìnmM ^ Acetiche ^netm*ttmoWti^9 turno ' 
Quod pràftoUmitr cerimi > Che humilmeme attendumo 
Ih lucem Hohii effiuat ^ noi chiaro rie fcd . ■ 

Dam hoc caaore concrepat . Qia che qaejìo fpeadìtm dolce citando: 

» # ■ * 

M ^yi^iOad'rhimani : Si chiama il di del giudidò vltimi 
mattina, perche doppo quella non ne.venriniflun’alcra 
temporale, mi f^uitarà reterniti ; quefio giorno dobbiamo 
noiafpettarecrniMicon humiltà grande, & pregare che intuet 
Hohii effiuat’ che per noi fia giornata chiara & luminofii ilhifité 
ta dalli recita fiicda del Giudice Chrifiò ^ cfildquale da Im ri 
guardati poliamo dolcemente effere chiamati infiemecon glt 
giufti a godere il Regno apparecchiato .• Wrehe fc bene a queu 
fio Giu dicio in quell vluma mattina vnincrfàlmente riforg#^ 

ranno 
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rtnno& compariranno tutti & buoni & cattiiyva carimi^ 
yitiofi nondimeno (ara giorno orribile, tcncbrofo & fpauciv 
tcuole; or pcrhaucrlo noi lucido , chiaro Si dolce, Icruiama 
bene di qucRo giorno d’oggi Si di tutta la prefcnte vita , in lo 
dar il fignorc con parole Se con fatti : che quello fignthca rul- 

timo vèrfetto : DHwfcac» cioè mane, intendendo per la maiu* 
Ina ch’c patte, tutto il giorno, canore concreta/, foauemcntc 

anta Se con armonia le lodi del fignorc; Quea’armonia con- 
fifte in fare che con la bocca l’accordino lemani , & có le paro 
llele opere. 


i>eo Tatti pt gloris* 


Vedi di 



La Domenica Al Veipro* 

|t«eircre4/oropiinif. ottimo creator di pura tgee 
Lucent dierujn proferens » Tu chefortaPi i lumi nop giorni r 
Trimordift luds noudt B col principio de la hhouj luce 

Mundi paransoriginem. ^tefigritoincomincìarpilMond^ 

> 1 E L prefente Inno Santo Gregorio Papa ci proj 
1 ponciniianxila creationedcl Mondo, ^ip pan 
' tifolare l’opera della primadellc Tei giornate dèf| 
'' crittchella Sacra Gonc(i ; che fù la creatipnedel 
la luce; non lenza miflerogradccrcaj? il pnoio 
giorno f/i per inollrare a tutte le creature, qpale fulTc il lorcj 
creatone, cioè^iù^ innaccriibilc^ incomprenhbile.i«^«nco 

per accennare a gli WriiimiciuaTi debbano elfcre peraUp/n^ 

I diarfi Si conibrmarfi al loro Creatore, cioè lurp inoli , chiari, 
^ietti, & rirplédcniti dj yirtu , I6tanida'oanj ofewrirà di peiji 



caco: 
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DcgPInni Eccf* 

caro ;1aoti(!e <]rt(cSan Giouanni;fè diremo dì haucrccompa 
gDia &afàrecon Dio,&caminian}o nelle tenebre, mcciamo, 
4& no facciamola verità; mà fccaminiamo nella luce, ficome 
ancb’dlo è nella luce, habbiamo compagnia inficme, cioè 
conlui» 

Ordunquea grande ragione Iddio qui cbiaman creatore 
ottimo delia luce, poiclie il creare cb*c di niente fare qualche 
colà anzi il tutto , prouiene da infinita & fòinma bontà com- 
fnunicantelelte(laallecreature,&a Diofolo conuiene: Al 
Cri leggono opime, che Ha attributo della luce ; ne lènza ragio 
nr, poiché (è tune lecolèlaticda Dio furono molto buone,la 
luce èottima,fK>ichepermezodic(Ìavcdianio&gpdiamola 
bellezza & bontidiipttel altre. OndeTobia priuato di ella, 
diccua ch'allegrezza pollo hauer'io rituale non vedojl lume 
dei Cielo , Si lèdo nelle tenebre^ 

Luicm dierum proftrers ; In due modi può intenderli ; ouf - 
co come habbiamo diccliiarato , che Iddio da la luce a tutte le 
giornate, lequaii non larebbonodal Soieiliuminate, lèal^ 
le Iddio non hauelle data ^conferualle tale proprietà : ouero 
' che hnuendo iddio creato innumerabili cole in cielo, neira* 
ere, nel proibndo del mpre^ nel centro della terra , a noi però 
occulm& alcolW; quella lucenoqdimcnoce la fece palefc^ fir/r 
feiem .mettendola jp ueduta; l,vn*,el. altro lignificato ntol' 

tra infinita bontà ^cariti di Dip. . ,t . • ì 
luca nove , Mundi parafa ori^iarm t Dà etcrno'ha-« 
•ucu.a Iddio dirpo/lo<^ ordinato tutto quello che vuJeua crèà- 
re,<S^in qgal ten)pOa<&con qiiaror.dìne* là onde haueuaàco 
deliberato, ordinato, pirans ci09d>/poncns,di cominciare la 
iabrica & crcationedèl mondo d^llp crcatione della lpcepc/)je 
ca^iopi glàdi fopra da po| tocfajp. 


. ' . . I 

Xljil tfune ÌMnUum 've/peri Tutlxat meltm cctigionte con la fera 
Dtemyocariprecipisf Giorno ponejii nome: ’ 

’ ~ N'' ^«trum j 
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‘Tetrum chaot ilhhitur: Ofcura notte fcenie ì 

^udi pt ecet cum jìeiibus Verd col pianto i preghi miJU afeoltà . 

P E R C H fKora del Vefpro e quidd gra pafTato il mez 

zodìd’vn pezzo cominciamo a caminareverfb la fèra 
alla notte , tempo molto peri co! ofb&efpoftoà più fòrti di te 
ta rioni diaboliche, per il troppo commodo chetal’hora fi fuoJ 
dare alla nemica noftra carne; però Santa Chiefa comincia a 
preuenire noftro Signore con prieglii & pianti fuppticandolo 
che accofbndofi la notte ragìoncuolmente chiamata chaot , po 
feia che per rofcuritàfua fuole caufart cófufioncin tutte Jeco^ 
(c , Voglia fbccorrere a noi figliuoli fuoi . " 

niem vocaripacipii: Il giorno naturale che e di vinticfuat 
tro bore, di due parti confifte, cioè di giorno diedi notte; & 

3 uantum]uealie volte fia molto più longa la notte (cioè di fe> 
ici’hore)cheM dì d’otto; nondimenodalla più nobil parte cl/ 
■è il dl , fi chiama tutta quella continuationed’hore, di per or 
dine&difpofittonedi Dio benedetto . Preghiamoti dunque 
o fignore adeflo che fi farà tantoAo notte ^ 

ment^grauati crimine ^ccid U mente per la colpa grane 
VitJt fit e^ munere 7ipn fia del don de VJtma vita in bando 

Dammi perenne co^tatt ' Mitre nulla mmort^ nel péfter yolget 
Sefeque culpU illigat • Md dentro a i falli t’atmiliippa r lega . 

V O quanto egraue il peccato, quito pela 

poiché tira Io fpirito di natura fua agi li fiimo de creato 
per il cieIo,aIbafTo della carne, & Tanimaal centro dell’lnfer 
no; pelò di piofribo e dimandato il peccato.- quello luche ca- 
ricò tanto le fpalle al Saluator nóflro , quando fi dolcua che le 
fcdleratczze noflre come pelò grauifsimo Io aggrauauano. 
yìtafh exuf munere ; O duro cflilio & intollerabile eh ’c que- 
llo, poicheil peccato ci bandifce'dalla vita, fichejorzae che 

■ 
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rcTKamb intempircrna morte, & pur ranimo nOftro (cioccò 
lion d pcnfa, Dum nìl perenne (Ogiut; attendendo (bloa bag.v 
celle & a vanità, fiiffhi'‘cbhfideT'andodilìabjlé. O figliuoli de 
criiuomini fin ciuato amerete la vanità & cercherete la bugia? 
che pazzia grande e quella del peccatore , i1qnaIè\Ton folò per 
ìt peccato fi fa inimico & córrano a Diò ,maancoafe flelTo', 
(i che può dire con Giob-, faóèusfum mihi mctipfi grauis. Ih 
quella vita non pare ci fia colà piu cara & piu apprezzata della 
libertà quella il peccatore fi toglie, mentre yVr/e tulpu tliigat , 
& ognidì con varit fimi di diUèiìì peccati fi vàallàcdando. ' 

■ • * ' nj Jij- ’ 

C<^rum putpet intimttm i Dunefue nel etri èfMant'eOj può f inìéri^ 

Vi'aUtoUjt prammmt Ei d’indi il premo de la yitu togìia, 

Vitemus omne noxium • ii ebe d. ogni nociua cofa febiui t 

Tàrgetims omne pcffimiiM Sian* noi modali da maiuagia colpa 

I N T I M V M per Tantimo Se più alto cielo i intcndeJ* em 
pircoda fijorofinon conolciato*^'ma hicglio (mtenderafiì 
Ciinflo in mezoa deti'o ‘cielo regnànre & nfedente ; alleorec-i 
chiedellacui pieci dobbiamo con le continue orationi batte 
re & picchiare per ri portarne & ricauarnei) premio della Vita 
eterna, ficurilsimi cnepuliànri aperietur ,‘hauédocelpcofilui 
promelTo iVcrOiè ché qudlo noti occorre fpcrarlo IcL jinBia 
,mentrefiaihoiVi<pitfAavita noi^irchiufamd wwiiKxàirà . «id 
■che può impedirci rmlcnto hoilro , & darcidanno infinito 4 
&(enon pUrgamui omne ptfiimum con'le lagrime ardenti 
ca conirìtione lauando le confcicnze noflre dalle bruttezze Se 
macchie pefsi me de peccati ^ poichcin quella (anta Gierufàló 
ccldleDoo potrà eocrace ^o^coinquinaia & macchiata» r, 
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11 Lunedi AI Ve(pro* 

tmt/ienfe caeli eondUor immenfocreétoriettvmtfeif»* 

Qji mixtj »e eonfàndereni Che acciòtnn confódejjer tttu i 

^quaflMcntadiMÌdenf Vartéio le corriti e Mfrìcè‘o’*de 

Calitm dedtfìt limUimf L'jier tudtPiiov tirmn’tmcté » 

j| I F F.rC IMISSIMO eil prcfentelnno «on- 
tenente l’opera delia feconda giornatadella crea' 
tionedefcrhcada.MQilc nel primo CapÌTofo del 
Genefi Aahilimencodel Firmamsco 

;c)ui nominato cielo in mezzo aH’vnc «ScaU’al»re acqiK.* pO 
loia che ci fono di^caltà grandilsime fragrrfcoIjAicr& efpo 
fìtorilbpra (jucfto Firmamento, che cofaiìa fopra queO 
icqoedicheibrtdfiano y &doaefiano. Ma falera ndo noi le 
dìlpute atte fcoole y foto hf enemente per intelligenza del pre 
fonte Inno diremo vcaiKtnde il tutto dalla dottrina fondatislì- 
Ma del PadrciBenedetto Perorio della Compagnia dr Giefù 
nel primo libro de Tuoi eommentarij fopra d Gcnd»; 

» Che cpiefk» Firmaméto^alrro non fu- che tutto meflo fpa- 
fio ch’è fpatfo mtornoaNa terra hn’aJlc UeiIe,ctoè nn doue da 
tutte lebando>può arrmarc l’ocdiio noltro , ddquale (patio 
la luprenia parte tengono iciehi^ le Aelle^ l'infima rdetnéto 
del I110CO& deiraere'. Or (juefkzfjKitiailcpiaic efrllaterra & 
if Ciclo della Luna era pieno d’vno certa materia aquea & nr 
bulofà) quale foofe aHe volte cffcrc l’aere vkinoalla terra d’in» 
ncrno quando e ripieno dt nebUe & fumane dcfiAiinc& ciaf 
le, che quali pare che fi tagli ercbbono,& fanno che rbuomo 
appena fr vegga manasi quantoe làngo. Orqucfb materia fu 
in parteaffloitigRataiSriunnefatto'l’aerccbiamato Firmamcn 
to ) lotto di citi fallerò Facque ter reArì>-& fopra di cui da iva- 
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pori dellà terfa & acqUc la fu congregati per virtù del Sole, nai 
turalmente figeneralfefo lepioggie, rtf^iaCe, nebbie, gra- 
ditii&nmili. Ne richiamai* aere riritiamcnto perche (ia cor' 
pO ferihibimd^ elTcndotutto il Contrario ,ma perche e termi^ 
no fràpoflo&intcrftitio perpetuo fra Icacquc leouafi fi gè', 
nerano coli fu &c)uellc lequali fono qui gì ù^or affinché quel 
la materia di CUI habbiamo detto chelù fattoi! Firmamento 
o l'aere , flando coli non confondefle il tutto ^ nrxtj ne cot. fun 
dcr<nt , cioè non occultafTc& coprifle la terra c h'era di fólto 
& nOq flefle tncfcolaioà cortfufo t acre con I* acqua: o ^qu£ 
fikrétfj lìiutdtm fèparando Iddio le acque inferiori dal luogo 
nclqualcduueuano naturalmente (come habbiamodeito)ge 
nerarfi le acque ftiperiori Ccefiw dedit Itmitem: Iddio ni tramez 
ZÒ l’aere chiamato nei Genefi Firmamento in molti luoghi 
della fcrittura faCra ccelumicomedoucfidicc; voi ucref coeli & 
alrroue Chi più fónilmente uorrà vedere molte cofè fpenan 
ti a quella materia , legga diligentcmctc il Ptrerio; 15aila che 
qui habbiamo materia di cótemplare i’infìniu potézadi Pio 
& bontà fua che coli creO) fpartì & diilinfè il tutto • 

■ # 

Fimuon tncum Fdcenié fUhil TaHà atefuhUmì 

Smulqiu lerrs Uuutis ^cqut , infume a i tmjla gra tertA 

Vt y^djfìjmmjs temperct» ^càò tardar de! Sol Conia temftaffey 
lerra julum ne difiipst . Cbe la terra non ^rmi e inenUa renda . 

rtnùUt i Kon fblogti rufcetfi slmédondquf’y 
ma tutte le acque lequali fono fbpra la terra . 

Vt ynda flammas itmpereii Qui fi parla dciracque lequali (i 
fanno nel cielo aereo,- Cdnlequah dice chefi tempera il calore 
& ardore delle Stelle, non già il calore cbe fia nelle flelie, ma 
il calore ilquale da effeauoienealla terra ; perche fè la terra n& 
fullcfpcffo innaffiata, KTrigcrata , dt lécondatà con le piCg-' 
ruggiadc. Se neur, lenza dubbio difeccata troppo Se srfk 
' ^ 
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|»er il calore delle Aclle &ma(iiiaiedei Solc^déltuttó diùer- 
rebbe Aerile^ ficome molte volte prouiamo principalmente 
nel tempo della Hate, quando conforme aili peccati noflrìci 
caAiga Iddio col chiuderci i cieli & leuarci le pioggie . Alcu> 
ni leggono di/npent^ in nucatro plurale) riicrendon queAo 
verbo alle tiamme: altri pur leggendolo in fìngularc Jippet . 
lo nfcrìCcono ài’ vnda laqualc faccia doi effetti , cioè la fupcri- 
ore tempieri le fiamme, & l’inferiore raccolta nemari, fiumi,, 
non difiipi & diff rugga la terra innondandola come 
‘prima fiiceua manzi che Dio la fèparaffe dalla terra . 

Cauiamo pur’ancoda quelli verfeni l’infinita bontà & prò 
uidenzadi Dio, che coli paternamente ci prouededi caldo die 
di freddo; di feiutto & di pioggie ; cauiamo anco che fìcome le 
^uggiade d’oro & le pioggie feconde fono doni particolari di 
Dio; coli le fccche&innondationi fonoffagclli dalla Tua ma 
qo mandatid ; poiché a lui fla l’operire cceluin nubibus , de pa 
rare terrj pluuiam . Or fin qui habbiamo magnificato Tonni 
ppcenza & prouideza di Dio, veniamo or’al bilognonoflro . 

Infunde nwne Bemgtùfsimo Pio ora ne btfondi 

Donnmperennif grafie Perpetuo don di tua celeile gratis» 

. Fr andif nou£ rte cafibus ^ctiò con nuoui iuganni del Demonio 
I rrror aiterai yeius . Il fomite non torvi a ingagliardire • . . 

P ERENNIS )quafipcrannosduram vuoi dire colà per 
r , orperpetua mente habbiamonoi bifogno della 

grana di Dìo , lenza, laqualc ne vn momento di tcinpopofiia 
iqo durate.. frau(iiir^oii4:^rtonfbnonuouele.rraudi& aflqtic 
del d_eraoi)iò, perche /odo naturali a lui ch’< vecchio. ^a«tH 
CO m^qqo|/.e lonp a uoiliquali con nuoui affalci ogni dì cer 
cadi farVadcre df^abbpccare, . enur yetu» . chiamali il pecca- 
KO,pnginale , peccato de iioffri primi Padri, ilqualele bene 
l^iiefimo li leua , rimane.p ero il fomite, & la cócupilcéza 

*■ . &incli- 


». ' 


& inclinatioiie al mal fare. Jn fbmma diman Jiantcì q ui la f(ri 
tladi Dio, affinché la pronità «Se indinationcnoftra alma! fa- 
re, hcreditàdcirantico peccato originale, infiemccoii le quo 
ridiane infidie & tentationi del demònio non c( confumi , dif 
trugga , mini, conlcntendo noi a quelle & peccaJo ; quafi eh® 
dieeisimoin pocheparolc \ 3c nenbt inducasih tentatioiicm^ 


yt'vans eunSls tentat » Cl/iUa ogni raniti fpaiantì , ^ mai 
tìanc falfd nuìU cdprimatit 4 Ùa fallate menzogna opprejfa refii 4 

L VCVM fidesinneniat: Hahifbgno grande la fede noHra 
d’eflerMIuAratada Dio, poiché è dono di Dio,nepof- 
fiamo hauerl a fé da lui non ci èdata : preghiamo dunque che 
la fede cioè l’intelletto noflro in cui è h fede ritruoui la luce di 
pio , Se dal Tuo celeAe lume fia cosi illuflrato*, /ir lumintt tubar 
fera* ; che ficomelo fplédoredel fuoco fpauenta Se sbigottifee 
moltebeflie, cosi lo rplendore della feac noflra accefa , viua 
^gagliarda fpauend in tal maniera tutte le vanità del Diano- 
lo Se del mondo , che non ardifeano d’accoflarfici *, <St Zia tan- 
to ftabile Se ferma quella noflra fede , che da fiilfiti niffuna, o 
dogma eretico redi opprelTa «S: atterrata . In conclufione par 
ini che in queA'Inno riabbiamo voluto prcgareDiochefico- 
meeffo fece il firmamento di quella materia aquea& grofìà, 
aflotigliandola , & feparando Taere dall’àcque, cosi néH’inttl 
letto noUro ^ccia vn firmamento di fède flabilifiima totalmé 
te fèparata da ogni vanità Se falliti ficomcil firmamento e 
termino che fepara Tacque fuperiorì dalle inferiori , cosi la le- 
de in noi fia termino perpetuo «Se làldilsimo ilqulle 'fepari ci& 
che fi deue credere da quello die non fi deue pur’alcoltare ne 
pcnlàrc , non che credere. 


Lucent fiJes inuenìat * 
Sic luminit tubar ferat • 


Lume id re la nofira fede prenda 
£ -venga h tal maniera rifplendente « 


Trafla 


xoi4 


'dì3ì 
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TcUterishgentCondiior,, Ogrsnfjt'órdtUa terreffremolct 
M indi/olum qui cfuent » Che cjujndo del mondo ilfondaméto» 
Vdfit éqtue molefìih , Tolte uh le noiofe onde molefle • 

Terram dediHi immobilm • y4 noi Jco^ri/H qHeiì4 imobd terra : 

ESCRIV^ES f l’opera del terrò dì della Crc 
atione^co&t nel primo capitolo del Genefi àx 
Moife fcritta • Di(Tc Iddio fi congreghino 1* 
acque leqiiali (bno (otto il cielo in vn luogo, 
& appaia l’arida * ^ co» fu fatto •* Et chiamò Id 
dio l’arida terra, & le congregationi deil’acque 
nominò mari . Et vidde Iddio che ciò era buono. ’&difTe prò 
ducala terra l’erba verde, ^ che fa feme , & il legno pomif<> 
ro chefà frutto fecondo la Tua forte & genere, il cui feme fìa!in 
fc fleflo (opra la terra & così fu fatto * & pnMufle la terra l’erba 
verde , & che facoua il fème fecondo il fuo genere , & il Egno; 
fruttifero, che haueuaci.ifcuno il feme fecondo lafua fpecie» 
Fin qui fono parole del Genefida noi qui fcritte, perche fan*’ 
DO moltaa propoli to per intendere il preicnte Inno . 

Telluf it: Qpellocra il nome appteflo gli gentili della Dea 
della terra , màs’atrribuifceairiflcfla terra cosi nominata a to- 
llerando , onero a tolJcndo; poiebe eflfa patictiGjina ruppoft;i 
di cflereda luttj ca|penara,rotra in mille pc7.?,i con gli aratri Se 
^appe, die che poi gli fi togIiano,i, frutti quali ella fi gratiq* 
fàmente produce; onta & cònfufioncnofìra che famosi im* 
papenci& iaflidiofì , hauendo di continuoìnanzi a gli occhi 
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& fottoa piedi cfcmpio fi grande di paticnza . 

• MHndifolnm: Propriamcteiblum fi chiama tutto dò (òpra 
di cui fi róda qualche cofa , & vi Ha (òpra ; cosi I.i ba(c della na- 
ue^anzi ('acqua è(òlumdclla naue, l’aria degli vccqIIì , parli,, 
colarmente però(ficomcquì)intcndefi per latcrrafopra di cuf 
Aanno gli huomini gli altri animali ;pcr ji Mondo intc;n* 

dcndoli le creature terreUri . 

Tulfìs aouce moUftus Dalle parole del Gencfi s’é Iccfo, i pcròche 
mentreracque copriuano tutta la terra , grademente la mole- 
Kauano , non lalciando ch’cda producelTe (rutto alcuno: ur- 
fam dtdifii immobdem , gli altri elementi tutti , doè il fuocÒVl' 
acqua (òno mooiii 3c agitabili nella propria loro fede • 
ma la terrà non : (^e Dauiddilfedi Dio; etentm firmauìtor- 
bem terrjqui non commouebitur ;& aìtroué; qui fundanheriP/* 9» 
rana (up^Àabilitatem fuani .ynoja inciinabitur in (ècuhim (el 
culi, pi quiancorcon(ondiamoÌinoiAefiamos5in(labifi,Ì^^ ■•3* 

& no iermiimo il cuor nofiro nella Tua pròpria fedcf h’c Dio , | 
molto piùvolubili& leggipri del venio&della vanità i(ìle(Ia;; * »• 

Ephraim (diceua 0( ea) pa(cit ventum , & fequituf atAum 

9 

t geryien apwm profprttu » »Accid ^eme tportun madido fnot4t 
FuImU decora fioribus • Di fior purput ei adorna 

F<scwtdafrtiHu.Jifìerct% Sicfie nui fépre e di frutti feconda » 

'P^dìumque ^ratum ledderet . Et étffe a gii animai cibo giocondo, 

f' 

A Qudbj fineicóoprl Iddio farlda poi chiamata terra, dif 
leuò dalla (uperficiedi lei le acque che d’ogni banda la 
copriuano , aedo producede (ìori & frutti Si. delle padura all’ 
buomo & a^Ji animali . fi che il tutto (ìi principalmente pgr 
^ruittocuoohuomoigratilsimo (òtto gli cqi piedi ìoftopofa 
il creatoreogni cola : ma noia qqdla parola. 

' nermenaptum: Che la terra produce Si germoglia germini 
i8c (rutti atti , congrui , opportu ni , Se conuenienti alle najurc 

d . , 


4 


i<Mf Dichiaradon^ 

iSelie creature '«si che produce il fien ó |>et‘\ i ,^uóuf ^ altri frut 
ti per altri animali, il grano per Tliuomoima non può nrodur 
re cola atta a dare paftura & nutrimento all'anima tua , lacuale 
di niente può pafeerfi, o , latrarli feno di Dio Iblo o animi be- 
ibali ch’a guiu di vili giumenti andate palcendoui in terra & 
di terra, deh auuedeteui vna volta che quelli non Ibnocibi^ 
voi , mà li perle bcAie, & alwteui vna volta ai ciclo , & aquei 
beati palcoli congrui Se propoitiorwti a voi • 

La terra produce fiori & IruttiJtu folohuomo lèi più Aerilo 
di tutte le cole dei Mondo*, quai fiorì di buone parole, quai 
Iruni di fante opere produci tu ^ deh vci^ognati, che ruttigli 
elementi il giórno del giudici© t'acculàranno , & ogni creata 
ra gridari & chiederà centra di tc vendetta • 

Menti. pentfldyidneTM ifnnima pél peccato ariinfattép 

Muadà yirote gratin , Fa con li gratta Mi cb€ rifiiier<li/ca% 

yt fa(h firn dUnat , wfccid piangendo kfne colj alani» • 

MotnJ^ue pranot auerst , Mi monimanti rijf tatti reprmi, 

M FTlTtS penila voliterà; Sicome Tardore eccefiiao 
della Rate arde Se abbrucia la> terra 9 cosi molto p^gio 
Tardore diabolico del peccato réde l'anima aria & abbruciata, 
nonAiilando lòpra di lei gocciola veruna dellamtia di Dio; 
& ficome le dolci pioggie & ruggiate rinueidilconn gli alben 
& la terra , cosi ritornando la grada del fignOrein noi , viene 
nell'anima noAraa larfi vna bclliliima Ragione, & rinuerdirfi 
cAatutta.* riV0'ejtr<ir.'4; &lèbeneuonfirpandequeAagracia 
(opra Tanimc fin die non lònojiberedai peccatole però neccf 
fàriaancolagratiadi Dio preueniente,atfinche poniamo ha- 
uer dolore òteorirri rione de peccati noAri , & piangerli t Or 
queAa grada c che qui cliicdi imo , affinché Tanima noAra « • 
FiBi ftet a dtlnitt Co lelagriméficcia vna bucaraafélleA* 
òt lem da (e ogni macchi a di peccato ,& moderi & rilreni le 

male 
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mafe incTinatipnialiequali il fomite del pfccato& fa concupì 
(cenza h induce^ fi cornee Icricto, che proni fune ad malum 
fènfus hominit : quefb elatere Mqualefèniiua San Paolo 
nelle (ue membra ripugnante alla legge della mentefua. S’in 
ganna a partito chi'penfà di poter correggere gli Tuoi mali mo 
uimcndfeQupaiticolarifùma gratis dello Spirito Santo, 

<NÒ chtempere9 » ' tao benigno imperio non eontrafii • 

'k(uU t malu approximet » Ti^lù mi/eria a lei mai t*OHmcini 
Bunif replerigauJeat • Bt colma d'ogni ben vrirr pgods ' 
Et mortù a£Utm nejeiat « 7ie mortai colpa pwr cotta fca% o f appio , 

I CT «eco per c5cIufioneclf quanto fi defldcra^ chiede nei 
^ prefente Inno rappLicationeaiia opera della terza giorna 
<a della creatione > aoè che ficome Iddio fcuoprendo b terra , 
& kuàdogli d’adofTo le acque, la fece fiorita & fertile ; coli co 
ceda che l’anima nofira a guifa di terra, non maledetta doppo 
il peccato, ma qual’era nel fuo pri tno & natio vigore in cui da 
C^o fù nella terza lopradetu giornata collocata ,fia feconda 
colorita, obedendioalli precetti di Dio,&gioiendodi ve* 
derft ripienadi hcnicioe digratie& doni di Dio, ouerodi 
buone opere,& non produca fpine, netribuli ; nuiUt malis ap 
ortMmet i non ^accodi pur vn minimo che, all i peccati , neal 
leoccidìòrti dléfsiperchequiamatpcriculum,peribitin ilio; 

tanto fìa lontai wi dal peccato mortale , che pur non lo fàp- 
pia ; Marit- a^^in e/(u .‘chiamafiattione di morte il peccato^ 
perche alFanimache lo fa , areca la morte da che ci liben la ma 
ieAàdidio« 


1 Tfr/flaVaterT^^me, fVdidi/epra^ 
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tati DettffsnHipme » 0 fantìpmó óìo de fatto Cieté 

Qj 4 ÌlHCiiumcentrumpoU Tu che del polo d tarninofo centro 
Candore pingit igneo « Con biancherista di fuoco orni, iy dipi gi 

Eugeni decoro lumine • »AccvefcendoÌ di lame » Jato (y di co>o 

eco la quarta delle giomatcdcna’Greatio 
nedel Mondo, in cui (dice Moife) fece Iddio 
due luminali grandi nel lìrmamcntodél Cic 
lo, affinché di utdellcro il giorno-dalia rrotte, 
& fuilcro legni che diAingucdero gli tempi 
gli giorni , & gli anni ;; cioè il Sole IbpriAan 
te al giorno ,iSflaluna co le delle alla notte» 

' Cniamafi Iddiodel Ciclo, quantunque fia ancorarOeflo 
Iddio creatore & fignore della terra , dalla più nobii parte di 
quelle due fignorie, ficontc anco perche in Cielo ma^iormé 
te rifplcnde la gloria & maicAi fua , & iui fi fa conciare per 
bbcralilsimo rerfo gli ferui fiioi. Ne fi dourebbonodrrc qfuc 
Ac parole Cali Deusian^iftime lenza affetto grandifitroo , ricor 
dandoci che qucAo Iddio Re & fignore del Cielo ci Iw adot 
tati per figliuoii,& per confeguenza habbiamo ancor noi a fa 
rcinquelR^no, j 

■ Ccntnmpolt: Folusquì fignifica ildefo,di cui febenc ir 
centro è la terra, nondimeno per il centro del Cielo intendefi 
qui il concauo , cioè il di dentro deìCielo, quello ebe noi re 
diamosi vagamente adornato & dipinto di bianco & azùrro, 
&di tante AelJc, tanto bcUe& rifplcndenci: Mà queAo è- 
nulla a paragone di quello ch’è di dentro; oquanto più belle 
& rilucenti delle fono gii Angioli &, t, (àntidelCido. Chft 
confiderando così grande & vaga opera potrà aAcnerfi da lo-< 
dare infinitamente PopcficO(Sr il fattoredi effa; opera ntanuu 
Dei fono gli Ciieli: Infelici nòiy èpofsibilcche rifguardiamo^ 




gianaai 



Deo-Nnhì Éccf: 


lo^ 


éiamai i! Cielo & fubito non ci nruggiamo& rifoluiamo irf 
lagn me, considerandola bcliczzadi quella nóllra Pacnd, 
dalla quale fiamo iba'nditi^ * 

Quarto die qui fljmmtam Tu ebe di fiamma acce/a ìt quarto ^omò 
Solis rotam confUtuens » La Jolar rota in del locando , dejìi 
Lunsmnifiras ordinem» »Al moto de la luna ordine » e (nfieme ' 
ya^ofquecurfmsjdertm, Meorfo incerto dtUc erranti HeUe, 

t • 1 

L a ruota del Sole dimandali ffrwmrj per lo Splendore , dk 
calore; alla luna ^attribuisce tofdine, perche eSTa come Si 
vedenclli feguenti verfetti moSlra la diSìftione del giorno dk 
della notre,iìfegliprincipiidcgiimcSì/ <;^ueft6fteSTo hobiliS^ 
Simo ornamento ha C hriSlorignornoSlroquadoformò Iafu4 
rpofa Santa Chiefa , in eSTa collocato; poiché ih cSTa il Sole è 1* 
ifteSToChHno,& il Koméno PoifteSìce Aio Vldirio-Ja luna 
è la congregatione de VcScoui ; le Sitile , Sbno tanti buoni re- 
ligiosi', Prelati , & Prcdicaton liquali discorrendo or qua ,or 
li per tutto il Mondo, lo vanno illuminando, sì che non reAa 
nelle tenebre Scnon chi odia la luce , & non la vuole . , 

! . i ■ . ‘ ■ ■ : ■ - r.:in V 


Vtiie$ibkjyt(lumnt 1>efcbe la notte toT dì termine baue/fit ^ 

Diremptionit teirmiilum » C’tafcun per fe diiàjo 
Trimordi^s ^ menfium £t de me/i t i , principe 
Sìjnnm dares notijnmum » Hatte/fer jegn o manifeflo > £r chiaro • 

D tH,KMTTìo7itS termìrm: FùfdttalalotrsdaDib 
aSAnchc Alile il 'termino Separante, dirimente, & di di- 
ftintionefrà b notte e’I dì ; imperoche la notte ella riluce, dk 
non il dì ;3r ancora acero moftraSTeil principio di ciaScuu md^ 
‘fc, imperoche efla fi rinuouà, de reintegra il Aio lume al prin- 
cipio df comihciaihcnto di ciàSchedùno myfclunarcrchdc^i 
Greci il principio di qualfiuoglia meSè chiamano neomCniJ^ 


i 


)iUkà 


cioc 
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u Dichia ratfone ^ 

< !Ìo^ numm Kiòa la congr^atione de Veicoi^iSr Prclatt della 
ChicIacatoHca^danoidi (opra interpretau per la luna, ancor* 
^a con autorità del (bmmo Pontefice coadunata ncJli fanti 
Concili) mette il termino di diuifione fràla notree’l giorno, 
cioè mofira quali fiano heretlci , & quali carolici ; i!^ le varìeri 
lormeiWondo la diuerfitide tempi, nellequali come in prin- 
cipi] di meli Santa Chiefàèandatannouandofi da qucAt(bno 
ftate^iAituite; sì che & IVna 5c Talcra Luna beneficio c fegnala 
tiGimo di l^io , & di cui dobbiamo ogni di ringratiarne & ma 

S nificamerinfinitafua maiefU,& dolcilsima prouidenzadc 
ifpofitione; fuplicandola che ficoine con sì grandi belli lu 

jni celeAi ù degnò d’illuminare tutto il Mondo materiale, così 

I ancpta fi degpi d’illuminare i’anime noAre • £t perciò conr 
eludiamo* 


fUMmifia cor homitatm « 
»/ib/lerge fordes mentium t 
Rf/olue cùlprt ^inadum « 
Sitcrte moUs crbmHum . 


i 


Tn ie^H buomÌHÌ Uaior ffgnor rifchàaré 
Latu le maecba de le menti Uro 
Scio^U II legem* de U colpa ria 
Et de lor m^fe a^rr4» 


I N queAi quattro verfetti pr»a la Chiefà il fignore che fi 
degni di fare neH’buomo ciò che fece nel Mondo . Ct è da 
notàrerordinemarauigiiofò diciarcunoverfetto: perche pri 
f ma fece Iddio nel mondo la lucei così primafi prega Iddio c|ie 
illumini41cuore,(ioèranima d^li huomini. Sccondanamè 
tefpartì l’acque&apparueranda laqual prima era coperta d* 
)Kqua così preghiamo che l’anima noAra redi (coperta dalle 
jnacchiede peccati :ìl terzo dì feccia terra fertilca produrre cr 
I ha,fnmi, &fèmi «cosi preghi'amoacciòchel’huomopoAa fii 
fc frutti degni , che còda penitenza Aioglia gli vincoli & Iega> 
mi delle empe, liquali tolti ; ficcia opere meritorie il quarto 
|difecegli luminari, doè il Sole &la lunatcofi (uplicniamo 
^4iorhuomo relh sbrigato dalgraue pefb&loma de peccati* 
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1 ^ rtfplMa c6 le buone opere & cfTcmpì agli Tuoi profìtmi 
,che redendo dii la luce di lui 9 gfonfichino itcekAc Padiv 
Iddio . . < 

Oltre le annotate mferpretatiOnl cb'abbiantb pelle de) Sik’ 
ìcSi della luna ; fi polTonoanco per queAi luminari grandi inr 
tendere leduefìipreine Dignità ^ la Papale, & la Imperiai^ s) 
chcqudlafopraÀanteallecofèrpirituali fiat) Sole prefidctc al 
giorno , Se quella alle temporali , fia la luna (òpra la aotUif 
altre flcUefiano le altre fignoric& potefU infcrtoa* 

^reflaPéUerV^lme» VtHUfofrà» ^ 

11 Giouctii Al Vepre* 

# 

Màput Drw poUnHa 0 DfO di tm U poffi ogn'àttrà 

Qmtxoifw ortumgiHUs CbediyM prole nau ientfé é 
Vanim remlrtif gwgm » Tane rtniefk dU’onde 
TérùmkuàsmÉ 9 ré» Et parti néuriéfoUcuafliéytlo* 

V I fi ddcrine Topera della quid giornata del 
Mondo, quando Iddìo comniandò che Tac- 
producedero gli eccelli 9 & , i , ecfei 
^ i^ccdli diede per luogo Se habi' 

tatione l’aria , alli pelei l’acqua ; la ondeaRiod 
landò fopere di Dio cfclamiamo.* Dem pattniie: 0 

appreflb di cui nilluna colà è imponibile ; *nti tjt a^uis artmm ro- 
nmu ^intende d’animali , parte rimandi alTacqua, parte inatai 

in aria. ^ 

' Pofflamopcrdmifticamcntchiterpffiaf'acoschedegKhuo 
mini tutti rinalciuti in vn’ifteflo làcramento del BattelìmOo 
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par e uà aì^próidndo dell* 1 n femcs mor c Jo,. p^it^vòla al de. 

Sa? poOono ancora per gjì eccelli inr(;n4jler/i gl^huqmin» fpjri 
jtuali ia conuerfàtione de quali è in ctdo) 3c per i pefa c(ie ita* 
noììbirac^ue gli huomini luCfurioli ^cupidi^iSc 

tuari profondati fempre nelì’acqueddia cupidità, inlàriabiieyi 
hudmini certo tanto piu infelici quanto cneda) Mondo i'o^ 
io alle volte fticnatt (èlici , Sc edédoda Dio trattali comp Tuo, 
bynpadrd di bnoigiia tnttir\ i ^piu vili di cala Tua < fi crèdo- 
non^imepo d’eflerc figli ben cari Se amacij: odano quefit ta- 
li ciechi Se (ciocchi il profeta , Se s’auuederanno dalli trattamo 
ti di Dio^^n loro, quanto gli fbaodifcari: de alifconditis fuis^ 
(dice DauidJ) àdimpletus cft venter eorum •’ O (ignorc in que 
(la tnagrande'cafà Se palaggio del tMondo , tu , empi il .vc^itre 
di cdftorodelkcòfepiùalcoflechetu halibi in «afa : of q'nali 
fono le più afcoftecofè ne pal iggi de fignori , (onon le fpor*- 
cirìe , le chiauicke'^& le colè fetide ! or di qudlc, fignore , tu 
gli empiii ventre: (àturati font filijs^dcdtmifcninc reliquiai 
fuJSMruulisfuittdouevn’altra Icttionc, freqqcncJtaaqca nel 
UibmiefodrSan fletto t Romai dice : fàtMrau,niQt porca, 
che la parola gr^a, pare fignifichi l'viio de 1 altro, ellendoui 
differ«nz«fo(o,die filifs è fermo per vn’iplilon , «Se porcispenuT 
iota Se vn cpfilon iota; fi die o fignore tu gli fàri; di cibi di por 
tc^overodì porci eh brà cibo^abboin méuplb & prohtbito nella 
ieg^ i «Se'qudlo choauaifza loro , esfi lafcianK) alli loro figli uO 
lìdi cbeleaippiefacultà,poderi,(Sep9fTcfiioni lafdaceda fì^ 
aiili;ailaroni& fcellerati , li pud dire che (lano rofigUmi & 
oaglicdi porci; onde non e marawgiia (è benefpeiìo lannapo 
coprdalli hcredì, «Scie de male acquifim non gauder UYtius 
h^res ! JVla ntormamd «1 noHro graqd^ Si • potuue Iddio • 

“ * ' . • . ' * ' • r ' " 

Dc0^e^alymphitimprimmttfommerfineìmxrpefcichiudeìid9 
i ttAucHìcaelii irròganst -> Cil’éc^e.e iH9*iàgliaHgcleniyvgb^ 

,ytfìiTf<T0t4pro4Hf - ^uiòthfjtjjfn4ud'Y*iaJiifp(JoÌ4 

- u-i. _ _ . , Diutify 
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répiattt iota , T^ati , ia dùierfi luoghi baneffer fe^io . 

1 MVKJ M.fi'K S ,.qua(i iimjs premcnschfi ralchi al fon^p; 

Subuedd ,<^uari furfu vetìi. cakt (ignifica l'aria : fUrpe 
prodita : vero c che gli uccelli ^ i peti dall iflclT’ acqua fiironp 
da Dio fatti : nondimeno non d’ogni tempo fi polTono mj 
giaregli vcccUi fi perché fono più callidi che i pefei, fi anco jp- 
che nafeono quelli di coito , ilchc non fanno quelli ; Oltra 
chel*obedienza laquale dotìiapto alanta Chiefa ci uieta quel 
li i)e! tempo diQuarefima& oltre vigilie&i venerdì jaba 
ti.* Et (c bene il cibo in le non macchia l’anima ;ladifubidie 
«nondimeno epeccato mortale ; Ne perfar freder quelle) ci 
vogliono moitcprouc ne autorità poiché ogni dì lo propia- 
mo &di quante roiftrie patiamo V origine lù il mangiar’ vn 
pomo proibito' 

Diuerfa rapicmt Ih* ; Auuerrà qucllp mimicamente nel gìor 
no del Giudicio , quando a dannati dirà il Giqdice: Ite male* 
dt£fi io ignem ^crnum » & làcà allhora Demer là* animasi^ 
fhù gclicnnalibut imprimen«,inÀ all*in€onjro agli .eletti 
buoni: venite benedici patrie mei, ppfiidete paratum vobif 
neonuinaconllitucionemundi.. ^ allora lari [ubuc^af animat 
ctSififroj^s & béchcfiqucllecofncqueA!Pf?Ì7^;5i»o<*^*^pM<^.* 
con'vo’iJSeiro battefimo rinafciute ; àìuerfa ooiidimcoo 
locj s quelle l’Jn/eiiap^qucftcUflelo:piacda;^l fignore che» 
noi tocchi il C ielo) & però Icguitiamodi dire. , ^ 

f»argjararnn>Ra ftriiiil'u ]^a gratta a luvi/u tuoi piccòliffnl 

Quos mudai xndajaoguimt l.auati da pregiata onda [anguigna 
T^frura lapsus .trimìnum 0a i colpa rjpgiainai niJìH frabbothi 
Jiccferrpffortiititdiwt^ 


1 


fangàmii ; óiiamtSi il làntoBattcfimp^di cui U 
materia à Vnda^ l’ acqua naturale » ha pero pfélà 1® forza 


^vi- 
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^vig ore dal fìrtguetSs pafsiotiedi Chrido benedetto; in fó- 
gno di che , dal coftato di efTo motto i Croce forato con la cru 
da lancia vfcl (àngue & acqua r O Anima ricordati diarat(i 
che furti lauara col fanguedelrtdiuolodi Dio ; è pofsibile che 
sì poca rtimanefacci)«&ardi(chidinuouo imbrattarti &mac 
chiarii peggio che prima . 

ferremorfit t£dium : Parlali qui della moitefccodacli’é 
la morte etemadeirinferno, poiché dalla morte prima natura 
lenillunopuòcfler'efcn te, poiché alia fenteza datache rtatu 
tum fit onibushominibusfemtlmoriJ’iftcrtoIegirtatoreChri, 
(io fi fbttopofe . Vero è chequefta morte prima anco differen’ 
tcmentefipudfentire^poicheadalcunf è molto tedi ofa «Scafi- 
pra,cioéa peccatori :mor$peccarorumpeftima; ma la mortu 
dcgiulti è prctiofà nel cofpettodd fignorc. Et ficomead vnO 
il quale fia carico di debiti ; fè per forte viene in luce che fra per 
parttrfi dal luogo oue habita auu iene che tutti gli aeditori fai 
tano fii , & chi lo fa pignorare,chi Io fa cacciar prigione y'&.iil 
fomma tutf i lo molertaiio ; a che però non è fottoporto Ài o4 
ha debito alcuno, così gli mal viucntiche quanti peccati coni 
miferO tanti debiti graiiifsimi fi tirorno adofTo , quando fono 
per partirfida^ucfta Vita, oche tedio ©quante moleftie fem 
tono • non cosi ^ i , buoni religiofi & huominr rpirìniali, i qui 
li hanno feontàto c6 la fànta penitenza, pochi debiti de pec 
cati ch’hebbero ; de quali fènoi defideriamod’ ellerey^ciamo 
ciò chefeguica, v 


i 


p'f culpa hmBuM ieprimit 
T^luUum huet lafÌJittia » 
Elifa mene nteàncìdat, 
Elata meni ne conua • 


Jtccxò pel fuo fallir non fi fommerga , 
halda^fo la fidila buom face ta 
Ti rebe abbàttuta la mente non eagg U 
Tie in al-to fvHa in precipiuo ftiua 


A P P L TC A per conclufioneil priegodi'qucrt’fnna al 

la narrata irtorìa de pefci&d^li vccelii>& pteghiaiiip| 

‘ * ^ ì iSignrc I 
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il Signore cheda duccfìremi ci guardi, cioèdalla diiperacion^ 
&dalla prdòntione, dalla troppa viltà & dallagonhctza <Ta- 
*nimo>' ne le pallate colpe tanto jci /oomcntino che ci perdia. 
mp d’animo, ne le buone opere nolire ci facciano jctiredi noi 
ftelii queIJo.chc non e ; perdic il timore & ia fpcranza fono ap 
punto quelle due mole ,fùperiore «ife iafvriorequal non potè- 
ua alcuno torrealtrui per pegno , fono gli conirapefi ch’han- 
no da tener giudo l’orlogio della confaeoza ooltra; Beato 
chi camina per la Brada di Olezzo^ 

Vr4ÌUT*icrfiìffMe, yeiidifopr» 

D Venardi Al Vepro* 

. • ■ - - I ’• I. . I ... . . 

PUfiufr bowimb Den$. . O formatordeirhuoma eterno, JÌiio -, 

Xijù cunflitfolus ordinans , • ita cui foto o^nì co fa ordine ftreuie , 
Humumiubes producere v#/ tuo imperio la terra a noi produce 

RrptMtìfflj feragcnusp Serpenti Inanimai di mille forti . 


|.^dlpgiprno4e1Ia.creationediire Iddio ’produ 
..ca laterfa^nimpiicheviuanonel genere loro 
giumen]ti , reptili (cioè che vano jdralcinandoli 
per terra) &bcftiedclla terrafccondolelòro fpe 
eie & lù 4tto cofi;& fece Iddio le bedie della ter 
ra fecondo le lpecierofò,&gli giumenti & ogni forte d’ani- 

& vidde Iddiocheciòera buo 
imagihe&fimilitudine nof 
*tra,43ic fia fopradante alli pcfci del mare, <^a gli vccelli dclPae' 
re, d: alle befh'e.,d a tuttala terra, da ^utti gli animali liqua 
li vanno col corpo per tèrra . Etcreó iddio l’huomo ad ima- 

' ' 'P a " gìne 



•f 


; 

y ‘ lì 6 Dicniàfationé ! 

ginp & limilitudtne fba ; ad imagine d< Did lo creò) urdfc lité 
« femmina gli creò;& gli bcncdilfe Iddio ^ de diITè ; creicele 
& moltiplicateui , de riempite la terra ^ & Ibggiogiteueia , & 
lignoreggiate a gli pelei dd mare 5 & a gli vccdli dell’acre , dt 
a tutti gli animali cheli mouono lòpra la terra . Fin ^uì è l'tf, 
toria del Geneli di ciò che lece Iddio la Celia giornata, alla 
iecdtTÌrpondeIalerialcAa, nel vel^o della quale leggiamo ri 
_ prelènte inno,' 

■ vlajmitor hominit Ùmt t Iddio creò ranimaddfhuomo, ma 
. il corpo di lui formò di fango della terra :‘Pld/mitor, vuole dire ‘ 
iraraioproprihmetc,'<S:chilaor|rerediterra^comdvali,& pie 
tre: SicheohuomoconlìdeTataroriginetua , guardavia! da 
inruperhirtiypoichefanima viene daTmétc, &<piello tuocot , 
po quale tantoaccarezzi, dal lango* ' . 

I i> ai cun^J folns ordutans. : vL’ordinC ViegcdaDio fok>,li Tvoi. 

uerid^, con cui fà creato , & lì coiiferua rn elTere tutto rimò* 
do^ come iJ quotidiano à particolare ddlt Regni, città , cale 
& anime. Si che s’inganna chi non liauendo lèco Dio pcfgra 
tia , penià di poter inai trouare buon’órdine i» colà veruna o 
in lè Aedo. 

Ifumutn iubet producere ; Grande colà chettitti gli dementi 
in/enlàtt vmdifcono fi prontamente a vn folo fiei diìDio, & ' 
fhuomo tanto priuilcgrato lòpri ogni creatura lui folcrt ritti 
Jé. ^ptantts . viene da rcpo repis cnc propria degli anrmah 
f quali lenza piedi caminanocoJ ventre, cornei velimi; cmiuie 
re pero ancora quello verbo a quegli animaliliqualihinagk 
predi piccoli , come lónok Jucerce , lerpenci , & fimilù 

Oyi mdpjAterut» eotpùfé f u éefe co feìt corpi far* ‘ 

ttau lunniif uìuidii, < Cbedahaidcet'Uapriadeuàoyità*' 
rt/eruiam ptrordinem ton ordin fiano ad ybUir difpofU : 

Suede nsdcdijtihomhiì .t/f tbuomojtctitdHor'ìperMdcilè} 
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E Tèappuntò <|Deftociòdichctatofiinarauigliaua Dami 
’ tjuado diceua qaid cft homo qtiod memor esclusi aùt fi 
lÌBshoii)ih»<juoniam vifitaseum? omnia fubiecini sub p«di> 
dusdro‘,otìc$&bouesvniuei‘làs,ihfupcr& pecora cdmpf, con 
<iò che (igima j Ingratifsimo huomo che ardtAi di fibellartf 
«éntro chi i’hancacfcato & honorato tanto, ecco come hai me 
filato ch’àncor le bcftie dtfe fi (ìano-ribcll4t^& «duali colcof* 
(ico , quali c6 le corna , quali co’piedi , quali con le vngieino 
flrinomolto bene che 'peggio fai tu fupcrbeo<lo comro-Dio, 
«h’effcortcndcndo t«. ^ ^ ^ ' ^ 

T^of^rà rnum corpora : Totfi'gli animali del Moiìdopercrl* 
di che li fulTero vhidinano airhuomoa cenno coti habbia 
DIO ancor viAo nelle facreiftoric che hanno conlintiato difak 
re mólte Aere con gli huomini Santi & amici di Dio . 

Ditìùiubentijyiuidj: 11 difedi Dio«!Ìl(uofìat,anziil(ilorG| 
lereba prodono ogni colà : dixit& lada funt rvr fenóant per oT' 
iiinem: In due modi (i può intendere; rvnoèchclddiofbtuv' 
pofetuni gli animali al fcruitio dellliuomo, ordinatamente 
però, ;cioè alcuni che glfddrero-il teAire, altri lo cibaflero < aì 
tri lo porta Aero,& (imili altri fcruiti] gli faceflcro : l'altro Icnlo 
èchelèniiflcroali'huomo pér ordine ciò è, métre l'huonìo (èf 
uilTe a Dio , anch’eGi lo riconoléeflcro per patrone; mà rìbcl- 
’landolil’huomoa Dio,anch’erù lorihutaÀero ,anzi male lo 
«ranaAero ; imperoche clcrmo che arma Iddio tutte le creati^ 
repervendenadcqltinfenfari « Orfu dunque da che per ifp^ 
^tod’ Adamo ci Aliene (per dir così) traungliata & intorbidata 
la giunfdióone noAra ìbpra gli animali; preghiamo almeno 
noi il lignore che ci dia gratia di ritornare allo Aato purilsimO 
in cui mfsimo creati <ii conièruare intatta & candida Tìddo 
ccnxa ricuperata nel fante Banerunc;& feguitiamo* 




J(fPeOe a ferùts luti fubteiefmodatuolfertirdffcaccU . 

Qjàdquid per ìnmtmdiHaM ' Ciòfbepei cjfa dellmmoadj carni 
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^uimoribiufe/uj^l^erit O s'accompagna co\i,co/iumi loro 
uii^uHibiujcinutferit^OpurncU’opfe /intromette, 0 mefce, 

D alle attìonì frequentate, o buone , o cattine fi ge- 
nerano gli abiti, qui nominati coftumi;i quali poi fo- 
gliono pafiarc&cooueitirfi in natura; ondcdifficilmente poi 
Il lafctaoo ;& però cominciando dalla maggiore difikulià prc- 
gbi^*no il fignoreche le per miferia nofira ci ritrouiamo alcu- 
hocalecofiume & abito (porco & yitiplb , ce lo leui , & affine 
ebe non vi ritorniamo, ci concedaci fuggire & (chinare ogni 
!ank>ne immonda & cattiua • Verfetti’ elficacifiim i , liquali a 
gui(àd*oratione laculatorìa dourefiimo fpdlo replicare al fi- 
gnore. O infelicità grandedi chi fi lafeia infiflolire& incanca 
rire il peccato ne]l’aoima,&vd facendo di peccati cofiumi • 
però guardiamoci ;& (è bene ci parefTeal pricipioddficile, nò 
dimeno la (erma fperanza d’ottenere (a (èguentedimaoda>dc- 
yieageuolarciiltutto* ^ ’ 


\ 

» 


I 

T 
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Da^iiidtoriniiprivinia» TudeOagiaiaUgiàderdonnedotta- 
Da gratiarum munera , E hfteme fi don di ina celeSìe gratta 

iDiffoUektU'^nla, De le dijcordie tu rompi, i, legami , 

. U^ringe pacis feeder ^ . Efjlringine in perpetua i7 vera pace . ^ 

< • 

• ^ I 

. / ^ ' * * 

I.'N quelle quattro dimandecofififiecip cbedi bene fi può 
A hauer’in quella vita 3c nell’altra .* In quella c ^ailegre^Aa de 
conlblatione interiore, & giubilo d’vna Tanta confeieoza; ^ 
ì tbondanza delle gratie del (^nore ; l’circre libero da ogni con 
tra(lo&litc;&godercvna(àotatranquillità&pacecon Dio* 
(èco, &col profiimo$quenecojlèperiettameate otterremo ijur - 
deio; petcheiui (àvannq leverc dcfodeallegrpj^^e , ^ confo» 
latfoni (ontanilsime da ogni dolore Se timore; iui gli vafi dd> 
Iranime nofire làranno totalmente ripieni del preciofiGimo ](i«f 
' Iquòre delle Diuinegratie;iiuce(taraDnP tutte le liti , ne pih 
■ I . ci 6rà^ 




Dgg1*InnfEccf; 
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ci farà quel «Si tuo parola fredda & cagione di cento liti de 
éontrafti jma Idrà Iddio ogni cofàin ognuno ;la perfetta carr- 
ta,Ynione,&cdnCordia finalmente reghara'iui, douemaR* 
cando l’altre virtù teologali 5 qucftajfola fem pre durtri . 
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I o hx beata Trinila/ « 0 TrhiUà che fei beata tace 

Et principalis Vnitai t ^hno principio di Mte U cofe 

lam Sol recedit ignent t Gidl’infiammto Soldanoifi p^ia t ^ 

Infknde lumen cordibus* Manda tu dunque il lume a no ftri eufn 

L V CE la fantifiimà T riniti , per Ae effa in 
cielo è fpeccHio in cui rilucono & fi ^vedonp 
tutte le creature ) ficome airmcontro in qu<^ 
fta vita le creature fono vno fpecchio in cui ri 
luce il creatore. Et fc bene fono tre perfori^ 
vna pero èreflenza & Diuinita ) & talmcntó 
yna ^ Ae vnitàmaggiore non fi può imaginarc-, meritamenK 
perciò addimandata; principalh vniws ,• oirrc che è principio 
di tutte le vnitàdcl Mondo, dallaquale imiti ciò cheal Moiv 
■do 5 fi ritruoua di ha aere qual Ae uniti , infallibilmente la ni- 
ceue . Or’a quella fantifiiina Trinità porgiamo preci che ^ 
Ae il Sole fi vi fcofiandoda noi , & iacendofi ,la(ciaiMÌ(J , 
ci al buio&'nelle tenebre della notte, npn cosi inttauet^*^ 
leanime noflre ; liia refli Tempre con noi lo fpjcndore def 
, di gìufìitia, il lume dello Spirito finto ch*è quel che domadiji 
I mo, dicendo; tnfuitde lumen coriibut* Dueford di lumici fo 
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no ^ uno naturale, ralcrofpirituale &infu(o:noi ragioniamo 
<|ui ckl (ècondo , imperò che il primo tutti l* liabbiamo, fico 
mec(crittO‘,ngnatum elHùper no s lumen uultustui Doiniuf 
colquale poiriamo rchìuareil male &di(cemere fra il bene & 
il male Se <^ue(lohcbbero' ancò*gli gentili •* Ma il lume fopra 
naturateci uieneinfpfb per dono fpeciale del lo Spirito Tanto 
ilquaie inalzai' intelletto nofrro fopra la Tua ideila natura a ca 
ptretS^ comprendere quelle cofelequali (bprauanzano l’huma 
na iàculti , Se quello lume lo Ipartilce lo Spirito Unto i eialcu 
nocomepmgli'piace. Quello lume ci la ottenere quel che 
conlegucntementc dimaBdietnp a Dio * 




Te mane lanJMm esrmiae « ^cció cantiam tue lodi ^ di maitmit • 
Te deprecemwr -velperi: F.t te prrghiam U fera 

Te nohra fupplex gloria Et con la mente inchina 

Ver cauRaUmietJecida, Temaìfempri lodar gloria ne/ia* 


O 


LTRE il fenlb letterale già fcritto daiqqale cauiamo 
che cuto'l di, di cui lì Tono dette le due dlreme parti ,Ja 
mattina «Stia fèra, dobbiamo lodare & pr^areil ligi)ore hu- 
mihnente: lì può anco intendere per la mattina i) tempo delU 
proTpentà,«S; perla fera quello dcJletribulationi «St afflittionij 
Hdi’uno& nelPaltro dequali (èmpredeue glorificarli Iddio 
dalla cui mano per legna lato beneficio or damo conlòUti , or 
paternatiientc corretti & flagellati . Coti Dauid faceua , dici 
dò; Vc^erc&mane,& meridie narrabo,&annqnciabo,^ 
cxaudiet vocem meam ; Snpplex gloria perche humilm|tcdòh 
hàamo glorifrcar'ji f^norelèmpre, mà princif«ali]ientc.neiro» 
ratkmi :laondeà làncamentcinditui OamafrvPapalàhtilsitqo 
rhe ogni (almo ù concIudelTc con quei diuoto^ipjcmte 
fètto : Gloria patri «St Alio Se (piritpi ' 


Trofia Vater pijfiime , 
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Alla Compieta 4 

TcUidtmtetermtnumt Trìmacbe'l Sol tramonti 
I^yum creator pofeimus , T/egb:anti o Creator de l'Vniuerfo 
Vt [olita clementia C he con l ufaia tua fomtna clemen'^s 

Supraftd ad cufìodìam . Sotto la guardia tua tu ne afiicuri . 

ICO ME atuttel’hore va il Demonio perpe- 
tuo nimico noftro infidiandod; ne doppo di ha 
uerci tentato il giorno , refta però di procurare 
la ruina noflra anco di notte, come quello che 

■ ' efìfendo di natura fpirituale& incorporeo, non 

dorme, ne/ìftanca: Così a tutte l*hore habbiamo noi bifo- 
gno di particolar’aiuto& gratia di Dio benedetto. Perilchc 
tjuadopergratiafua habbiamo compita la giornata ad honOr 
Tuo ,auanti , che venga la notte( laquafefì come è tempo attif 
^mo alle coniemplationi & orationi, cosi è anco pericolofiC 
nmo^lrmoltoefpofloa varijaffaitide nimid no/W) dobbia* 
ino particòlarmcntechiedereal fignore, che doppo d*hauerci 
protètti ‘ò^aiutati il giorno , non et abbandoni la notte . 

Lucìsanreterminum: Cauafi quindi che I hora competente 
da ditela Comp*^^ ’ ® tramontaredel Sole, auati la Cera • 
Horum creatori Ragiórieuolmente chiamali Iddio creatore 
di tutte le cofe; pofcia che il creare, ch’èdi niente fare qualche 
cofa , alla fua infinita onnipotenza conuiene. Et è da fapere, 
diedi tre forti di fare, o operationi conuenienti a Dio , cioè la 
generafionp del figliuolo , & la fpirationc dello Spirito Ento, 
& la creatione delle cofe^ le due prime in lui fono ab eterno 
fvkimtèin tempo, laqualcperòfà la Maieftà fua^n infianti’ 
ficoaie l’Angelo opera in breuifimo tempo,ma la natura a po- 
icoapoco. ■ 

f^t [olita clementia f Clemetìzt veramente folita&confucta 
di ooflrofignore ; Iccuimifericordic( come dille Dàuid ) fo- 
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prauanzano tutte Tóp^e /ue j & a lui pregado Jice (anta Chic' 
fi , Dio a cui e proprio l’hauerc Tempre milericordia 3c perdo- 
lùre: Anzi che quando prouocatodalli peccati a guilà di Tle 
^ato,UÌepe ài cafligo.(dillelfàia) tal’Opera & alcione bcche 
^&Uengada Dio, è però da eflroaUcnà& peregrina-, fi godq 
però in/inifamente la maieftà Tua , che nejprcgarfa, di bel pri- 
mo tratto gli proponiamo le (olite infinite Tue miTericordie 
clemenza 4 

Sif^prxfid ad CHflodiam . llprincipal culìode ) guardiano & 
prot^ttorCinofiro e Iddio ; perche nifi Dominus cufiodieric 
Ciuitatem , Trufira vigilai quj cuflodit eam : Con tutto Ciò oi 
tre la generale protettione & cudodiaTua che chiediamo, to 

{ >reghiamo.anco che fiafopradantea farci cudodiredalT Ange 
Q podro particolare, ilquale daH'idàte della creatione nodra 
ci viene deputato per continuamente afiiderci ^ cudodirCi t 
sforziamei però ancor noi di fare a detto Angelo buona com> 
pagnia , Si cólblarlo , non gli dando occafione 4i attrilVirfi de 
malicodumi nodri^nel tempo di notte particolarmente , & 
del nodro (concio &poco honedodare& dormire, & di voi 
prci le Tp^Ile , 6i allontapàtfi da Aoiscomc (piriti puri(sùni Se 
inondifiimi chefono. 

T 

» 

Tiùcul recedant fomnU » Siche lungi di Hoìfitggano i fogju^ 

EtnoHìumphantafmata Etlenottufnelarue; 
i Hi^ileque noHrum comprime $ Tul'auutrfario uoftro ipio raffrena 
T^e polluanfur cor para . *4ccìà i corpi nò fia macebiaù ip lordi 

t 

A , N C O quando va a letto Thuemo per dormire, ha bi(b 
^ gno grande di prepararli con orationi Scaltri aiuti (piri- 
tuati. Dicefi che Santo Aledandro primo Papa, che fu il qui 
todopòSa Pietro, ordino che l’acqua Tanta benedetta. da Sa 
cerdoti fi tenelle nelle canierc priuate per (cacciarne la malitia 
del Demonio , affinché con /ogni & vani fantaTmi non dillu^ 

~ — — ^ HIS"' 
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da&bui^*. . ^ ' I* 

Somnia: Sc^noeyn’ìma^nclaquàlcdf’bottecìoi^édonofli 
ci parechefiafiiaMléiJla!verità: Fàntalrhi fòno tifioni nottutìj 
ne Icquali mentre dormiamo , onero fogniamo ci occoiTonolj 
fenz^peròche habbinoalcunaehftenzao realità &qucflc dell 
le volte cifiapprefcncanoper iKulionedel demonio fporchef 
&difoncfte per farci cadere in qualche immonditia : però hab 
biamo molta ragionedi prcgareil Signore cbecenelib'ari}ftìa, 
come altre voltes’e detto , dal canto noOro bifogna che guar- 
diamo di non dare occalìonc al Demonip di efpugnarci, co.^ 
mefàrebbcadirecolfouuerchio mangiare, onero coldifo^ef 
t<J pen{are& parlare precedente . 

H vHemque nenrtm comprime : O die crudele & rabbiofo ini 
j Demonio .-onde Santo Gregono*Papa; da qua! al 

r mnimid (dice) lìarto più trauagliati noi che dalli /piriti ma 
ligni , liquali con gli noflri ifte/si pé/ìcri ci a/Tec|iano , & fi sfor 
za no di entrare a forfci nella Cittadcll’anima ni/lra , Se prc/à- 
la ritenerla fiotto il giogo della tirannia loro ? Inimico anco 
i^bilcd equefta carne, tanto più da e/Tert temuto, quanto 
più d e /amiliare. 'ì i ^ — 

'HepoUtuttiur corpora : Se bene fouuentc dòpuòim;raueni-| 
rd lenza peccato; da nondimenodilgu/lograndeall’animaj& 
ci fia manco atti &di (polli a edebrare la mattina Icguentc^ ìa 
Santa Me(Ta,oacommuhicard, perla riuèréza gradelaqua- 
le fiamo obligati portare alla Santiliima Eucarillia . che fc an- 
ticamere ndla legge Molàica perla poliutione notturna l’Iiuo 
moredaua tutto il giorno IcguQnte immondo, «5: era nccefii- 
tatoa lèquellrarfi & ritirarli dalla cóuerlàtione degli altri, qua 
to piu donerà lliuomo odia Iq^ Euangelicafiariicontodi /ir 
Mil Cafoqtiantunquelenza vblerproprioauucnutogli ? 

- ■ Quello Inno no fi varia come gli altri ;mà dicefi ogtii lei^ 
doppo Gopieta,poichc è quotidiano il bilbgno per cui chic- 
fdiamoalfignore/bccorfo: deuc redtarficon molto alletto 
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Il Prìfito SabbatoDell’Aducmo Al Vefpro* 

ConJtier alme fyderam ^Imofatm de le lucend ffeOe . 

^eterna lux credentium » Eterna luce di cbì in te fi fida $ 

Chrifìe redemptor omnium Chrisio pio l{edentor d'ogm mortalr 
^ Exandipreeetfiipplieim. Efaudifei le no fire burnii premiere. 

LMEr Propriamente almns dicefi do che nt» 
trifce& pa(ce,ab alendo, come aima telluj, lar 
terralaquaie produce gli frutti \ fìgn ifìcaan» 
co fànco, comequi connenfentementes-attrr 
buifeea Dio ilquale & d pafee , & è la fànticà' 
Heflarè creatore non (blodellefbsliey raà di’ 
tutto funiuerfo ; nominanfì però qui fòle le fteUey come Irà le 
creaturcvifibili, lepiù belle. 

^eterna Ittxcredenihm: Chriflo élafuce la'quale illunrinu 
ogn’huomo che viene in quello Modo; & è luce rquatolddia 
&inquantohuomo:come Iddio illumina interiormentel’a'- 
nima, &comehtromoamniacllra efteriormentelavitanoftra 
con miracoli, prediche, & efèmpi • E luce eterna in le AelTo^ 
non in noi, perche fu lui lènza noi > ma in le Hello non liebbe 
prindpio mai,nehaueràfine. 

B^edemptor omnium ; V uole ChriHo che tutti gli huomini fi 
fàluiiK) , & dal canto fùo ha Ibdisfatto per tutti» pieno & abo- 
dantilsimamente.-ondeda lui viene l’aiuto ,noftro, ma da noi 
^i la ruina & petditione no lira . E Redentore, perche d ri 


compero « 




a coi ci crauamo fatti (chiaui & venduti per vn pomo: Pud e 
pcnfarfl pazzia maggiore ? ne folo parlo de noftri primi Padri* 
ma alia giornata anco non vendiamo noifoucntc hoimc no? 


ONDOLENS; non pot^aa Iddio inanzi d’Jncaf-» 
narfi condoler’al mondo , perche non potcua fcntir do- 
lore y mafàceua col mondo come ^ebbe vno con vno amico 
Ilio afflitto, le cui afflittioni nimalTefìie proprie, tìt le fentiffe 
per amor dell’amico. Obota grandedi Dio, (guanto ciba sS 
prcin queflo modo compatito. Vedeua elTochc’lfccoloanda 
ua diflru^endofì , chea guifa di vili pecore eraiw gli huoim 
ni a centinaia & migliaia condotti dairifcrnale beccaio al ma- 
cello ddl Infèrno pero fi rifeUèdi venire a prouedercidt 
ialuard • 

Era veramente languido il mondo, quando che di fui (ìdo 
tcua dire, cIm dalla pianta del piede Hn’alla cima del capo in fm 
non era fànita ; poiché & i rupcriorì & prencipi temporali , & 
i Sacer^ti & relrgiofi, & la plebe, & tutti erano infetti d’au»- 
ritia, d idolqlatria , &di beftemmie , & di mille peccati. Ma 
piaceffea Dio che non fi trouafie Scora oggidiil mSdostGmii 
partito, fenen a peggiore . I{emedhtm : o grande , o potente , 
olànto rimedio che fu lamortedcl fìgliuolodi Dio; rimedio 
non fòle contro le infermità incanti & prefenti ,ma fìngula- 
rifsimo prcfcruatiuoaTicora contra ogni malepofiibile. Fkh 
ce grandemente a Dio quello mododi precare. cioè ouandn 


treai Demonio per vilifiimi prezzi ? , 
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rratie da lei rìceiH)!^, ficomecjui G.iadoppQd’liauei' toccato il 
>eneiÌQO ineAimabilc della Re4cntione, fìfbggiógeàl tépo.-' 

* ' ■ * *7 

Vergente muniiifeiperc»- TninuerU fera del cadente moìiin ^ 
Vu Iponfus de thaUmo t DelacamarafMortjmlfpojo-vftifi^i 
Egreffur boneSiifsima Del jferragììo cjflifsimo di ntAdre 

y.irgffiis matru claufida » Cbe-fu Vergine inficme^ • . . ^ 

I ST E R I OS A M E N T E «1 Vefpro d’ oggi cantàfi 
•* ; * queft Itìoo contenete ilmìAerio della incamatióncdel 
figliuolo di Dio fucceduta al vefpro del Mondo’cioè verlb la 
fera & fine del inondo cioè nella (efta 8c vltlmrafua età . Sti fo 
no )’ età del mondo : la prima fu da Adàmo fin’ a Noè : la feC6 
dada Noèfin’ad Abràmo.*Iaterzada Abrtvnofinra'Danidb 
p fin a Moifè : la quarta da Dauidde fin alia tralihigrationedi 
Babilonia : la quinta dalla rrafmigratione Indetta fin a ChriAp 
lafcAada ChriAosin'al fine del Mondo: età corrìfpondenti'a 
}e(èi giornate della creationedel Mòdo; che aUaièttimàdel 
Sabbato corrìfponderà ne beati Tcterna gloria, & negli dam- 
nati le pene perpetu^doU’ Inferno. Ragioncuolmentenacijuc 
nella fcfta età ChriAo noAro fignore, affinché ficome il primo 
huomo Adamo fu fatto il (cAo di per compimento di tutto il 
Mondo, co&l Iddio fi facdlehuomo nella ZèAa età per dare per 
(cttionea tutta la creatura. AuuertifciochriAiano che fiamo 
a! vefpro del mondo , alla fcra,al fine ; ma pcnE pur’acora che 
fei tu al velpero di tua vita \ & però , attende tibi, prouediti ^ 
tempo, affinché nel più bello non ti manchi il tempo; Ricoff 
ri per aiuto a queAo dolcifsimo fpofb che per amortuo vfd dal 
Padre& venne nel Mondo, vAcndo dallhoneAilsima claulm 
ra' verginale dell'intemerata madre. Et A bendo Antrper 
ampf tuofatto iafermo, Appi peròch’è potendfamo. • ^ 


« 

Cnms farà potenti»' ^ la cui forte' pojfa 
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GÌnu cHfùintur omnia , S' inihim ogni g.nocchio • 

CceUflia t ierreftria » Così nel cìd come fri noi mortali » 

Tintufatentwrfubditirt Cdfefjado con ceni ibt al tuo Mfperu i 
, Ciafcun di lor /oggiacf » 

: • j 

N Ol^ edubbio cbeanco lecreatarein^rnali curuano^' ■ i 
piegana il ginocchio alla fortepo(sàza& nomedi Gie- 
fii^maqui diencoonfì fa mentione ) perche le celefti& ter> 
reftripiegano il ginocchio a Chriftopér amore, culto , riuc- 
^enza , & religione, colà che le anime infernali fanno (blo per 
ibrZa, 1 ielle a Toro nulla gioua. Però ochriftiano temi si Dio^ j 
ma amalo, perche fé tu lafcialsidi offenderlo^ folò per timore 
fcruiledelcanigoinfernale,non ti farà (crittoamerito,ne di 
ciò fi farà mentione o nota veruna nelli libri del Cielo . 

I O BeAemmiatore beAiale & infenfàto, o lingua maledetta^ 
poAtbile che tu ardifehi di Arappazzare onnipotenza infinita 
& du fin da Demoni; etemutó ^ tutte le creature «min fatentMr 
fubdita , a cenno gli vbidiAono , & moAranod’efTergli fugget- 
tc, (blorhuomo più obligato di tutte queUe ingraflato rical- 
citra* 
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Ttdeprecamuragte 
! Venture Index fecitU i 
) ConferuanosMtemporg 
: Hohis a telo perfidia 


te'preghiamo o Santo 
Che del fecolo Giudice farai t 
Che ne difendi in tempo 
Da lo ftraìe del perfido nimico < 


A G I £ : -c parola greca che vuol dire fànto , [>uro , netto , 
& lenza terra. CheChriAohabbiàda venirea gii^ 
Hicore gli viui & gli morti, rhabbiamo ih lènto Giouannr i ne 
óue enim Pater iudicat quemquam , lèd omne iudicium dedit^ 
plio i & nel Credo, oucro Simbolo ogni dì Io confefiianaò» dì 
lui dicendo ; Indi (cioè dal cielo) ha da venirea giudicare gli 
vjui &gli morti ; cofit laquale deue gli buoni riempiredi fpe- 


ranza 


toau, s» 


tm 
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lahza & fiducia & gli timore & tremore; quegli perche 

per loro e morto &c(li fi fono (cruitidell’ etficacifsima medi 
cinadel (àngue (uo;quefti perche hanno (Irappazzato quel sa 
gue pretiolnsimo & mcfiolTelo fotto gli piedi «Se calpefiatolo 
onde di queftì tali tuttaqia fi duole il (ignote con ttoppa cagio 
i^c&diccjquie vtiliiasinfanguine meo? ' * 

. inttmpore: cioè in quefta vita prc(ènte laquale (blaeten»po 
. di guerra, di contrafto, di nauigatione di bando ,& di pericolo 
chedoppo eflànon d(àrà più tempo ma feguirà rctc**nità:& 
però mentre habbiamo tempo , operiamo bene . 

HofHs a telo perfidi : o che traditore & infidele nimico c il de 
monio,(allace,bugiardo Adoppio che quando finge di acca 
rcxzarci , ha (otto il miele il veleno , & fotto il manto d cortei 
foper abbracciarci & (cannarci & tradirei ySc lo (àppiamo & 
pur gli corriamo dietro non che ce ne guardiamo ; 

Lai»*» honor , Virtus fgloru Sia lode, honor,’vlrtute, e gloria a Dio 
Deo "Patri (J<r Fil io padre al figlio , infteme 

San^o fimuì Parodilo » ,41 Santo Spirto che confeda fipje 

In fetnpiterna fecula . ^mem T^e i fecoli a yetiir che mai nò mÓchi 


A Dìo deup ogni chriftianoquefte quattro colè; lode, ho 
note ,virtù& gloria,^ deue defiderarglile da tutti gl’al 
tri* Lode e benedire (èmpre il nome Tuo santilsimoo con la 
Iboccao con il cuore: Honore è con atti efteriori di latria ado 
rarlo & riuerirlo : Virtù e attribuirgli ogni potenza , forza , 

1 virtù & perfettiope : Gloria e rutti infieme accoedarfi a celeb 
rare le lodi (ue: Ettuttoquedobreuemétedomandiamo nelf 

Oradone PptpinicAle dicendo .* Sia làndficato il nome tuo • 1 
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La Prima Domenica deirAduent04 
Al Maturino « 


V<rbiim faperman proiìent 
ji oUm fxi^s » 

Qjti Hat US Orbi fubuenU 
ChtJu dcckui tcmporit , 


Verbo fouran cbc vieni 
Tiel'ampixeternità id Pairt'vteiif 
. cifrale mondo tu vaio foc torri 
Pur dentro ai corfo del veloce ùpo 
Cb’in giùjèmpre trajeorre , 



lEf^JtVM fupemum; ^eftcrctcmovcrhomcf 
fabile del Padre ; di cui dille Dauid ; fn ^ternum pj 
Domine verbum tuum permaner in eoe lo; & Sa 
Giouanni:In principio crac Verbù .*061 
reternitàfìi dal Padre generato; exiens prodot 
to ncUagcDcratione eterna, mi non giamoi yPeito o feparato 
dal Padre. ^ ^ 

In quelli vcrlètti s’accennano le due Nafiintà di Cbrifto', T 
eterna dal Padrcij & la temporale dal ventre lànti&mo di Ma- 
ria Vcrgincimmaculata. .f.y 

Orbi juhuenù : Prima cbcs’incarnaife ilVerbo eterno , riero 
uauafi il genere fiumano foggcfto a moke inirerie,er3 (lato in 
Adaniò Kncciacb dalla faccia di Dio; era priiio della gratia fui^ 
ero vaflallodel Demonio immerlb in millcidolatrie;afÌ>ettada 
il libo-atore J^Mcfsia ,& non vcoiua^rtirDcmopij induccua- 
nogli biiomini a làcrificarcagl’fdoli li loro prdprij figliuoli;; 
de cohTc* rifpoflelequali daùanoTn quelle niute flatue cccitau^ 
no Icgenti alle guerre, & alledifconlie. Mà venendo, qua'<J 
do cb^’l Monflpncirvl,tima età piegauapl fine, curju decUip (ci 
porìt ^‘Obtiflo, ialudlliuonfio dalla mòrtlr, 6?dal peccato ,’clr 
iojiQcnnc ,‘dandogli millcaiuti‘& rimqdifi'ondc'Dauid in fp^ 
ritòncdilTc; Mifit verhpm fù^ , &;^nauit cps , eripuit col 
Ae'interitionibtis èoTum* ' 
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lÙumirunfiHf Pf^/A 


l'ara rioiif f 


^ , Tm li» fmitiDiìri in quc/la tempi jìlkma' 

Tuotjuc amore còncrema » Et tu col fuoco del tuo amorali abrugia» 
Jtuàito ut pr (Scorno Accio del tuo uenir'il nu»tio Polito 

^atfulfa tandem lubrica. Ogni fallo danoìalfinftfgombri* 


i. 


I 


[ L‘ rlcono(ccre&^nrcfTarcfeproprieinfcnTiril& 1>!<ogflL 
è parte molto neceffaria dcH’oratiorte , & a Dio fbmmamc 
te piace; ilqualepiù òprontoadàrc che tiòiàdinfiSdare.' orqui 
noi riconolciamo le tenebre dell’ignoranza noftra , & la tepi • 
dità del noftro cuore nel ben’oprarc ; però all’vna & all’altra di 
mandiamo rimedio; alla, prima che ci illumini il iignóre c6 la 
fua (anta luce ,XMnc mentre (ìamo viui ) adefTo dpue da ogni b^ 
da (ìamo circondati di tenebre & pericoli •• àlla (ècóda, che non; 
(òlo ci rifcaldi efTo , md ancora che ci abrulci col fuo infocacd 
amore, & ardente carità ’uoqne amore concrema : Ocheluòca 
cqueAo, o quanto arde; non ci c acqua che lo polla (pegnerè,* 
o , fmorzare ; chi ci (èparard (diceua Paolo) dalia carità di 

Chrifto? , < 

A udito \t preconio : La (ama & preconfo di CliriAò' (bnó fc 
(àcrclcritture, lepredittioni delli profeti, le faCre predicationi * 
nellequali (ì tratta dell’vnó & faltro aduenimento di Chri Ao , 
in Carne , &al tremendo giudicio : Voci e((icaci(sime a rimoi 
^ere ógni cuor'duro dal mal Tare però all’ vdita di queAc, 

preghiamo Dio che/ìm pidfa tandem /N&ric4, che Hnalmelite, 

1 jj- d m all’hora della morte noAra Ci trouiamo netti Se liberi da 
tutti quelli ‘peccati nelliquali (iamo (acili a (cappucciare» 








*• , j .. , . ^ ■ 0 • 

Ikiexque cum pofi aderir $ Si che quando poi Ùiudiet y/friuà, ; ^ i 

J^imari faHa pedorii , .A fcppnr delpenfitr gli aUifegrfU ’ 

E'ddeai 'pia m prò abiiiif Auicenda rèndendo d metto a,i » falli 

■* ' lu/iisqueregnumprobonU i 'E‘l regno a,i,giufit per le lotbut^ opre» 
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M emorar e nouifsima tua (dice la Icnttura)»^ noi» 
!peccabis:nià in p4rticobrcla:frec)uétcnìemonadr<^ud 
i’vltimo & (pauentcuoleGiudicio nioltogioua a br fuggire il 
peccato ; il rrcordarfì cité ni^na colà e occulta a Dio, che niC> 
luna colà benché fècretibima reftarà indifcu(Ta«Sinondrami- 
tjata; che d’egni parola otiobsbaucròa rcndereftrett»fnmo có 
toj checon infinita diligenza , con le lanterne accefeJarà ricer 
I cata lanima noAra , & , i , più latenti cantoni ddia Confcicn>' 
za i che verrà li Giùdice nméri fiHa prflwnY; & chiamanfi 
■ del cuoft gir peccati «tiadio dcll’operc , perche prima fono nsì 
cuore auanri che fi efc<|mfeano . „ 

Ailhora riceuera' ognuno conformealli fupi meritn perche^ 
lèbene fèmpreègiuAilsimo Iddio , nondimeno per gtudicifi 
foci a noi atcoAi ) pare che in ^ueAa vita'non'fi dia a ciaAuna 
conforme a ciò che merita iimperochc molti; buoni «Se fanti, 
pare ch’habbiano-careAia anco del Sofos^' dell’aere, la dout 
inolci f ceilerati «Sk cbc nqn lemonù Qio abbondano d’ogni he 
ne temporale:di!cbe pur canti Swti'Profetifi riiarauigliauano^' 
&a Dauidpareuadiffiulilsmioda capire ila’ ondedieeuaexiAi 
rnabam vtcognofcere'm hoc; labor eAante me, donecintrem 
in fan^tinrium Dei, ^ intelligam in nouifWmis eorum j che fa 
ràapplmfo quandbapparicàilGiudice tCi/^i v<cr«n pic^bditt ^ 
Lig.indo& dando il contracambio etiandioallecofe féerete, 
lulttfquc rfgnum prò bo»‘f alli giu Ai per le loro buone opere il 
^egno eterno,,, ’ ’ ' . ’ ,j ' » 

; O Dio quanti tormenti -fopportaiio , 1 , rei percf»e non fi 
Jfcuoprano gli loro misfatti^ quanto fi (ardagli huomini del M6 
do per mantener i’Iionore^ la riputatione : de che farà ailhora 
uando tiktéle no Are bruttezze faranno pale(atc,'& «‘april^-^ 
o glììfbii dei le Cónfeienze ^ Però pVeghiamo'cjui il figndrr, 
Ichcairbora, ' 

[T^cn dtnmm arflemwufialh w^’ìlor U pena noi non I^ring't tfr leghi . 
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Pro ^uglitgtecrì$mfàt. Trotto » come il ftUirnoflrorlcbìeìdlf^ < 

$tdcnmln<itu comptnet^ Màeo beoti ttefia fatto ^rgtìa 
.SÌMMf pertotiet eceltba ^ Che fum perpetui Cutadindel Cielo 

'a OincItcangafticfàrtBrtoan’hor^ 

entpfj, <{aandoad3rannaprcgai\do, j, moti chcglf 
cadano adoilo , & , r , colli che gli cuoprano . Et canto (àran 
1)0 in maggtor'anguftic) trauagli,&angofcic(]uantohauer»/ 
no piùgraueméce peccato ^^/m^NA/iM'ecràninii. Magli beati 
iàraono totalmente liberi & sbrigati da ogni noia Si moJeftiaK 
or della compagnia di qmfti prechiamonoi Diochc ci &ocÌ3y 
mettendoci inheme con gliangcJi dalla /ìiadeflra;<Ik fàccndoì< 
«i perpetui cittadini del Ciclo ; che cfuelio è il fmlb di fucilai 
parola caelibes. laquale propriamente hgnilica gli buomini che 
ofleruanoilcelibato, cioèlo Qatodi callicà$ «piale (loto per* 
Attamente lì rttruoua in ciclo , dove (dille Chrillo)nequemi( 
bent , ncque aubemur, iy làkMÌy mi faranno ficomegli Ange* * 
li di Dio* r ► 
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La Prima Domenica dell’Auirenta 
Alle Laudi « 




y§u (tara eeee ìntoitat ir teeo [onora Voce che rì/tona 
Obfcura quoque intrtpat : £t o^ai colpa ^rauemenie acenfa t 
TcUantur emtnus [omnia > Ogni Jogno da noi lungi fi [cacci 
jtb oibere Cbiifias protnkot. To'iebe chi iflo dal cui tbiaro rifiUic» 
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D f gpynni Ecd„ 

^T^r^uefta voce chiara fi può intendere la voci 

e A l-_* 


Tj, ftg. 


diChriAovCTmo i làluarciilquaic ci chiama a 
fèvnerefìadi aljtàr detta voce cujanninqua noi 
erfeoftiamoda luhazi chefaguifa <ji pietofiftima 

péiibna laquale veda vn pallaggiero fallar Ja Ara 

da&4lfctro alIefpaHe td alta voce lo chiami & dica -, olà voi (al 
late la Arada, non douae andare di la ; coli noAro rignote me 
tre noi vfcitidalla Arada del ciclo corriamo alla volta dtll'ltt. 
fmo ) venne incarnandoli , di ogni di vitnd con là finte in^ 
Ipirationi & prediche a (arci auucrtiti dell’errornoAro: costipi 
predille Hàia quando difle erun; pculltui videntes pr?cep J - 
torem tuum , & aurcs tuxaudient verbuga.poA tergmn nwné.*^ 
lijj H^ceA via, ambulate in ca,& non dechnetiiaddcjitcram 
Pcquead£n>Ara«. ' . .,>• 

yox$lara: QuàAa vocedinoArpAgnorcemàgniUcafanel 
fàlroo; Vox Dominiruper aquasiorgridafopra l'acqua del 
Bat^mojvox Domini invirruce^ facendoil Sacrameirtodel 
la Confirmaticoc ; vox domini in magni Accntia^ in Aituendp 
lalacrofanta EucariAia; vox (^nfringentiscàdros, nel Sacra- 
mento della Penitenza, con laquale fpczziamo gli demonij 
&i fette peccati mortali: vox intcrcidentisflammaroigimnel 
natrimouio , incui li fpengé la Aamma delia libidine i-vox co 
Cudcntis^coromotientisdelertum Cader neircArema oniio- 
ne, nellaquale fi lòmmergqnó le reliquie degli peccati, & Aa- 
mo tralmuiati da queAa uita mortale neH’eterna; & vliimamc 
tc,vox prfparantifceruosncirOrdine Sacroicui AcoAituilco 
nogli Prelati & Sacerdoti nella ChicQ . 
fV E finamente voceclnara Ia.'rocediChrino 5 per 

[^apportalalttccchiari&imadel lùo làcro& Amo eitange- 
ilio : bit] fura iutr^gt , rif fendendo gli peccali ,6: efpria 

doci a lare penitenza, perclK^’amiicinailrtgnodc cifli. Ab 
[tri però per qucAa voce chiara & intonante intendonò il fan- 
tifamo precurfprcdi Chriao,Gjoua nbattift?>dicui ptedilTe. 

llaià 
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Uà-*- Ifeh • Vóx damantis in cWerto : parate viam Domini , rcftas 
I licite fcmrias Dei noftrt in folimdiner quella voce anco obfcnra 

I -gifgaut incrtp*t ^'C\^nòotoà ardcnteméntc cfortatuj farf eni 

[ tenxJl.- ftWorrj, fono propriarnéré^ipecati; pcrclKchi fa 

L U,óditl4 luce-, & San PaoJtxJicc • qna? in cx^ko ftànt ab 

^jjT^^n<Jicerc . E<a1trouc:qmdortniuntlì noftq<ioraiiunV 
qui ebrij Ibtìt, nofteebrii font . » 

f 'icUjntkf cm1#«f7bjKWiV; non c più tempo di 'dormire, o., di 
legnare, adelTo chcil Sole ChriiW comparircc& dai cielo riti 
plèndo:^ (ogni anco poflfbno intenderli iulToro.tante ^ure^l 
ocpbrcdd-redamento vecchio^ lequalialid vx^autaiSi apparita^ 


.''1 


diCbrillo i;eliaronio ^ - 

i - hjhf.': 
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JHetitimrefurgat torpida lL4f!«pf/jtfawfJiteawtf?TÌ/orj4- 
■Quu'forde txtat faucìd : ' i;arptoi ferita é^iuUebjjìue colpe 

4)fd«rrf/i|/grt/aiiirt()i«iai * -.()rwiM««IIrlJa /Jdewde / •' vnlt'^ 

Vttoiét omuenoxitm^) . Terporxlel Modoo^k^uleintfig^i 




iiJi .r.ijr, ^ i i »- ' 

V jtE fofdtextitpfÉucik f Doi pciìimfeflfetii qui fiaccete 
nanojiquali fa U peccato nell’anima ^ pcrclie prima U 
macchia & imbratta Non èpoftibrlcimaginarli quanto lìa bel 
là viVahimaimcBtré'ftà in grana di Oro*, ù'come anco quanto 
diuenga brutta peccando ; lècoiidariamcmelolcrilcè(S:impia 
gà iicórrtrol’vno'ófifaltsrqdi queftipeftimi cifetti Vecxro '.cptèftai 
%loua llella /ydMr nouilm , 1 hrrfto ch’oggi rifplendc : dt Tent-w^ 
mente nuoua , perche non fù ne làrà mai ti grande, d; a nohb4 
je , bella , &elficacc ftcl|a ; Odia da cui nceuet^ il lume, «S< lo 
fplendbre,"dt ognitnOucnziilSoicvdc ^n’alcca Oeilà: IlelU 
(dico)laqaale vicncjvrcoUatonanc noxìam perarciugar’ognii) 
càttiuo hurnorodalla terra deW’anlmo neftro, ddpuar da eff# j 
ctò'thc pud iniettarla ^odarlenócumer|co‘^eruno’* - ‘ * 

” ' ’P* ’itlieTa^l aYtfata - V 
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rJ^xartgtMÌiidebiMm r . >VetJÌinetlcHill^VfPióf$<ff , 
Omnet prò indulge ntit, Dunque ptr impetrar da lui perdonò 

Voci demus cum iicbrimù * Veccia cbe'l pìaio U ^ou dctópa^ni * 


■1 1 libi 


-pCCO <)tlQhto(3reinohoi-inc(cu(abili àuan.tia] Tnbuni 
Jedi Dia ) le noniìremo vieni di debili ,con la tiviicni' 
lua poicKc (ìanograndi ^uanto/ìl voglia ^ 4 d^birì che con cT 
fa habbiamo; notàdimenogiatio/àmcftte é ftato tnadato Chrif 

10 a rilanat^eli ; ne altro Vuole da noi , le non che con lagrima 

•Se contriti gli.lo chiediamo^ dicedo quello cb'eHb ciiu/^nd i 
dirtiittc nobis debita noftra . ^ ; 

Laxù egrath/gratiófattìctìted rilalTa i debiti quello iÌquaI« 
faluandosbluat gratù, & ilqualcCcomedi/TcSaniPaolo) noti 
ex operi bus iuAiti^quaefeCitnusncS)lèd fecundum fuara mift 
ricordiam ialuos nos fecit, Ochitnm ; s*intendc il peccato qui 

11 debito.* debito di cui e catico ogni buomo^ pofda che tutti 
hamo conceputi in peccati j nati in peccati , &in peccati viuii 
mo. 

ChiAoequeAo agneIIO)dicuidifTe San Ciouafl 
Batpfla ; Ecceagnus Dei , ecce qui tolli? peccata mundi \ & di 
cui dice Santa Cliiefa : Agnus redemit oucs, Chrinusinnocet^ 
Patri tccondliauitpeccatoter^ ^gnus h dice ab agnpicendo ^ 
impcroche queflo animalettòin vna grande moltitudine ^ 
greggia numcrofa di pecore, allolq belato riconofee la madre^ 
QucUo Agnello C^hriAo fu ptr tutti noi fieri Acato & offerì fè 
Aeflb fu'l legno della Croce*’ folo vuole che ci fèruiamo dels»* 
guefuo. 
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Secm'do’vtcumfittf&ìtt 

AdundS^ boriror chneéH^f Q^doihHododri&rot tutto fiacmti 
Tion prortatupuuut t . Co/Ugo ù i falft fi nonne dia eguale n 

.Sed^o*pÌMs enne protegàt * ita benigno abor noi dif^ temprli 
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Q V ANTO fùhumileà dolceil frimo aducnimenlo 
diChiidoin carne, tanto farà pià tremendo & fpaum^ 
tcaole il (ccondo, quando con nMicflà infinita verrà a giudica 
re gii viui , gii morti ; allhora , fi fiupirà la morte & la natu- 
ra, quàndio riforgerà là creatura a ritponder’al Giudice: O che 
- orrorédfigcràd*o^i parie fl Mondo, cioè gli huònùni mon 
; dani'tarcrcentibiu(diffe CKriftoftdIó) honuoibuspraftinio* 
fc& cxpeébtiohediei illius. perd pr^txcupemus /acicm eiusi 
^ònfófiione ; giudichiamo qui noi flefa,& (come cWfeil Profe 
m) faciamas iudicium 6i lufticiainivtnó troKlat nos Deus caló^ 

ntantihusnos ^ . 

Sei mm pini mne prittgat : Quanto lari trcmcdoil volto del 
Oiudicealli maliàrtori, tanto (àràhcnignifiima «5; piaceuohfit- 
ma la faccia fua agii eletti , a quali compaaità come padre, frar» 
tcllo,& perpetuo protettore, proteggendogli etemamence 
dalia morte, <S( da ogni miièiia,&cattiuo incontro^ 

, , ■ . ■ * , • * - ’é ■ y 

Ljiu i botar p’àrtus ‘teleria, ‘ VeSdifoprt» , 
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* 1 . 

\ .» 

Nella N^iuit^' Pd Signora Al^Ve/ptò , ' 

'fìhrìfie l{£Jerf}ptoromaili , c)jrifln ptn Ilejentor d^ogni r^oruìf 
: ti^pànt > pj irw \nice » V^tfo figli» de ('eterno "Padre'. 

- fótks àitie pt'hjcìpiiém ^ù fotò pria i'ogyti principio nato 

'hiatus ìne^ahdttfT , Sà» ìngmfa che narrar lingua'n'o» paoti* 

S D “P roi^.^wwwii; Jpi tutti (ù fufiì(icn*» 
t?mcnte,.|na di^Ii <;lctti, Soli efficacemente g c- 
doptorc Chriflo ; perche dal canto fuo coprofif 
fimamente foditfcce pep tutti , Se diede prezzo 
piu che baflantc^ ma' fp altrui np fé nc vuole (cr-r 
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iairc &;apfJicàr^Io , non c (iia la colpa , 

Ex Taire , Rerchc ècleiriflefla folìanza & cflenza del Padre; 
figliuolo niovnico& naturale '‘folo inanzi al principio della 
o-cattbné & del tempo.; perche fu generato auanti che mai co- 
là alcuna fufTe generata ; pofeia che il Padre è ingenito ;& lo 
SpiritoiàntOiè prodotto», niàfpiratOy&oon gcneracot A 
C hriiio dice Dauid : pi iufquam montcs ficrcnt , aut formarer [p/, g g, 
par terra , &, orbis,a fecuio uCque 1 n fpculum tu et Deus; lit 'prcii. 1 , 
l’IHefla eterna fapieoza di fè ffefla dille •’ ab acterno ordinata sii , 
ex anti(juic,conciòche Icguita . 

^ Tiaius i»f (fMiter : OodcdiluidilTcTlàiargeoeradonéeiut'j/^* 

^is enarrabit^. Non è bafìanreinteUctto alcuno a capirlo, nc' ' * 
lingua aelprimerlo •* Perciò fi fatti miflerideuono con ogniri- 

uerenza crederii & adorarli , non con curiofìtà ricercarli . 

] 

Tu lumen , tu fender Tairis* Tu lume , fu fpìendor del padre fei 
•Tu^ptrenmtommxmt Tu diluititi, mortai perpeiMafpeme 
Intende qtus fundunt piecet Volgila mente a If preghiere ardenti 
Tniper orerai faoudf • Che Jpargono pel Módo,i,ftrui t/toi. 

T V lumen: Si chiama Chriflo lume inquanto di’ècocterno 
al Padre, Ccome il lumeal Sole; & procede eterna Imen 
te dal Padre, come il lume dal Sole ; perche lìcome non fu mai 
}1 Sole lènza lume , ne ajj'incontro ; così non /u raarH Pa dre si 
za’l figlio^ ne qucHo lenza quello. . 

Tu tplendor Vatrif ; lì cimilo Iplendorcdei Padre, pcrcheha 
maniteftato ilPadre^ &agu^ladir^ggio!&^plcndo^ehalna- 
ni^(dlatola^lorìa del Padre 'così di Jui diHe San Paolo; qui C4 
litlplendor gjbriar,& lignea lubl^ntif ciut^ 

Spes peremàf omntum : Elpcranza perpètua d’ogn’huoroo j 
perche in quella vitametoamp lanoflra Iperanza & fiducia nel 
Ja palsionerua ,& neiii fanti Sacramenti della Chielada lui in- 
llituiti. - 

S Memen- 


Ma 


’Mcmento {aluth au£Ìar , SonUenmìo (TognifaJute autori 

n uodnoflnqHddameorporìi Che dtlnojlro mortale 

ii L n.tljÈ Ver »ÌMe intatta 




Pichiàratfon^ 


-j 


Ex dlibata yirgi>ié Da la Uum^ fnrmà 

Tiafccdo.formmfutfipferU. Tu nafcendo prendifU bumatta forma 
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M EMIÌT^TÓ! Muoucaflai il R-c del ciclo a ^ieta il rac- 
cordargli quanto bcneci ha fatto-, perdicciio è coirie vn 
moftrargli chetìmoin polTedodi alpetfarcdanal.b^l.fomx, 
fuamaM ogni bene. ITebeileiùtu la fantife^ 

traflecolare; il cdilderarc die PeCerno Iddio li dcgnaOe per nof 
diuentar huomo , farfi ntortalc , vcftl rù di quclìa ««lira frag^ 
lifsima carnei & quello che non duo effer capito dalli cicli, nrtb 
«hiudcrfi net piccolorarccfe del ventre di Mana . { 

* Ex tUilrjta Virgine i Per opera dcllcrSpintcr fanto , lenza c<«l 
Corfo alcuno humano, nel ventre di Maria Vergine infatta& I 

fmmaculata^dalfuopwifiiinofangueprefccaTrtcìlfi^^^ I 

Dioj&reftandoeflfa Vergine cosine! parto& «toppo, come 
inanzijcon ftuporedi tutta lanatura diuenfneroadrclcosi gix il 
rogo pareua chcferucialTe& pur non ft confumana; &, r, tre 
fanciulli fìauanorinchiuffneUafornace aidcnte ftnza che f«e 
fiffe pur nelle loro velìimenta odord^ncertdioi&a LJantella 
rinch^lo nella torta de lioni porto il pranfo Abacucco, 
€hefifcoprirte,d aprirte detta forti. Et che vero fu chilh- 

ghuolodi Dio fi degnaflediforfi mortale per noi ‘ 


àeprafeniteflafurdie/ Cosifatefiìmonio'Jgìot^ i'og^ ^ . 

Cturent per anni circulu . Che intorno al certhio de l anno i^^gwal 
Q mi lolus a fede Vatrìt Come tu fot daljeggio det&anTadre 
’ Mundi jalut adueaeris . • »ei/ee/o in terra per Jaluar il 


DegWnnfEc^ 




Z.C préfens teHatur din: ceco la cagione perlaqualen la (o> 
— lennità d’oggi , come tutte Taltre ie Re deil’anno fono in< 
Clìtuiteclalla (anta Chiclà^doè per renderci xeRimoniàza 
‘ infiniti benefieij fattici da Dio . Nota pero o Chrifbano che 
c^ueOefeRe, come anco tune Taltre creature, ti faranno tanti 
tcni(nonijcontradite,& acctifàranno Ja tua ingratitudine, 
£lie non hauerai voluto da eRìe cauare iì frutto che doueui . , 
Mundi fjiUisadvtntris: Perii Mondo^intédono tortigli huo 
cntnihahitatori del Mondo , & i>uoni & crìRi; poiché per fah 
' )Liar tutti venne ChriRo,& fulHcientemente diede loro la fàlu- 
te, hencheglihuoni foli efficacementelaconfcguifcano. onde 
1 fàlmodicc; DeusautemnoRer Rex antefcculaopcràtuseRlà 
Imeni ip<nedioterrae:'i&altroue;homines&iumentaraJuahis 
Donnine ,ciocrufficientenicnte o ChriRo faluarai gli huomi- 
niragioncuo1i,jbupnì ,&i, giumenti, gli huomini heRiali', 
Rquafi aguiladì heRieguardasio interra folo , lenza mai alzar* 
il capo , come (è non vi fliRcnc cielo, ne Iddio, ne vita eterna ; 
' /è beoe^ueRi vltimiperdiHèttolororeReranoprhu di fàlute. 

* , f : 

t\ % 

Hfic4(xliit ferra,hmtc mare « QucHo porno la terra, ^ efuefloU/nare 
. Huiuomne^uodintis^ ^tqueflotiàcbedentroallor fi ferra 

^uQoremaduentMS ttd Con dolci canti di lodar /allegra 

L audant exdtat cantico. Tercbefì autor de la ìfcnuta tua . 


ì 


H VTìC: QucRo pronome fi riferifee alla parola d/>r nel 
primo verfetto del precedente cjuatp-nario : OrqueRo 
dìautìoredèll’Aducntodi C:hriRo,cioc manifcRatore della 
venuta fùa , cioè in .cui nacque , efbitiamo qui tuttè lecreatu- 
reaiod^rej&magnifìcarecon giubilo& efùltationeouero fi 
pudintendere .chetutte le fùddectcCreaturecon f^ni efterióri 

di efultationemoRrano di lodare&honorare quella giornataì 

il Ciclo mandando la nuouaRclla allimagi; la terra m.andado 
fdi PaRori ;il roarequando dipoi fi iafeiò a piedi fciutti^calcafe 
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<3i Chrirto . 'In (omma tmte le creature oggi ragionenolmedf 
te'efultana & lodanti vedendo^ honorar tanto dal loro creato 
re^ilqualefì d^ia abbafTarlì i!$i: diucntar’andi’dTo creatura? 
Il ciclo del Cui aere vicneagodcre&rcfpirare Clirifto ; la terra 
qual vicucad babhareper tant'anui, il mare qual viene a naui<> 
gare tire vohe, & a calcare ; ^ emne q»)d in eis efì ; vetrendo dai 
le creature fire ftede a nceuere nutrimento, caldo, frefeo, & di 
aerfi bilogni & ncCefsità corporali . ' £i tutte qtrcfte cole irdìe- 
meaco fi rallegrano per Tutlle infinito ch'apporta queft’ Adul- 
to del figlinol ^ Dio all'buoDao patrone di euctrle fiiidctcccro 
ature&però. 

% ' ^ 

Tipi ifuoque qut fanUto tuo . ótii< duco t kol che cot t«o fiero finetè 
Fpdempti fanguine fumus t saoguefìam ricomprati 

Obdìem natjdhm Teril giorno del tuo /auto Totale 

tlymaum aoHtan eoncinimits r T(nonj canyon tMnamttc It tuohdÌJ 


N OI dcfriquemofto lAaggidfmeftfe Jobfiiafftó.ringrati* 
re & lodare quello Diuino fanciullo oggi nato ; poicher 
Coi(ar>j^e fd(ò làntifiinto fiaifKi fiati tilcattatr, redenti 9 r»>; 

frj'Compdhiti j-cóme nell' ApocalrftMi dice ; Redemifii no$ Donar 
neinlàngurne tuo ;& San Rietf» ce lo racordò^dicendo^noiv 
coryQptiorilibusaiiro^aut allento rcdcrtipti cftir,lèd pr^iofi> 
lànguinc quali agni. Quefio pur ifiimo (àngue ci halauatidal 
h peccati iTofiri tquidiÌexrtno«,& hait noj^peccàtfi:qqclFo‘ 
ciba aperti h porta del ciclo rlraljentetitaquc ìraa’es fiducia m* 
mintrolAilandlcrruntin- fimguincChtilfi qui ìnitiauit nobtr 
tiam nouant : qaeliacauè leanimedal limbo*, tuaiircm in (am 
gnrneniocdujwfti vinfto»de lacuinqiio non efi aqUa; Noi 
dunque fiquafi habbiaiho riccuuto canti benefici dal (àngue d» 
quello imnmalato bambino r^oneuoimento per ii giorno 
«rcITuo Nàtale ch'è oggi, cantiamo* ff^m^unr/roNtim • irprefenr 
fu iooo Attouo cK’habbiaoio adefib lette rabnente dichiarato 


I 
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òuero per Inno hUoao pofsiamo intendere la legge EoanoeB^ 
<fa , delle cui dolcezze & cófolaticìni godiamo nof . Inno pfijk 
prìameiite èlodedi Dio fTOCcdctitcda deuotionegrande, 

Clorìa tlbì Domini Ój^mj^Joria fu tua almo fiptort 

Ilui natus et de P^trgìne , ebedi Verone fei natà (rto 

Cnm Vipre»ij fatico Sphritu Col Vadre infieme,^ col ttia tato Spi 
In fempUemt fenda , IaìHÌ* 7ie,hfeeoli de / u fecali mai femprt 




,Or« 




Nella Natlui'fd Del SignofV 
Alle Laudi* 



y4 fotit ùrfut cardine f ùa^ttCdr^nidetlnciJo OtieUed 

\^d'vf^uetevrà limitein Fin d teftremiti de l ampia terra 
Cbrifìum cauathùs Trincipeth Cìmflo Trenape noi citando Sdiàtto 
' Tg^um Marta F/rgiriè • Di Maria yergirt nata -, 

m 9 

Cardd eardihij Vùól dire feftrif 
mira d’vna colà onero il g|ghero delPvlcio.-i 
cardini del tìelo fono, i, poli, de quali è fcrit 
to; Domini enhn funi catdines ^traf,ft^po i, 
fuit fuper eos orbcm ; qiij intende rorientè * 

&Ttioldirechenortin virlolfuogo, miper 

tutto li :viondo lodiamo & fiucriartio ChfiAo noftro lìgnorc 
Vriìtcipem : ho fole e Chrifto prencipe della pace, Acome fù 
‘prcdctfOclie A chiafnCTcblaeper liomcimà èahcoprencidc& 
Redcir^iùcrfò. 

' Vaium Maria Vhrgine: qùefla Natiurtì Aicciamo o«^ 

principalmente fcftó;é pcròda nofarcjchctrC natioitàhabfial 
mo di ( hrfAo ; cioè la Dhiina & cterha dal ventre della Vergi 
tic )& la grati ofa onero fpiritUale, conlacjuale viene generato 

~T ^ ^ 
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\2^th. 




fjtiranKBadi^olorOiiicfwli »lui C «onueitono,oùero fono ta 1 
l«t rigenerati . I«}uali treNwiuitàdi C hrifto ft pigiano feconj 
òo Te treiiaturp di lui , cioè la Diuinità ne, Se lo Ipirito^l 

pcrchceffodal Padrcoafee Iddio, daWa Madrccarnc,nclranf | 
ina nafee lpirito,aoè per gratia ; dal Padre nafcefeinpre, dalla 
ftiadrevnalQl.volta, ndranimafpcflbrfccódolla Natiuità Di- 1 

I ^inafiapadrclenza madre , fecondo riiumanaha madre fenza 
padre docondo la gratuita & Ipiritualcha padre & madre, fico’ 
meeflfo fteffb dilTe in San Matteo ; chi farà la volontà del roioj 
"" Padrcilcjual’è indelo,elTo faràmio fratello, fdrella,& iftadrc .• 
Quede tre Natiuftà di Clirifto rapprelènta (anta Chiefà i (|ueH 
tafantifsiroaiglpDnità-, la prima cioè Diuina nella Meda che (f 
càta a ineza notte; pofoia che quella natiuità è occulta ; la gent*' 
rationedi lui<diflc lfaia)chi potrà dirla ? la feconda nella Me 
fa cantata.neirAlba -, perdie la natiuità humana parrelù ocad 
ta ,part‘emamfella;occulta quantoal modo , perche nacque 
di Vcigine , ma maDÌfcfta.quato al fatto : la terza fpi rituale nel 
Ja Meda cheÀ-canta di giornoperclic la Natiuità /pirìtualc4% 
per gratia èmanilcda , nell aflctto , & nalcecoll enecto • CJr | 
per tutte quelle tre Natiuite^ ma onnei palmente perla fèconr I 
dobbiamo /K^are ódodare Chrifto Prcncipe , poiché ' 

BeMfHténHór{eaii tl beato Uttor de rvniuerfo 

:$amle corpus indmt: corùo fenile ^ 

Pi carne cainem liberans. Solo per ubetar carne con carne , 

Tieferderet quoseoniiiit. Bt per non perder quei che fatti bauea^ 


I 

I 




B 


nUrVS auBorfeepU: O infinita bontà, o dignatione 

ineffàbile di Óib, ilquaìe edendo beato infefledb, ne 

bauendo bidono yerunojihxofà alcuqa,& edendo patrone Se 
ocatonedd Mondo ,quì imefo per quefb parolacce e/c ; non- 
dimeno innamorato di noi nlifiimemecreaiurc, corpus induit 
(i . vrd « ddB npllra humaqità»deila carne qoftra, come ben dif 
— ieanco 


j De^rintir Eccl^ ’ 


fé ancdSanPaótó i non rapinami arSitfatu^eneflcfe xcjuaicin 
Deo^ (èd humiliauit (èmctipfum formam fèruf accipiens; iSf» 
fùttò cjtknò fece(comcdico) per l'àmorgradeà ccceftiuo ch« 
portò a noi, da cui (pinto, per liberarnoi prefe carne conia- 
quale po^efle patire lui pci* nOi } perche^cOma Iddio era impaisà 
bile &inmiortaIe« 


Catfa partntu yijceré tcUjìe f^ratid neìte \tfcett twtrà 

Cakfìisintrat gratta i Di caihfsìma Madre 

V tmef putì abaìulat ’ ft porta tl 'ventre it'vnagìdiitnittà 

Secreta qua non noueraÌ0 , Secreti cife manco tUa non mtefe 0 

è i • 

» 

EL vehtrCtJiMaijapefOperadelfo^piritófantcjfopraf- 
1 ^ veniente, dal purismo faneuedi lei,fenza concorlb 
alcunOdi fetìc fù formata la carne del figliuolo di Diojeque^ 
beatifiimo Ventre en frO di #è portò mifteri& feiretiperinnart 
zi occultiifimi 5 & a cffaAcfTa incogititi$comeapparedalIari- 
chiefta cli"«lTa fece alI’A ngelo^uomodo fief iftud ^quonia viri 
non Cognofeo? fù però lei dalnneflo figliuolo che portaua, fil 
bito che Io concepì ammaefiratadeltutto. Ofelitìfsimo V?rt 
tre che pòrto quello che , i ^ cieli non pofTono capire ; che inìè 
contenne retcrna gloria Se intiera beatitudihei& però con af^ 
fitto grandirsimodiciatno tutti; beata vifeera Mariat Virginlf 
qu^portauerunt ^emi Patmfiliuni, 

' 

1 

J 

1 

1 

i 

< 

toòtkiu pudici pedorU LaJ^tacafaSiqùetcafiopetU/ 

Templum repente fit Dei.' Tempio delfommo Dio tùfio dimenef 
JntuUa nejciens 'ptrum QjteUa che inta/ià buo non conobbe nu^ 

FerboconccpUfilium^ Con la parola Jcd concepìU figlio 0 

1 

t ' 

i 

i 

•• • ' 

^ H I porrebbe mai dire ^antafiiflc la pudiciria^modèl 
tia V erginale di Maria, come ritirata nella lua cafucCia 
attendendo alla fantaoratione^ ynita fempre con Dio fuggifte 

i 

Jevag;^ 

« 


Dkhìaratione 


I »44 ; ; ^ 

lU vagationi & vanità . QueAa pudiciiia lua ornata d’humilti 
profonairsima fece che la cella & cameretta da ventre fup luflc 
(ubico eletta per Tempio di Dio» Si éj ancor I anima noftra 
(òuuentc Tempio di Dio , & il corpo noftro ancora ; pero fer- 
biamoloc^fto& pudico, ne facciamo ingiuria alfhabitatorc. 

f^etbo coticfpit filium ’ Subito che Maria prcfto l*ancnlt) fuo 
flir Angelo , dicendogli vccccandlla Dommi , fiat tnihi (ccuii 
dum verbum tuum , concepì il figliuolo di Dio • ìnta 'ia , noti 
hauendo mailiauuto conuerfationco commercio d*huonio* 
<(ui;(bt fu la pp/ta f^mpre cltiufa , 1 ’orto cliiulb , il fonte fegna- 
to. Benedette fiano quelle dolcilsimc paroledi Maria che loro 
P 9 origine, &m«o di qp^tq bene habbiamo». ^ • 

£MÌxacnptterper4 Et pertori coliti 

Qjtm Gabriel prtedbenat » Cbe f ^ngel Gahrìel pxeictto * 

Q^uem matrii alno ge/Henf , . Dico colm fhe^ dentro al matern alno 
ClMifHsJ.9fitHesJenJfralr C'touanni ancor rìncbnifo 

Conobbe ^ co i jnoìgeJU i l fi polxfe 

E TU, X ^ , Viene da cnitpr cnìteris che vuol direparturir« 
paerpera-t qua/ì pucrum paricnj, vuol dire I 9 donna laqua 
iella partorito; lagloriofìfiima Vergine duque partorì quello 
ch^p^lnla dalfAngcIò GabrieJjogli era flato da parte di Dio 
annontiaco,come(criue5àn Lucana! primo capitolo, &qu^ 
io la cui prc(cnza fenjì San Giouanbatifla ancora cbiufb nel ve 
tre di Santa Eiij&betta ^OAn.dpla Beatilsima Vergine andò 4 
vifìurla,&cflaglidine;ondca |[ncquc(lo,clicJa madre del 
inio Signore venga a mè ^ViddfGiouanpi ^ucl Signore ch’ha 
poflb gli teritiTni a*IJa natura , & però non alpettaua eflb il ter- 
mino ^1 nafccre. Nota lagrade forza della preienza diChrif 
to; fa riftpflb in queU’aniine nellcquali (piriiualpnente fi ritro- 
sa gioì)! allegreitze , giubili & fpntunenti grandi . 

* • • firao^ 
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ftrwtf iacere ptrtHÌit Digucfrjopratliienoegltjoffierfe, 
’Ptdfepe non abhorruit > Ilumil pre/epio ancormòhcMte afcbìfi^* 
Txruoque UHe paftuf efl Et poco latte a lui fù grato ciba 
Ter qiumnec ales ejurit , Ter cui purnullo augelli fame fente*. 

C ONFONDANSIorgli fuperbì Addicati del mon- 
do che vogliono habitare in fuperbi palaggi & camere 
pompofamente ornate & dormire fopra molli & delicati letti i 
ecco il Re del cielo & della terra giace (opra vn poco di fieno! 
vna dalla entro ad vna grippia onero mangiatora da bcdiet<l!^ 
contrito drvn pocodiìatte di Maria quello ilqnalepalcetiitre 
le crcaturedel mondo, di cui dille Danid :quidatinmentise( 
cam ipforum & pnlliVcornornm innocantibitfeumi&altro- 
ne ; omnia a te expedant ut des illis efeam in tempore opportii 
no', Canada quedoo Religiolbquantotudcui fuggire ogni 
vana fbllecitudinè & immoderata delle cole corporali & confi 
darti jp onci Signoreilquale ti dille gi»: riguardategli vccelli 
del cielo nquali non Sminano ne mietono, nc tógregàho ne 
granari (5; nondimeno il vedrò Padre,ccledegii pafee; lèdun* 
quedicofivili animalucci tiene tanta prorcttione Iddio, che 
faràdi teoluiomoquol’h^ creato ad imagine^ fipiilitudipc 
fìu? - 


^ . t . . 

Gauiet chorut eoelefìiuM i Sf aUegra II coro de i celefli fplrtì » 

Et Angeli conunt Dea» Cantangli^n^dia Dìo 
ValamquefiiVaUoribus ^ Et a i Vafìof fi jcuopre • 

Paflor Creator ommum > Il Taflor che dì tutti e Creatore » 

• - . . * » - • i 

G iaceva d Oirido nei Prefepìo, ma nondimeno 
rifpLendem in deio . & fé bcnoMlumanità tanto s’humi 
liana; la Oiuinitdnodimeno TefTaltaua : la ondccborm la mol 
titudinedellaroilitiacelcfte fi ralegraua della allegrezza gran« 
dc<del mondo a cui era natoti Saluatore» &gif Angioli canta. 

' . l" no'" 




<4^ 


Dichiaratfonc’ 






no gloria a Dio , & paccÀn tqrra a gli huomini di buona volo 
tà.'gloria a Dio, perche e venuto il tempo nel quale rìgectati 
& abominati gl’ idoli ; daranno gli huomini la gloria , culto f 
& adoratione al vero Iddio •, Se pace a gli huomini perche e ve 
nutoilmezanoloro appretlo a Dio, & quello ilquale bada 
Aabilirc ferma pace fra il genere humano & Dio benedetto* 
TaUmque fit Fa/liiribuf : GI’Angioli riuefónoa pallori il na 
icimfcntodel Pallore commune) di quello ilqualccon la pa- 
rola Se con l'ellépio veniua a palccre tutti grhuomini , di quel 
lo ilquale dat cfcam omni carni^ Si fin gl’ Angioli in ciclo.cib» 
& palla. ' 


cUrìétìin Domini 


Veii dìfopnt 


Aò 


€K 


••X 


NetU Fe(bi di Santo Sce&no Protomartire « 

Vedi il Commane dVn Martire. 

Nella Fedadi Santo Glouanni Apod : & Huang 

, Vedi il Commune d’ va* Apodolo 

i • 

Nella PelU delli Santi Innocenti 
AiMatutino* 


yiudit Tjromhis énxm/ OÌe pini H penfier Tiranni 
^deffe B^gnm Vrintìpint il Trencipe de ejer prefenie p 
d^tànomenifraelregatt Cbertgger dii* gente d' Israele , , 


Teneatqne.., 


à 
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TeinatquetMìàdl^ghmt 7{el regai tr9»o di Dstàde ajjijo . 



E N N E R O daironentegli fanti Mogi guidati 
dalla Oclb ad adorare Chrt/lo nuouaméte nato; 
onde ricercando di e(Tb & dimandando, vdì He- 
rode Alcaionita Re ciò, & doppo hatier latto di 
ligente inquiiìtionedcl luogo ouedouea nafccrc 
Chrifto, &haucrdettoa Magicheandalteroad adorarlo, 
ritornando poi , lo ragiiogliadero del tutto ; ne eflendo quelli 
tornati più per la medeiìmaRrada, lece Tempio Frode quel la 
crudelilsimarirolutionedi far'ammazzare tutti gli fincmilini 
dadoi anni in giù, iafeAa de quali oggi celebriamo. Orper 
venirealla dtchiaradone del tello. 

^udit ty avntn ar,xtut : Fu Herode crudclilsimo tiranne , Sc 
ambitiolilsimo , & però non émarauiglia$*era anlìo& folecit > 
crudelifsimo ,arabbiato &^alfliggeuada fé HcITo , pofeta cheT 
aniìctà & inquietudinedelTanimo è perpetua compagna delfà 
^irannide&ambìtionev& chida molti è temuto , da molti bl 
legna ebetema anch’elfo, la ondealTambitiofo & tiranno aii» ' 
uicnccome alT;mbriaco,di cui Icriue TEcclcfiaftico ; Vigilia. 
&cholera,& tortura viro infrunito; chi la lèra troppo beue& 
caricalo ftomaco di vini gagliardi & potenti , la notrenon può 
dot mire , ha carico lo Romaco di colere , indigeRioni , &cru- 
dità,li voltadiquà&dilà,&'gli pare d’elTcre tormentato in 
tutti gliìnteriori : cosi chi tirannicamételi carica di quel d’altri 
& ambitiolàméte afpira lem'pre a calpelbr^aitrui ^dominare'. 
Ila lempreanfio , folkcito, veglia , non dorme, non pofà , sé- 
pre Ha corrocciato , & ha carnefici che di dentro continuamS^ 
celo toibientano. Era cale Erode; & però vdedo dire eh ei'a 
nato il Rede giudei, anzi il Prencipe delli Regi , lì lènte fquar 
dare & rodere molto più crudelmente il cuore, di quello ch’ef 
Co tormentigli fudditi funi ; Deh córentiamoci dello Rato nof 
& di quello che vuoTlddio ; che non lì può dire quato fia 

T 1 gwn* 


tro, 


kfd 




Di^h/arat^oiK 




gran bene 1 allegrezza & tranquillità del óiòrfl y Se c|)Unto gra 
male Tanfietà iblecitudine (bpradcua # ^ 

r • . - 

EitctaiHst amnt nancio i Sfoifo a téd naoUd dìuenato piJat 

Suc(e(for infìat . ptlLmur t Vicino il jncctffvr cbt noi difcaccM 
SauUes i tfertum rape « D'in^iuliiiia , oMinifìro tl ferro prèdi 
Tetfnndc catuu fanguin ti Btogni culla fi correr di Jangue * 


A 


M Él^ S: Ècco Vn phncipafifsimo elfetto della (uperbia 
& ambinone} che caua l'huomo di ceruéllo, & lo la pai 
^Zo ^ anzi lo là beAi a 5 & fiera crudclifiima & qual maggior in* 
giuAitia & crudeltà s’udì giamai di queAad’ Brode, n^aquale 
noli fa a die dare il vatO, oalla crtidcltà, o alla pazzia » poiché 
pazzia infinita efail cercare di impedire la dclibcratione«5tc6* 
figlio di DÌO] Si crudeltà fierifiima fu l’ammazzare tanti inno* 
centioi,d'.conefsiinfiemcrar'inrdici Se dolenti tante pouerc 
madri . Ecco come vn peccato tira neirabiflo di tutti gli pec 
cati , ia fiiperbia di coAui in che profondo d’impieià lo tira : o 
guai a chi fi lafcia metter’adoAb il piede ad u peccato mortale* 

Quid proficit tafitnrn wefait Ma tinti fceteragglne i che pouaì 
Qjtid crituen Herodé iuuat f Hl^uoT vii/ trae da <f afflo fallo Erode f 
Vk$u tot inter futura . Fra tate flragie tate morti foto 
impune Chriflus toUitttr « Chrifto nonjente offefa e ria tolto, 

S CtO C C A rlelcci ogni pniJenza , & paizo ogni confila 
glio humanoche fi la contra Dio, iiquale confonde lafa- 
pìenza éc Prudenza de tiranni : cofi ancora reAò Ahernito l’ofi 
tinato Faraone ilqiiale in tanti modi haueua cercato di anichà<> 
Éxo popolo d’Ifraellé, dtcra venuto a tale che haueua fioco* 

iue’adi^ mandato che tutti gli marchi loto fu Aero ammazzati &gittati 
" nel fiume; & pur liberò miracolofàmentene riufeì Moifc; cosi 

I Amali fuperbilsimo pati lui la pena ch’hauca aparecchiara a cut 

I ‘'-“t'oiI ■ 
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toilpODolo Ebreo per vindicdr^dtirinnocéte Mtirdochco. 
tcco cnc Erode per ammazzare C hrido, empiamente fa am 
mnzzare tante centinaia di ranciulii innocenti & nondimeno 
Iòle Chnfto non e otfeso ^sì che di lui può dire o^ tutta la na 
tura Humana ;nunccognoui<)uoniam fàliium fecit Dominus 
C.htiftum fuum . L'Angeloapparifcea Giolélfo mentre dor- 1 
me ^ & lo fa pigliare il bambino Chrifto , & infieme con la ma 
drc fuggirlene tutti in Egitto mentre dura quella perfccutio 
l»e* Etimpariamo noi quindi quanto egrande la protettione 
che tiene Iddio dcllifuci,<5t Come gii libera'& preferua da ogni 
tnale& perfècutione t Impariamo ancora chequandoci per- 
fèguica il tiranno , ci e licito lo fcanfàrci da lui fin tanto che al- 
tro ordina il Signore di nòi^ilquaiepurdifTenel VIgelorqua 
do VI pcrfèguitaranno in vna città, fuggite in vn’altra. Vero 

I Celie non Tempre ad ognuno elicilo il fuggire, mafsimeal Prc 
lato, quando dalla lugafua ne ritorni fcandalo,mare(èmpio, 
odannonotabilealle pecorelle fue. Ma di quefìo non e luò- 
go da trature qui più lungamcmCé ' 


Clorht ìk Dofuinet 


Fedi Ufo fra. 
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. Nella fefta Degli fnnocemi 
Alle Laudi 

« 

fiorer wuntynm tùli fum noi per la falute fofhà 

O NOf Incis ipfo ih liutine Pieri o di tatti i martiri tbe apptmtb 

^ifii infecuior jufìaUt Sul' limUar de U gioconda \ita 

Cen torbe nafccntet rofas » V empio perfecutor di Cbrifio vcci/^. ] 
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JÌL.IC BT E:. N9 (aiuta SantaX^hiefa t («i Ipno 
ceti con fucila parola ^comeche defidcri eh’ c(st 
fiano (àlui^^ poiché di ciò eiìcunisioia ; magli (^ 
luta cfpnmendo l'allegrezza & confolationcgra 

de ch’elTafeate, vedendogli già prima (lì può di 

re ) beati che nati, & coronati auanti di liauere lungamente c6 
battuto : Quindi elfa entrando in (crmilsima fperan^ che (c 
«hi appena alla villa del nimico fu fi Urgaméte coronato , mol | 

*0 faranno regai mcnte& magnificamente riconofciuti dal ifteC 
io Iddio quei che lungamente & gagliardamente durante la iqi 
litìa di qucAa vita rchaerino alli frequenti & grauuolpi & a( 

(alti del nimico • ... 1. il 

flores manjrufn : Gli fiori adornano grandemente l.albero, 

pia prommettono ancor Iruttì abbondanti .ilcheleccrd quelli 
fanti Innocentini fiori degli martiri , che col (angue loro djc- 
deto faggio di quanto doueuano eflcrc per irauutnirc riempi 
li gli granai deUi ciò, doppo che quel granello di Irumento 
dal cielo tratto in terra (ujlc morto & hauelle refo (rutto sì cev 

«p/h »'♦» pneipio delb loro vita \ ouero nel- j 

Ilo fpuntarc della lucecelcfteC brillo, a guilàdi tcncre& nafee 
^ ti ro(p furono dal (urorc della rabbia tirannica fcolsi dalla pian j 
ta della vita gli Santi pargoletti*, La onde (è bene ciò à loro fu 
, infinito beneficio, & prima furono cittadini del cielo che del 
‘[inondo, non fenza materna compafaooc però (anta C hiefa nó 
meno aborrflcc l'empio fatto di Erode, di oucllochc gioifca 
Ideila gloria diqucftii iSlc pcrciò- vcfte oggi gli altari di colore 
meAo& lugubre, 

' Ceu tfifh ; Il furore & l’iracondia del Principe , ma più del 
tiranno, molto ragioneuolméte e aftomigliata alla furia deve 
ti repentina & inai pettata, laquale ad vn tratto sbatte gli fiori 
Se gli irutet dagli alberi , anzi alle volte (radica gli alberi , & pa 
te metta (otfolopra tutto il Mondo j che ne più ne meno (a lo | 
“ - - '• (degno ] 


r 


l, 


DegHnni Eccf» 




>rclegno& furoredi dtlinolrojp^ò) mi f^oco fi fcniedella rag>| 
gionc:perdmpltobenedifTeiISauio;indigQatio Regisnui»* Prot,id 
ciusmortis3& vjrfapjensplacabh eam« 

* * • f . j , . y 

Vof prima Chrifli Vidima f^'oì di Chrìflo quaWuiima primitrà t 
CreximmolatorumteKer Tene ogrege a imolatìégnetli 

jitam tntcipjam fmpliees Semplicetti all' ^Itar medemo andate 
Talma 43 corotih luditis / Con cerone acìfer^ando 43 cd le palme. 

• . * à 

P ^ÌMj! Chrifli •vidima t Tirtèfifa cagione perlaquale 
di fopra habbiamo nominato quedi doridi martiri )gK 
chiamiamo ora^prima vitrimadi Clindo^perchefuronògli pii 
mi che per amor di ChriftoTpandefsero it fàngue & mettefferof 
la vita tridima fi chiamauail (àctidcioche n focena d'animali 
amazzati : quedi fono quei vitelli giouinetti che fpuntauano 
le corna & le vngie, de quali (acri dei/ grandemente d dilcttaua 
iddio: quedi furono quegli innocenti aonclli mafchi & d’vny 
anno che commandaua il Signore fc gli focrìdcafTero; grege ve 
ramentetenereilo per l'età & innocenza; fanciullini beati,lé 
za malitia che Con lé'fpàde &-pu^haIi’(clherianò come co ghir 
lande di dort^&; rami di palmc;in cliccon queda parola fodir/# 
alludendo la Chiefa alla toro infantile età, modra però il bre> 
tie pianto & vagito loro in qu^ ntogrande& fémpitema gioU 
& leda d da murato. 

T.ina c eoronisludiris t Sepalma vincitrice &frionfonte,& 
corone di gloria d danno a quedi (bldad tenereNi ch'appena fo 
no entrati in campo : oh che palma , oh che corone fi daranno 
i noi fé legitimamente combatteremo dn'al fine • 
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Dichiaracione 


Nella Feda della Circondlìonc - > ' > 
Al Vdpro 8c Alle Laudi 

Vedi il giorao di Natale . 


NcìrEpifania Del Signore 
^ Al Vefpro * 

' ’ i 

Holìis Herodet impìe Empio nimico Erode 
Cbrijìumyenireqiàdtìms} Li\€nuiad\ChrìjìoacbepMenÌiì 
Tion eripit mortiiia J{egni mortdinon fura 

Qjfi dat cccleflii f ^cl cbt i ccUfìijiona t 


I tre Erodi che furono , Pvno detto Alcalonita , 
i’aitro Antipa (he fere decollare San Gtouan Bat 
tifia) il terzo Agrippa che mefTein prigione San 
Pietro-, al primo e indrìzzato il primo verfètto di 
c]ueftMnnof poiché coBui per paura cli’hebbc di 
perdere il regno , nafccndo Chrìflo, fece vccidcrc tati fjiiciuJ- 
ji Innocenti* Onde nimico fu fjo/Zo non folo di Chrifto, ma 
della pietà, della natura, finalmente di fèfteflo, quando prq 
euro al finedi d«i^ I® merpe a fc meddìmo' , & fu empio , ansi 
empiifsimp volendo combattere con Dio Evincerla, 
f? limes ì Clip temi o firioeco per la venuta di Chrifto f; 
qu^’e vn’agn^Uo innocente & immacuUto, chetemi tu jupp 
infernale fjquefto farà Paftoredi tutte IcpecorellcgfàfinarritQ 
& le raddurrà alla greggia del cielo . deh nop temere, non fug 
’irepecore1Ìatnhlicifsima,quàtocifbra m^Iiolafaartidalui 
irendere, dieti metterebbe fu le propri^ (palle (ifUmpe# 

ebbi «Urin^ccftp'deirinfcrno » 
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Df^Nrnril EccT; j j j 

^ i 

J 

1 

j 

1 

1 

T 'Nf>nerrp^norM/fjxhe(cperauentura il tenaci&imo vifdiÌ9 
4lsU' amore »r^no&>deJ dominio ntieneimpaniaro&al«. 
lacciacOyd^hmi&ro^chebifognohaC hriAodi méte del tuo^ 
Jiii ci/e patrone del cielo & della terra & il tutto creò con vna 
fola parola li’hàuerà fame non ricorrerà a. te , percJielùo ctut 
toilmondo . Non vieoeclToalpogliaregliRedcllircgnilò 
covacizi che viene areAituire il Regnoa tutti coiornclicnefu 
rotw fpogliatitS; priuari.oo^ vi^ie in terra per regnare rem 
poralmcmC) ma À per hre tutti noi regnare (pi ritualmente St 
incielo, Regnnm meum (dirà egli) non eAdehofmundo - o 
quax>tj£rodi oggidì/i iritruouano irjuali certi toro (aldlsimi 
èi pernic]o(i4fiimi prinerpii hanno battezzati per ragionedr Aa 
tocon laquale non voglionoche poAa perfeuerare la Kt-iigid 
De di ChriAo a quali potref$imodirnoi;0 Prencipi",© Signò 
ri ihgamjaci Ci incantati dal maledetto intantatore riti P i aftf 
no, 1. hriAum venire quid timem? non eripit mortalia qui re^ 
gnadatcoeicAia.*dch imiutcpuiioAo^' ^nti-Ke-dcll* Orti 
leliqualj- V f ;»u‘3 : ' ii , - ' '■r.-J 

_.,h' , * ». ‘ir. • . 1, ; ... iiOn* -^1 

ihatit tftum vlderant , ■ j^^weHa fieUa cbe,i. ma^ haueS 'veiùt$ 

*ì&ttUjmfrtfatu»cppf^niaffVi‘<^'GUf^Jtj^t4end»fer.guida-f i .. 

,Lutnen rctifuiruitt Um'me ì Ctrcanio •vn Urne ton -wi altro lumi 
PtumfiU^tm»mà(Ap!iya r^‘tìjf4lppic.òfe(ftn f^q^rUihidonii 

■ ìtin ii.'^ ' ■ ' 'lit&lDj' . .. r) 

\7 VOL -Satira Chiefarnei prcftnte inno partlcofanneiìte 
•' V moArarci cheC.hriAoè Ucho, che pur£ voce Epififa-* 
AÌa, nome delia icAa d’oggi .y al reo nnn Tigni fìca che roani feA^ 
tiode: Ecaò iàcol raccontare tre fegnal:^i modi ^o'qualiin 
qitcAodr, nilin diuer(ì anni ChriAo fi hronikAò al Mondo 

maiddio ; il primo fu o uaiv39 tu^toivella Aa Ila, gia«J 
cempiopra’] fieno, da nuouaAclia fececoadui'rQgii RedJP' 
Oriente ad adorarlo & prefèntario. li fecondo fu, quando 
coipehuomo df piOuanbi^tiAa volfeeAcrq.haupzz^,tp.;, màla 

^ ^ 

t 

1 
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vocedel Padre (cefà dal C'iclolofece coofccrcperDio? Hier 
zo quando come huomoandd alfenozze, mà èome DioTacu 
qua tramutò in vino . C^eUrquaitro vciiètci toccano it primo 
miracolo ^«Simodìcr di manifcliafionc'.’ 

ibani r Magi qui non figmlìcaliuominf malefici'^ oV 
incanrarori;mihuommr(àuqd^ letterati r onde qudlthtiue* 
nano nrrouaiafarproietiadi Balaan> .'OrierurDella; ex4acoby 
& conAirger Vii^o de Ifracl, òc pcrautier duces^-Moabr; Qucf 
ti tre Magi fi nominauano Gzlpary Melchior, & Bàltalàrvgtt 
corpi loro hironovn gran tempo fepuiti in Milano, midivFe 
derico Barbaroda^ Imperatore ponatrm AFemagn^yt^ggidl ^ 
rjtrouano-inC ofonia^drcefi che mentre furono in Mifaiur, n^ 
tempefldmarro che tcforograotlelono nell» ^ittà gir corpi' 
Santr quanto grandecontodourebbcfiiriènev Andauanodit 
que ; i , Santi Magiicguirando la traccia dt quellaiSteMa ^illuf 
trati peròdailaSpmtofantOjirquafelaeeualòracorloIcerecidi 
che dlaacccnnauar. Col lume dunqttrdi elT» ricencìtano if 
vero fumé, il Sole di gfulhtia ;queHo' ch’era fumciYatl reuela<- 
rionem gerium ♦ lù ailor» in qu^i Santi Mam adhnpita Tipror 
^ feti» &ambulabuncge(ifeciolumrncnio' 9 &regefn>fptendo' 
re ortus tui . Quefia iVellapend'eronory h jVliigi entrando rc& 
fegliarfi^on Erode^iStda Tur parrendc&l» riuideroqierdìe no 
£ può vedere iFrumedeila'gratia^n tantocfiei’fimDmodeFcar- 
ro non fi fiacca dal Mondo . Gligurdòquefia fi'cllariirBrflem 
lerintodòfi lòpracpielialàntacafiicaaneHÌiqttalé^giactaaibpra 
Wn.poco d« fieno- Iddio incarnatcr^ Etquuii encracrr Fanti Re 
j^ijeum fa;enturmufiere quello che vifib^cntevcdlbuaDoIiuo 
mo&btnp6uero-&' fnapparenza biibgiToIcrdr tutto, cótef 
femnloncRKliniencr Durcón'i dom y onCTendoglrc>rd^come a 
Re, icefo cornea- Dio mirra cornea chi pà'iìoi'doppo moé 

ft lai ebbe iepolca^ 






ì^f^fotorgo jti44 lifi^einte tJ 

CifitHu. 
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CctU/bt../1gtuujWtgit, ToiutlceltSUAgmllo 

VeccataijMSHondetuUt t E,itfiUiiberecAiinonhatieM4i , 
TiojAbiiteado/itfiulili I^uanJo moì yia tolft * 

Q V E S T A ifioria i3el BattcHmo Ai CJirifto ■c-Aefcritta da 
igli faci £uai^cìi&', Matteo & Marco axapi ere óì: Gio> 
uanni alfècóJo capitolo .crzUsiit agnu 4gueAoc<qucir agnel- 
lo già tantoauidamente^efideraio&dooiafidato liaJli fanti 
Eadrìe^uaado gridauano «nutre agcuim Oontine dominato 
tr em terrx de pctra de(èrti ad cnontem filii^ Siont; Bairez^ ua 
^an GiouannineljGiordane^ perche nel Oioixiane era prece 
uta lafìguradel Battcfinio nel paira^giodelli figliuoli d’ lira 
elio per 1 guadi dd Giordano; & quando Hlilco diuife ^uelT 
acqueperciiotendole col mantello d’ Elia &<]uando Naaman 
per ordined’ Eiiteofette «rolteiauatoh nei Giordano i:icup&>' 
rò lafànhi* 

Eer quattro cagioni uoireChnfloefTerehactezzatodal Aio prò 
cullane .prima pèndard dèmpio che noi.iacc(umo^l Amilc,^ 
chechi non jina&crà.diacqua j&di Spirito fànto non entrari 
nel rcgnodeeieli.'lècondanamentepertnoArarA veroEuomo 
terzoper-dare.all’.acque forzaci rigenerarci quatto (comi 
A tcKcaquì )|^ lauprcnoi dcfònuneigerendie^f acquegl| 




Jfaì. i5i' 


'of.j 

4.f^ 


4- 

e.xl 


f04M. 


peccaci nolbi< 

T^ommgemufotert^ 4 
Jfqus rubejcunt bydria 1 
f'inianqìK tuffa ftindae 
JHutauit #iib origwmM 


'Trotta forte éfffffx ofgì ftfemeprt 
V acque fi fan'vermiglie étro ne,tt\afi 
Che obciiienti fuorgitiano il vino 
Càngiando tjniJa origine ^ natura 


Q V EST O futi terzomvacolo fatto aironozzedi Cani 
Ai Galilea, doue al iolocommandatnentodi ( hniloT 
[acqua A mutò in vinocccdJentiAimo Ghedirà qui l’ eretico^ 
[perAe dunque l*iftdb parola di Cbrifto non pptrà anco i^u 


ìiiU~ 
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tare 


Ài 




Dicmafsrtiòrie 

— ■ . ■ —■iii. i fin f T I A ' !*■■ I I 

tare & tranfonintrare il rino in fàngùe nel Santifiitno facnmé 
todePTfiutartltìi? ‘ 

Nota che C^hnfto fece «Jueftotniracólo al fine del Conuittf 
doppo che fu beuuto tutto li vino delti fpofì ^ Se dalla pictofi^ 
fimi Vèrgine (ua ihddrc gii (ùdettò vinum noii Trahetit per- 
che cjiiando cf abbandona il Mondo & parcelle relimogh fet* 
Ut di Dio da ognunoderelitti, &fconrfolatt,airi)Ora entrano 
i guAi &le conlolationi inellrmabrli dello Spinto làntn 
Fù anco ai hne cambiata t’acqua in vino 5 perche fé bene io 
quella vita pare che t giuAi liatio abireuuerati d’acqued ’mhnf 
te tnbulatiotridf perfecutioni >al line però della loro vita, tut 
tequcAeacquelì cangiarannoin vino dolcilsinao della gloria 
celcAe ^di cui i^inebriarantio la V^lo« 

Yìhria tibì Tìoirtrii SÌj ^Urìa <i te Sifntre 

Qtti jpparuifli bodie t Che appatifli U di d' oggi 9 

Cum Patre aj Janfìo SpiritM Col 'Padre infume ^ cóUfitt’Sphf»* 
Iftfempiuruéjeenla 9 Tieijecoti a venir* a»<^ttiui}empre • 

iiir ^K£ì^^2ìììKtZ 

. .. ’t . ‘ Neila Epifama Del Signore . 

Alle Laudi* .. 

0 fola fne^rinn "vrffwm * 0 fra te gran cittaii ’vnica e fola 

Mdior Hep.lcem cui contigit Fìa di fui te maggior Beitem s cui 

Ducem faluiis casUtus Dal cut fu dato di faluie il Duce (nC 


incorporaium gtgnere . 


Che in te aafctjfe prefahumana ear^ 



E dalacradezza& valoredeCitfadini &ligIiuor 
li fuoi n chiamane nòbili & grandi le Città del 
Mondo, qual maggior Citfilùne fari mai dv 
Betleemàctii Dt (erralccndo,a Renna non fo 
gr-t'ia, A Betlem si, tanto (opra ogni Rato 

. . Hunul 


1 


I 


^nwrfiH 


Dc^Hniiii tetcfe" 


^S7 


Hdttiiltade efTaIrar Icmpre gli ptnec|ti6 1 1 .9 cai grandezza gii 
tnolt’anniauànti Michea predice t defenffe San I uca; Beile 
etnrignifTcacàfadi pane, perche inedadouea nafeere chi cori 
intel-na f iflefi palccrehbe l’animc degli cletti& chi Tolto Tpecic 
di pane &di vino nel mirabiHfsimoficramcntodeir Altare ci 
dàtierebbe • C itti acni deue ogn’ altra riherenumerttc cedertf 
anzi metropoli di tutte le città; poiché ancor queda fu la pii 
madie TpinTe al cielo fì numeroTo eflercitodi fanciulli eguali 
il lague & la vita pofèro per Chriftò ilquale fé beriè come Di& 
In ogni luogoera&fì ritrouaua ^corTtx/ nondimeno, cioè dal 
Cielo icendendo , lènza d’ indi partirli , oucro per opera dello 
Spirito finto (Come dicono i greci )vefìito di corpo mortale 
in Bctlem prinudal ventre Verginale vicende, comparue. In 
namorati o huomo deli’humilità làntiTsima tato da Dio preg« 
giata, chea! naIctinenroBetlem, non Koma, al morire Gie« 
rulàlem non vn luogo iaccclTo& incedilo volle eleggere per 
piùhumilmente nalccrc, &piùobbrubriofimcnte morire. > 


Q^uem fi Uj SoUt rotam 
t^incitdecore^aclicnine ' 
Vetufje terris nuncìat 
Cmm carne teneflri Deum • 


t lifual la fliUa che de! Sol la fuota 
D' omamenio e jpl^dor yjce d'affai 
Fa paleje aOa tet ra efjer yntuio 
Vefttto di terreflre carne Dio t 


Q V E STO fu miracolo grandidinii6;lrtipcroche tutte le 
altre delle riceuonoil loro luthe rpléJorcdal Sole Se 
alla prefenza di lui occultano lèdelTe ne rifpiendona, ma quef 
ta tanto rìfplendclia di giorno comedi nette . Bfa qucAa dif 
lerentcdairaltredciicinmoltecole /primo nella materiaper 
chela materia dell’altre e Celefle, di queda lu corruttibile; lecd 
do quanto al principio fiteiuo , perche Taltre liirono da Dìo 
con la loia parala creare Tenza cOoperatione d’aldina rìatufa, 
ma queda da Dio fù fatta, mediante il iriiniderio def Angelo/ 
terzo nelladuratione, perche Taltrc furono dal prin ci pi© > djel' 

mondo 


i 


* 
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tnondo create, & dureranno al pan delcielo^i^cnafu creata 
/quando nacque Oiriilo, &poi manco •' quarto od /ito, perche 
ialcre^onondcidotinaque/b non fu nel Firmamento, ma 
aiell'aere<|OOn molto lontano dalla terra :quinto nella grao- 
dezza, perche cialchuna delle /ielle del fìrmamento emaggio» 
tedi tutta la terra, ma que/U/orC ooniu maggioredidueo tre 
ycuhitii feAo nei moto,perdheralire lì mouono circolarmeli- 
(cdairorienteali'òccidente, maqueAa timoueua di motodi- 
fitto dairorieoteverfo il mezzo di :/etcimo nello dare ferma» 
perchcraltre di continuo /I mouono lènza mai fermar/i, ma 
AueOa andana con i Magi mwtrc andauano, & /ì fcrmaua qua 
docGi fi fermauano, &/Ì ripofauano •’ottauonell'iiora appari 
f e &horaocultaij&, perchequando entrarono gh Magiin Ge 
fu/alemme quella li occupò, quando li partironoda c^odedi 
ououo lì manifdlò loro : nono nd tempo, perche l'altre rilu- 
ConololodÌ4iotte»maquefìa appanna ancodi mezzodì quaA 
doriluceuail Soie, anzi ciracon/o^iendorelùoluperauaio 
fp/édored’j raggi del SoJq decimo ndJa fignificatione, perché 
l;aJcre lignificano ladi/liniione dei t,épi &d^raooi,ma quef 
fignificaua dna/icimentodcl creatore; yndccuno neH’eifetf 
to» perche i'altre.hannoefficacia&iu/lucotia Ibpra/ecreature^ 
«nft^iori , maquefianoD fece altro ch^mo/lrare illàluatore n4 
to ■' duodecimo nd/afuigulare appariiione, perche da/chuna' 
/Adlaappanlceatutticoloro /iquali /òriondllio emitléno, ma 
iDue/la /u veduta fbJodaHi tre Magi ; &in altrecolea(Tai Ijù ói(* 
ferente quella Aella, laquale/n fomma mofird iddio incarnai 
to ellere venuto in terra ,di: /pinlè &^tudò quei tre Rea yenir 
^ adorado & pre/èntarjo^ 

Viiettpoflcjui Wum flfa^ polche i M»gì btiyì/lo btbber\ npente 
^oapromuntmuaera, TrafferofHmi domtd' Orunte » 
Suratftpu yoiis offrrmt E offnr rompila y,n 4 ter/Arbini • 

Tbnf , mvrrbi (J a -tru fnféjo » mirra regio infume . 

OK 


' P fgl^nni Eccf^ i y f I 

O R qu} uorrcr dnim* mia' che ttfti veftifii deììa pcrfòna <)< 
Magi, odìcrcoiYelTcrfafcjfritrafif in quella nobilifòmvj 
Ibiàrcia : o quanrtìrcf e q'uvd^a vcdefé, quanto da contemplarci 
qui prima v'ederai’vi>tan(fÌQ}fino coit(ènibiantediuino^j|quI 
le le bene vdiraf piangere, (rtpra dritti nódimeijofenxirai aprii' 
fi d aela& cantare gK A ngiob ^ nmirafada capo a piedi', & ve* 
drafche fu i^eramtnfe opera nó d’ahrOàrrefke quel fi vago cor ' 

* pfcciuolocheddlo Spintonato, ned’alfra materia foitnatocbe 
■ |aalpuri(sinTo langOe dclla.Vcrgme.' thè fc per forte trgcttafTc 
! gli occhr aduftoquel (anfo binano , o chedofccafza (èntirai y 
Ocomc Ci trapailarà-ilpetto’. Confiderà dairaltrocanfoquair- 
tcr fiesbaflafa ralfexT'adr DM per inafearela bafTel^afaa; coif 
fideradairaltrà parte qutlFa satadonzeffa Vergine & mìidre mil 
fi: Volte piu Vaga & bella del Sole, che coir tafnta ri uerefiù fiat 

J «dorando iafuofieiTa Iattura , da cut eflàfiriconofcc itoncfimc- : 
nohaucrerefl'ere: Riguarda'ancofamofttfmodefha& pateri : 
haioleaniidinedeF^inta Groferopadre putaturodfr Chrifto:- 
rìtnrrai l*b(reqpirocbefahrro rdui anhfiair y il bvfe&dàfinefTo a£ 
crtsnofe foro j & trconfonderar delfa irtgrttnirdmc& ignora^ 
za tuaf r Cerca por fnfieme con ciueftf fantr Kcgt df profirarti ' 

' lotto>ltrra(fepohtbiHufTe)ipo]cnefbprara ferravedini' prof^ 

^ tratoperte lddiOyofk'rilcirrcoiTldrol’ifiCenfcrdelladeuetiO^ i 
ne, Torodella canta ,&fa'mirradeira tua morti ficatione; fico 
me efr coir taiKo piiflerio ólferironOaccompagnati dalcaldi «S(. _ 
; ardenti votf&denderijgljlbpradetti(|oni<* 

Kffm , CcÉMifut annwnctaàì %1ùf{rM0 tÌ''egìte1(ege(sf ancoDio 
IbeJaufHt fragrans odor 11 ir/ore » i^lo jparjo odor d'iuclfO' 
JbHMfabxi tcmufbtui ' Tolto da lar'iaéeath mirra poi 

Pu/uis/epkltbrumpràdocet»» eb'effrr/ifpoi»r^tdoiètati%'egpé | 
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.fechwratfonc, 


% 


Bìifcria quei badibinoifiondinieno quaH fOfitrario a dòcKc ve 
Jono , io coufenano Iddio, Re, & nuomp , .clf eceodogif te- 
fòro cornea Re , inccnib cqmea Dio , mirra come ad huQm(^ 
fhedoppo morte doueaeflcrclèpolto. .'t.-rii [k ,> 

1 hurit Sahdti , Perche in Saba Città mcrropoli deil’Eriopiai 
(pio, non in altro luogo narcei3cfi raccoglie quantità d'in<) 
cenlb; città coli chiomata da vn verbo greco lcum,che vuol 
dire, adorarci riucrireij^pr raccoglierli quiuirioccnlp^CQ^ 
(ui oellifàcriiScijfì adora Iddio • , ^ 

Myrrbcui puluii: La mirra e vn piccolo arbofceliochcnalcq 
i^rArabia , di corteccia aliai dura ,dallaqu’aie tagiv'tiaorora’f 
p (goccia vn’humprc in foggia di gomma che ha virtù princi» 
pale di prelcruareda corruttione i corpi morti » De gii vari) fi 
gnififati di quelli tre doni potranno leggerfi molte cofe in San 
Gregorio Papa,& in EulebioLmifièoouelleloro omelie Ira 
i’ptiaiM della Epiffania, 


■if 
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Clotìatibi Domlnt r • 


Vedi di [opra* • ' ► i mi 
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JMd pjìfno Sabbato ddia Quaref^tm 
’ Al Vclpro* 
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V » . ■ ,Ti* o ."«y; 


*^t4ìheoigK^ Condkor , , .0 Crui«rKort$feéfuiUàtnofiii ^ 

T^oflras prtces^tumfliifìbiff , ffrìegfyi i be congra» pJt»nto . } 
In bcc fjcro leitmio In <fut(io Jacro tempo didìginHO 

Fitfu ^4iageH4rlo , ^ SpAìgi^ di dì ^mrpnt^, , 
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DegHnni Ecct; 
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[ E R C H E mentre i’huomo fi ritruoua i difgra- 
I tia di Dio, le orationi fiie nó fono acccttca Dio 
anzi fono più torto abomineuoli Se efècrabili, 
j ficome benedirtcil Euio, ^ui declinai aurcs fuas 
4 neaucUatIcgem,oratio eiuJcritcxccrabiIi$,<Sc 
il cieco natodirteinoi lappiamo che Iddio non alcolta gli pec- 
catori : Però lànu Chicla preluponendo che noi fin’ad bora 
rtati ripieni di pecari & di llolutionj, & però indegni di elTcre 
vdi ti da Dio , aderto che cornicia querto tempo accetta bile del 
facro Digiuno quadragefimale, ci rifbluiamodi piangere le 
partale colpe, & emendarci pcrrauuenirc,nelprc/ènte Inno 
incomincia a chiedere audienza a Dio benedetto*, quali che gli 
dica ; Signore vero c che fin’ad bora ci fiamo portati in tal ma 
nicra che non dourefiimo hauere ardimento di comparirti in« 
enti ; ma ecco cherauueduti degli errori nortri , con lagrime 
& pianri,& digiuni veniamo a pregarti che ci perdoni; & pe- 
ro beni^iine tnnditor nofìrjs preces cum fleiibiit . ' 

Tu lei pur benigno, anzi la benignità rtefla,& però da quef 
Ca allettati confidentemente veniamo; lèi ancora nollro condì 
core, <3^ creatore, principio, & fine; & oue hi da ricorrere la 
creatura lènon al filo creatore^ principio , Se fine? Et tato più 
cheiprieghi nortri Ibnocaldi,& inibcati, accompagnati da 
cocenti Ibfpiri, Se da ardenti lagrime, &da Digiuno di quota 
ta giorni ; Digiuno (acro Se per fe rtefio , Se per il numero qua 
dragenario , come fi yederà nel fluente Inno . 


Scrutator alme cordìttm 
Infirma tu fcìt viriuin » 
mdiie reuerfis e^hibe 
Rsmijpomh gratiam , 


Tufol che con lo /guardo t cuor penetri 
Le noflt e inferme for^e bé còprendi » 
T d poi che a te tornati fiam,ne dona 
Gl alia che ne rimetta t falli rei , 


P T che fia il vero che di cuore noi ci fiamo rauueduti de 
^ nortri Talli , chi Io p uò làperepieglio di leo fignore ilgua 

X le lèi 


Tf. 7. 

Dan» 19 


\ 


Tf, 6. 
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le fei fcrutatorc de cuori ? a te non è colà alcuna afcofta od oc 
cuira ; coli di tediffc Dauid fcrutanscorda&rcnes Deus; & il 
Sauio:hotnovidetinfacie Deutauté videtin corde ;& Dani 
ello;abfcondirorutn cògnitorqui omnia nouic antequam fie- 
rent Guardati però o chriOiano , perche Iddio ti veoeil cuo. 
re ) fecondo i ineriti o demeriti di elfo ti giudicaré ; non po- 
trai inganarlo . O ipocrito fè tu ti ricordaiii che Iddio e Icru- 
tatore de cuori , come muteredi vita . 

Infirma tu feti Virium : H modo aflai efficace per mouere al«L 
trui amifericordia , lo feufàrfi da principio , ma con feufe legi-| 
lime però : cofi C hrifto in croce pregando per gli Tuoi croafifì 
Lue, la. fori , gli feufò con l’ignoranza loro , dicendo ; ignofce ili», no 
enim feiunt quid faaunt; cofi SantaChiefa per (cuQ noftra qui 
adduce rinfermità nofira & debolezza delle fragili forze nof- 
tre d’ode spedo prou iene chefdruccioliamoin peccati. Nel 
moderno modo foleua Dauid farli propitioil fignore, dicen- 
do : mifèrere mei Domine quoniam infirmusfum. Et in fbm 
ma ciuelbfànu Rettonca non ci ricfceinutile& infruttuofà , 
perche refla con effa perfuafb ildolcifiimo IddioilqualeealTai 
più pronto ad vfard mifericordia , di quello che noi fiamoa 
chiedergliela.’&nerendeteftimonio Dauid, dicendo mifer- 
tused Dominustimentibusfèquoniam ipfe cognouit figme- 
tumnonrum;recordatusell quoniam puluis fumusmoi fia- 
mo o fignore vali di terra , che marauigiia fèin noi percoten- 
doidardi del demonio fadlmente ci fpezzano^^fiamojpolue- 
rc , come dunque potrà edere che’l vento gagliardo delle len- 
tationi'noncidifperdainquàiSc inlà. 

Ma id le rruerfU exhibe remifiionìs gratìam . Perdona fignore 
a chi ritorna a te ; perche in fbrama il peccato non ealtro che ù 
partirli da Dio & voltargli lelpallc, & la Penitenza e vn rìtor 
narea Dio: Perdona dunque fignore & rimettigli peccati a 
noi che ritomiamoa te, poiché h ti promedb di farlo, che qua 
funque volta il peccatore htornarà a tè& piangerà gli lùoi eiw 
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ronfio ri ceueraì,& non ti ricordarai piùdelii iuoi peccati •( 

O beati coloro, le iniquità delliquaii iono rimefTe , & , i , pee P/. 
cati delliquaii fono coperti & afeoAi fìcomeil peccato è vn mu 
ro {porchibiroo & gfoUilsinìO che cuopre legiunitic& virtù,<S( 
fa che iddio non le veda per premiarle , così la penitenza & co 
triiioneevn candidifsimodrappo che cuopre gli peccati paHa 
ci n che Iddio non gli vede per punirli * 

Multtm quidm peccammo Seti mohe in "ver le colpe nòflre e grani 
Sed farce confitenubus t 2Ha tu pj rdena a chi Jefiejfo accuja » 

^dlaHicmtuinomnis Ftaglotia del tuo beato nome 
y CoufermedcUmlanguitUt. yi chi languifce,meduma porgi, ; 

N O N bada la contritione & dolor cordta le che altrui ha 
d’hauer odelb il aeatore , ma bifogna anchora accufar- 
fi delle proprie colpe : che coli auuertifce il lauio , che iudus in 
principio accufator ed fui : però doppo d’hauer modrato neiU 
quattro verfecti precedenti h contritione nodra, in quedi ve 
niamo alla confedione delle proprie colpe , lequali fono tuoi 
tiplicacefoprail numero dell’arena dei mare: m.dtum quìdfpec- 
cammusi Ù quanto habbiamo peccato coi cuore, con la iia* 
gua , con le opere, con tutte le potenze dell’anima , con tutti 
gli (èntimenti del corpo, con peccati di commilsione, con pec 
caci diommidione, con peccaci della periòna propria, & con 
peccati alieni . In fbmma lo (cuiàrd che fecero Adamo & Bua 
indoitaroentenocquea loro & a poi, però cerchiamo noi di 
accularci: fé tu ohuomafcuopri gli tuoi peccati, Iddio gli cuo 
pre } ma (e tu vuoi coprirli con/cufe , & tacendogli , Iddio gli 
(cuopriràatuttoil mondo (&(lènon prima) nel Giudiciod 
naie ti fuergognarà & condannata pubblicamente* E d’ef dea 
eia grandeThumilecófedione ceduta & ordinata con vna buo 
napreparatione& diligente edame delia dia conlcienza: Da> 
uiddide, che appena d rilbl uè di confedare il peccato fuo, cl^e 

- X fubico ” 
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fubltò ritfouò perdono; Dixi confitcbo’aducri'uifl mciniu^' 
tiiiam meam,&tu rcmisiftiimpiccatcìn peccati mci. In fB"* 
tnaanco’l prouerbio volgare dice: peccato confeffato, mezo 
perdonato ; mà iddio lo perdona tutto, quando fi coofclfa co 
mefideue. 

^li hudem IH' cotifrr mfdr'a loftf^wdìs : Ddeci 0 figno 

rc medicina c6 laquale guariamo dalle noftre iniermità ?& ciòr 
aifìnche pofstamo debitamete (empre lodare il nome tuo.- per - 1 
che mentre fiamo in peccato mortale, (ramo morti •, & nomor 
tui laudabunt te Domine , ncque omn« qui defeendunt in In 
fernum : & mentre reftiamo infermi 3' languidi per le reliquie" 
ide peccati , malamente poftiamo lodarti , perche non eft fpeci 
* olà laus *n ore peccatoris • lì che per lode del tuo nome rilànaci, 

" affinché per tutto il-mondo lànififìcetur nomen tUum « Doue 
notifi qui digratia che marauigbolò modo di perfuader Dio 
tienequi Santa chiefa, prima fculàndoci di ropra,&mettcndp 
incóliderationerinfermità & debolezza noftra ,fuggiungen- 
do poi ancor qui che quali per intereflfo Tuo proprio ci debba 
perdonarci! fignore: Difii, quafi , perche quando bene tutto 
il Mondo fi dan nafte, non ne patirebbe pregudicio veruno Id 
dio ilquale Si neirinferno e gloriole per la giuftitia, & nel eie 
lo per la mifericordia & magnificenza ; ma il nino procede da 
lua immenfa bontà , che pare fi pigli per interefteloo la Ialine 
noftra , tanto la brama& defidera . J 

Sic corpus rttri coiiiefi Coft di fuor 'il eorpùno/tro 4 fitto 

Dona per ahfi nenthm • Fanne grafia che fiaptrf aftÌMu^a » 

U iune t ut meni fohria ^cciò la menu jia parca e dìgiima 

ji Uòe prorfus cTimiuMMé la tutto d’ogni'vitio e (fogni colpa» 

P ERC HE (comedice Sant*AmbrOg<>) Adamo ilquale 
per la góla era ftatofcacciatodal Paradilo, per l’aftinen- 
za vi ritornò : l>ero pr^hiamo qui il Signore che ci dia grati a 
— dical- ' 
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Trt/fia beata.Trìnltsi » 
Coftnde fmplex tnitas 
VifruUucfa fitit tuit 
JeiMnhiummuMerM . 


Opra'tM quefio o,7rìmti beata , 

Et tHConcedi o femplke Tnìtade 
Che irag^an dolce frutto i ferm tuoi 
Da i digiuni (be fon tuoi ricchi doni; 


M 


O Doliamo ef^rlo , gli efctcitij d»c iàc- 
ciamo dÌRittnan<lo:ouerogli doni & prcfenti che teda 

moal 


di cafìtgar’in maniera qui il corpo nofìro con i digiuni & alli- 
tÌen7B, che (iavbidiente alla ragione ;doué e da ouumirc chf 
il ver ho conttr ,non vuol dire ih quefto luogo che lì dt bba del 
tutto conrumare& ridurre in poluere il corpo nollro ma ft bc 
ne che fi affligga & mortifichi fi che non ricalcitri allo Spirito. 
Non e ogni allincnia lodeuolc t perche tre forti d’aflinenza fi 
ritrouano jvni illecita, la feconda indifereta , la terza ragion 
neuole. illcdta e quando vno leua al corpo fuo le cofènecef 
(àric,&qUcnac-dcmeritorìa , perchee omicidio di fc nefTo; 
Indifcreta e, quabdoNflinenza e fi grande, che l’huomo rima 
he impedito da fare opere voli , benché non fia obligato a far- 
le. Malaragioneuole, buona,& fànta,&chepiacca Dio, 
equindo fi (a con mifura • 

Ma poco gioucrebbe digiunare col corpo fé n6 fi digiunali 
fé con l’animo; però s’aggiongc; Feiunet yt mens fohriaa labe 
prr.rfui criminum ;& nota quella parola prot fus , perche da tutti 
gli peccati totalmente bifogna cfTere digiuno, peri he qui io 
vno dcliqueiit,raéluseft omnium reus. RiCorclati chrifliano 
cheperhauerfi Acham ritenuto nonio che deiranatcma di le 
rico, Iddio alflifle tutto il populo d’IlMello, ne mai fi placò fiti 
che non h'iellirparo Acham con ciò chehaueua rubbatcì con. 
tro il precetto di Dio; & lui, & tutta lafamiglia,&tutte Ìefub 
fbnzcdt befliami fìioi ; prorjus dunque, del tutto bifogna efi 
feredigiuno de peccati , altrimenti vani faranno gli noftri d». 
giunij&fcnzapropofitoftaremo affliggendoci , 


tofiie. 


i66 


Dichiaratione 


nioaliignore, offerendogli gli noftri Digiuni con tutte Taltre 
itoftre buone opere : l’vno & l’altro preghiamo la satiftima Tri 
nità che fi degni accettare & fare che ci lia di (rutto a noi , cioè 
che ne cauianio il (rutto alla riccolu della mort^ noAra \ (rutto 
(dito) di viu eterna. 

l 


La Prima Domenica Della Quarefìma 
Al Macutino « 


Éx more doSlì miflico 
Seruemut hoc ieiun'mm 
Dato dierum drculo 
DmHo quater notifsimo . 


Già che m'flerìofs "vfan^a il mojhrs 
Facciam quefio Digiuno 
Di died giorni il minìfeflo cerchio 
Qnaitro "volte in fe fteffo riuotgendó. 



E traditioni de Sjsnti Padn partenenti fi alla (c 
de, come alti codumi , da noi deuono inuiola- 
bilmétc efìfer’oficruate come fe dalla bocca Aet 
fa di Chrifto ci fuAcro date dettate : Dellequali 
vna delle piu pridpali e la (aera Quadragefima ; 
|& però ex more do eli miflico feruemus hoc ietunium : Midico vuol 
IdirefecretOjO figurato ,perche in (è contiene alti fignificati 
quali a prima vida non fi (ccrgono,& da anteceJéti anioni e 
jdato fignificato: tale e quedo digiuno Qùadragefimale contc- 
[nente in fe molte cole degne & vtili , molto tempo (a prefigu 
[rato , come intenderemo nelli feguend quattro verlctti 5 & vi 

Itimamentc conlàgrato da chrido , , 

I Pena d erum drculo dudo quuernotìfimo t Enotifiimo&ma 
nifedilsimo il numero del dieci & del quattro , cia(cuno da (e, 
& anco l’vno moltiplicato per l’altro, chefa il numero di qua 
I ranta -, m a fi ben’occulti fono & (cereri gli mideriche cótienc ; 
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pofciachenellefcrirturefacreìl numero di quaranta fìgnifica 
pcrfcttione; onde rinrermo che ei» flato trenta otto anni alla 
probatfca pifcina , perche haueua due manco di quaranta ne> 

~Ii anni , perciò ftaua fi malamente difpoAo . 11 numero del 
iecefignificagii diece precetti del Decalogo; & il numero' 
del quattro rofieruanza del cdtenutonel fànto Eulgelio fpie 
gaio dalli quattro Euangèlifli . Allhora dunque of^rueremo 
il prefente Digiuno Quadrajgefimale conforme all’antico co- 
fiume alle (acre traditioni j quando digiunando oflerueré 
mo eflattamente & il decalogo d£ la dottrina^uangelica • 

Lex & Trogbeu primitur Trimìeramente la Uge e i Vrofeti 

H oc prattHlerunt pofimodum , Qju/ìo ojjeruaro , e poi 
CbriflusfacTjMit omnium Cbri/ìo faerdUo cb’è di tutti i tempi 

I{fx , atquefa8or temporum. 4^ fouran fattore $ 

P E R antonomafia, oucro per eccellenza per la Legge 
* tende qu; il Legiflatore Moife , & per i Profeti Elia , fico 

me per l'Apoftolo intendiamo San Paolo, deperii Sauio, Sa^ 

lomone. Di Moife legiflatore fi legge nell’EfTodo, che doi’^^«* M* 
voltedigiunòquaranta giorni continui per volta, affinché fuf ^ 34 
Icanoariccucrclaleggeda Dio; Di Elia parimente e ferino, | 
che quaranta giorni flette lènza mangiare quando camiriaua 
al monte di Dio Orcb ; Or ouefli due campioni prxtulerunt . d ‘ 
Ipianaronola flrada di quello digiuno, ouero d portarono 
auati quello facro ritratto & figura , o imagine del digiuno pa 
giorni che haucuà dipoi a digiunarci! fi» 
gliuolodi pio latto huomo. Sedunque Moife per riceuere la 
tauole di pietra digiunò quaranta giorni, perche 
non gli digiuneremo ancor noi , alfinchc meritiamo di riceue 
re nelpomo della fanta Palqua il nuoub legiflatore della leg- 
ge nuoua Chnllq , & la grana dello Spirito Santo ? Coli cfo 
lafat tutto sb igottito, hauendo a combattere con g li nimid ,• 

- - tutto 


lOIM. 


’ 8 D ichiarationc 

acfi. 4.jj (m(o fi diede a far’ oracione & fece predicare il digiuno. Efter 
ÌBncmecó Icfucfèruedigiunò perii grane pericoloche (opra 
Haua alii Giudei dal nimico esercito; &i Niniuici coperti di 
fàcco digiunando placarono l’ira di OioiSflblpeTerolafenten 
za della totale diflruttionc minacciata loro » 

Chriftutficrauii, Digiunando Chrifto conQgrò il digiuno di 
Moilc & Elia & il numero delli cjutranta giorni : qual digiu- 
no & qual numero quadragenario le bene prima erano millcri 
olì , da Chrifto però furono riddotti a perfetuone & colmo di 
grandezza &. conlàgrati licome la verità riddulTe a perlcttionc 
& compimento l’ ombre & le figure . Fu ChriHo Redelli (eco 
liimmortaletS: inuifibilC) Re ancora delli r^i Prencipi del- 
la terra , & fattore del Cielp & della terra & di tutte le colè vili 
bill &inuifibili Se per conlèquenza di tutti i tempi .* coli di lui 
diffe Dauid'fecit Luna in tempora , Sol. cognouicoccaluruu • 
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ytjmitr ergo pareiut Dunque più parcameute 

yerbistCibis(stpoiìbut yfiamo le parole il cibo e’I bere t 

Somno I iodi , ip ardìus Jl founo . i giuochi ^ 'via co» più rigore 
Verflemus i» cuflodia t .. ^la guardJa ftarem di uoi medefmi . 

O GNI parola è degna di conlideratione: Vfiamoduque 
parcamente Fez I il parlare, le parole perche il Silentip 

è legno di fauiezza , ficome la loquacità di pazzia Se nel molto 
parlare no manca il peccato; a tempo dunque dobbiamo par 
lare Se a tempo tacere: ficome la porta della camera alcune voi 
tc s'apre ^alcune fi chiude: onde uille Salomone ; tempo edi taf 
cere,&tempo e di parlare. Cibir; perche chi carica di cibi Io 
(lomaco, vuota di concetti lo Ipirito ; elTèndo il tempo quad 
ragefimale , tempo di oration^ ) non èpofubileorare attenta 
mentea corpo pieno. Puriéiur: perche il vino & le donne caua 
Kccfi.xp.'no dicerudlofin’ilàuii&glilanoaponatare. Somno/perchu 
I fi promette la corona alli vigilanti Se non a))i dormienti ; ne è 

tempo 
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tempo da cJormirc quando d’c^n’intornofiamo circondati da| 
chi vorrebbe fpiantajrci& rouinarci ; j^crche non è rem; 

po da burlare, JcUcrMtc attendere a facetic, mentre fiamq 

prigioni &d’or’in ora arpettiamo il coipodct carnefice, cioè 
della morte . Et fé dalle burle dobbiamo aftcnci ci qiiato mag, 
giortncte dalli gmochi delle carte edadi^giuochi proibiti fin’ 
ali) laicn& aquali non e pur lecito a facerdoti & religiofi lo ftar; 
ui prefènti . Onde gli Santi Potefici ordinprno che gli Cbie 
nei giocatori oueroTe n’adcneflero , onero fallerò depoAi, Si 
degradati . 

FA aretwf ftrflewmi h cufloéia : Se fempredene rhuomo fìa- 
re fopra dt fè , lo deue molto più fare n4 l^nro tem po d i Qua 
rdima, in cui quanto fono maggiori gli aiuti fpirituali per ben 
fare d< iaiuarfì, tanto fono maggiorigli contraili & infidie def 
Pemonio . Però Aiamo (opra di noi , (uggiamo le curiofità , 
le vagpfioni , le Piazze , & fìiam ocene ncjle nonrc^camere , o 
i^l^À teniamo auanti ai noftro taupl.iup di ^tinuo ferito gii 
ioiraferitti verli . i.. 

Cella libi ijuafi cervaff 

. Utelejfis,bicoraf ttifeditarìstcriminaflafigut 
Taxjifl h.feOj t auum pltttÌTfu Ma , 

Qjjefb’ yerlì maraujgliofàtnentccopfolano il fignor Giofèf 
fpCaujglieri fàcerdote Milanc(c,"Secr^rio di Mppfi«nor 
Gip.uani Fótana moderno VeCcouo di Ferrara,gipùinè dr^r6 
tadui anjfii inqr^ii t n?a i| fi modefip , ritirato , fauió quanto 

mai mi (lopofcefii ideila cui ritiratezza continuo Tuo Hara 
in camera, mafauigliandbmi io alle volte quando ero gli anni 
paflati ’lcologodi quel lantoà zelante Vcfcouo, imitator& 
fpccchioviuodelgrqnde &non,m<>t3 bafianza lodato Carlo 
Boromeo di làuta memoria pi) Catxlinale & Arpueftouo di 
Milano yjdi cuiil fudettò Monfigriòr Fontana fuàljieuqt^ Vi 
earip penerajé molt*anni,(^ Arciprete delia nobili lsima C liie 
(a fua Mctropoliuna^ mi rifpondeua il fijdetto fignor Giofef. 

' V ^ Y fofiir- ' 


mi 


- . — « 






ìjb 

fo (òttidendd (ol motlrdnn} gli fudcrti rerfì (critt< di Hu ma- 
no & attaccati al muro •* iti fomma la ^iltù merita lòde. Or la 
cuAodia Se guardia id che dobbiamo perièoerareprìndpalml 
tein quello conlìfle* 

au'tm peffimé Schmiam tutte te eofe empie & matmigk 
C^ua fubruii: métes iragat $ Che t ìnconfliti memi cader fsmió • 
"hluUtnh <pie dtmui ealidi È a la tiranmde empia del ftttace • I * 

Hofiit loetm Uràmmdi • Tioftre Hiaùto cbiudiam fatti i pa^ 

T 

N O K (ófo per le cofe pedime da fchiuard ^{menéono gli 
pcccan , mà ancora tutte le occadoni ^ male pratiche 6 c 
conuerlàtioni 5 pericoli dnalmenteliquali hcilm^te^nnotri 
boccarpoiiri peccatoghnauedutr cuori ^&qudlcanfn«epo* 
co accorte lequali mentre luor di fevannodi qui&dilàv^g^ 
do dietro al fenfo « a poco a poco à guilà della trafeuraor Dina 
(bnodal Demonio prìucdf nonore & della grada di Oioi^&f | 
(lemed’ogtii loro bene; onde poi alle volte cardi & lènzafruci 
1 to piangono forli la loro poca auuertenza « 

‘ 7<lMUumaiiedemHsciUdiHoflulocMmtiranni£i E vefoch'eal-' 

- tufi&moii demonio & die ci e inimidlHrtio; maeancorveril 
fimo che non può tirann^iarci « ne nuocerci in modo alcu- 
no, fè noi non gli ne diamo il luogo & la cÒmoditd, può op- 
pugnare ma non cTpùgnarei può perlliaderema non sforzare 
può dare la fpinta ma non gettare a terra j può tentare ma non 
lar peccare, fè non vogliamo noi, perebeiperditiò tua ex ce cS 

tuoi, dicela Icnttttrabacra* ' ' . 

* ' 1 

t>icamni6mnei^erum i^ehtamtattiiactdaaàé • 

CUmemuf attjitefut^a^t Gridiamo ad 'pao ad rao *. ^ « 

'Ploremas ante 1 uduem , ^aantì il aoftro Gtadice pum^wu i 

t f letamai ir am 'vtadicem* LAfru’mdkavrtctikeadiolciamò, • 

cL7C^, 

1* 
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C L jiM BMys, Non con la voce, percliea mo.1. 

non vdirebb« i Rimiti ^inà più con lanctio,|j 

dtecoii a!wo< o quoto grida forte^l’orationed’rn «jupr conUiX,^ 
tcv&liuroUe: penetxa le nubi* dice Ja Icnttura,. 

pioremiif »ntt Ivdicewt: Oquantpè benigno ad^io quello 
Giudiccooftrojlelaerime baftano a piegarlo adelTo, mentre 

ch’c tempo di grana, « di mi(èficordia:mà guai adii fi ridurr 

rò al tempo della giuAitia perd)callora ne lagrime, nepneght 
ne cola alcuna moucrano quell’inflclj^bilefSCigiulbfcma^iU ^. . 
dice la cui ira qui (oio può piparli * Òcbeira,o die (degno | 
moAr^à^i allhoray quando tribqUopne tale (diflfc elTp | 

Aeffo in San Matteo) quale non /ìigiamai da dieil ^ndo 
Creato(cbcpurncfonoAawtante,& tanto terribib)ne mai 

lari vna fimile* ineAimabilela forza ddle lagrimcdel pa- 
gatore penitente & contrito •* dicalo la Madalena , e cent altri 
^da ^finiti peccati com;n«fo Jibqpii godonoor^|*/prin^ 
(^dddeiip,. dicdtfcmo^oi piange 

dox t.jiffn 

TC*/?rùiwIùef«mC«M »ég^m*cffcfottmUnollrtcolpt 
TMsmPaisetementiém0 j,,i OVioJatMdclenun^at 
Bffmdenobisdefuper . . Tji/patsi^mdtfopra 
^emifior'p^^eHÙm^^ : JucbcrMCUUftliif<^ttiJ^a<m9» 

O ln quanti modi babbtamo ciafiruno di noi irritata & prò 
uocata i’infiuiu demenza tua o Cgnore ,• & di qud tc^ 
I poche tu fi largamente d bai concedo per lodarti,& irafh^ 
Ire gb ulenti ched pàmquedonarci', & per far penittnM a lia- 
I mo (duiti in maggiormente offenderti , & 

[do & cumulaodo& tirando adollo maggior abbodanza di (de 
I uno & più rigorolo ca Aigo per qud di diremo che a oo parta ' 
wlarmcntelàrd dcAinato. Oclcmcnza doIcitóma,amabilil 
Ifima, virtù treramente Diuina, poic hé altro non cerchi tenò 
!■ — ' z ' diurni* 
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di fòiinujre anzi atinicliilare le pene douute a rei & i malfattori 
La onde per queflafleda clenlenza lUa da noi fi eiaceriMta 
éfa/perata fìratiata& prouocatati fupplichtamo fìgnore ped 
che diccfìi che non vuoi iamòrtedel peccatore mapiu toflo ! 
dheficonùerta &viua, cheti piacda ir/ìiiJer.dairalfo cicloni 
da te ftcflo 5 non (hllare vna gocciob ; nta spandere abbondar) f 
temente (opra di noi vn generale perdono; perche tali fono le 
gratietue o monarca deiruniuerfo , non nilrette, ina lar^hiP 
fiinc&abbondanti&mè« ^ 


■ _ t; r.i i.j.ii» 

r.i: r.'" 




Memento qùodfumur tut ‘ 
Licct eaduti plafmjth i 
7<{e dei honorem tiominit 
Tui precamur alteri* 


SoUiiéngàn che ftsm de te tue metnt 
Opra , benché di maffa Vi/ , caduca t ' 
Ti preghii che la gloria del tuo nome 
04d ala i non comparti 4 

/-■ ;5i - ;nr . 

Q V OU fumus fulf fiottìo tuoi ofignbre fMftchtfà haidatt^u 
tcflercV perché d hai ricompofati col tuo ptròhoitfsimo U 
^ngue^ peréhc ci nutrifei & Conferui , & in fòmma perche ct^^“ 
chehabbiamO) da te lo habbianlo riceuUto ; licet ca iuct plafma 
tir ;Euero che («amo miferià fragili più che ni vilifirmó Vafo 
/di creta chefaciiifsimamente fi rompe&rpezza:dccol Profeta 
1/4/» Ifaia poliamo con molta verità dirti et n Urte Domine pater 
fiolìcr es; nfos verodutnm; & fifteir nofteref tu; & opera manuu 
tuarum omnes nos . Deh fìgnore , Creatore , padre, & Itodc 
forc noflrojche non con tefori corrunibili di oro 0 d’argento^ 
nia col preiioTifirmo fangue tuo ci ricomperarti, &roorilU fu 
di morte fi acerba , penoìa , à obbrobrìofa fui duro iegnodcl 
Id Croce per noi,den non dar l’bonoredef tuo nome ad altri Se 
non pcriheiterc chel' anime noftre create^ imaginc •ScfnróJ 
tudinciuivcnganoin pweftàdcl Demonio tato nimico a re 


i-, VI» 


Una matum ijuodffcìmUt l^d^dìe iomme^e noflre colpe , ^ 
^u ee bjtttm oùid pojcM Acerejctjl bì che cóard or chieJtih 

Tlacere 


• DcgÌ*In ni Ect?» 

Piacere ìjkù tattdtm ùbi ^cuò che Eminente * te piactrt . . , 

Polsimusbic tJ pcrpetìm ToftUmu bora, 0 maifcmpre « 

^ O N può lliuonio piacer a Dio in quefta vita « ma moì- 
. ^o*^cnonciralrra, mcntrefU macchiato di peccati, 6c 
carico di debiti i però chiediamo chea fiano rilaflatigli debiti 
perdonaci gii misfatti chehabbiamo commefìi; Ma perche 
‘ non balla il fuggire, il male, fe anco non lì fati bene, pero dima 
diamo chea accrelca Iddio il bene chcgli chiediamo, perche 
della virtù non ci dobbiamo mai contentare, ma lempredobw 
biamodefiderare&cercarediauizarenoi n^si)attdb che in 
quello non e lecito fermarli & perfuadcrlìd’hauercfaccoalTai^ 
perche il non andare auanii e ritornare adictro . 


, Tra/Uheau Triniut » Vedi di [opra» 



,1-^ Pruni Dom^ica Della Quatefima 

AlleL^ùdi« 


tata Chrìfie iuflitiJi TPtacciatt onaìSol digtufiìtìa aiomo 
: Mtnt>s die fcant tenebra f Far che la notte de le menti azz^orni, 
t Firtutum'etluxredeat é^cciò delle 'tir tùia luce tomi 

; Teirif diem eum repar js Quando a la terra tu riaoui il giorto • 

L prclènte Inno li canta neiralba , quando non 
cantora di} però in quelli primi verlì preghiamo 
C hrillo chelìcomeba pocolaràdì chiaro: coli 
ancora elio ritorni eòn la Tua Tanta gracia ad iiluf 
trarci . E Spie di giullitia Chrifto j cofi lo nomi 
na Santa Chiela làdutando la beata Vergine , & molto auanà 

^ ^ Mala 
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t^dlacKia Profeta (}i cui pur predice ; & orictanrobistimcnd^ 
iu$ iTomch meum Sòl •' perche ficomc il Sole com^aré*- 
flo nel noftro Emiilero , porta la luce , & fà clic lì veda ciò che 
^'ima non fi vedcua vcoh il figliuolo dr DiovewncWirf terj^ 
nortò^a laccai Mondo ilqualc i'edcua nelle tenebre & neH'òm 
bit della morte «Se fcoprì & fece vedere tante cole & tanti mi{ 
teri che.(lauano coperti &a(cofi fotto il velo della legge • 
iquanto (bnoper(picaci& jquantovedono quelle auueoturat% 
iiimendlcquah entra melante la lua (anta grana Chrifto;al 
Ihort (coirono che colà c’I Mondo » quanto c brutto il pece 
to, quanto è bella colala virtù. ^ . » *' 

yutmum -rt/icx rerfeai ; Oche luce, o chelàccob àia virtù, cho 
colà non là vedere come apre gli occhi dell’ intelletto l’ homi! 
tà Ibrella della làpienza , la carità , la prudenza , la giullitia , dc 
tutte raltre? pero non è marauiglia le gli huoiniùi del Mondo 
ogni tratto precipitano in tante eforbiunze,fe non hàno quel^ 

I te laci ardenti con ièquali pollano Icuopnfc la^ada per làqu» 
"lecàiiìinano. 


I 


I 


Dan$ tempuf'accéptalìJe 
Et pgatitent cor tribue * 
Conuerut ut benignità/ 
Qjfos Ungafulfert fwtos 


tuaiiout tempo thè 4 renaio fts% 

Vn ripentito ator tu ne concedi» 
^ccìò che la ctemen-^n quei conuertu 
Che U tua pietà giàgra» tipo [offre 


t 

'1 A DESSO è iltempo accettabile, tempo che nonfiebbe 
I d \ fogli antichi lotto la legge di Moilci poiché allora chi 
i mllaua’ fubito era calligato , or lapidato , or abbruciato, come 
'vedein tanti fiibiti callighì che fi leggono nella Icrittura fa^ 
<ra : mà adelTo tanto lungamente Ci tolcra Iddio , dandoci tein 
-do da pentirci &Conucrtirci. Poemtent cormbur ; la vera^ptoi 
tenzacortfiftcnelcuorecótrito&addolorato;oh quello cuo 
fti in (atti da lui deeogni male «Se per la mutatione & conuef^ 
fionedi lui ci ritorna ogni bene ; Nepoftiamo haucre quello 


cuore 


Ubi 
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iniorefit ndn celo dona Iddio * 

Qjtos loM^é /uffert pietas : quàtifo è (xftigflO & lotiganifnc Id* 
diocofinoi^quantó ta lento nel Cafligardloomefì conofco, 
che iJ propnofìioeperdonire^ &ec]uafi opera aliena <& pelo 
grioa da lui >1 punire; mifèrator 8c tnifericon Dominui^lon*' . • 

ganimii&multum miferfcorT^dice Dauid:expc^t(dicel(à> } 
la) DomirtusvtmifèreaturnoAriy&ideo exaltabitur parceni 
tiobis! ma digrada non abuAamodi queAa (tia longanimità 8c 
toleranza, perche altriiiiente cómpenfarila tardanza con U 
grauezzadel caAigo« & quanto più ci hauerd afpetuti a peni- 
tenza ) tanto più acerbamente cipuniràiè ttoiKÌ Conucrtirf* 
mo dalle nóAre vie pcisimtfi 

,9 

(IfiddamtfutpoenUptié féitue pàrtt fogne éi 
* Dà {erre siujmyis ^rauism Col^l tuo màggìor dono 
Màiore tuo murete Si t'tmttti ogni colpé ànààftktltéue t 

Qno dempuofit trtminim • 


/^VIDDAMQVE: vncertochc, vnpocodi ptoitd 
v/ za;oh quanto é poco fé làcehimo tutte le penitenze cho 
(t poHono tare al mondo^ (è ft paragona con la grauezza dell* 
infinita offefà di Dio laquale fi fcancella ^ & Con l'eterna pena 
del Infèrno laquale fi fconta& perdona. JVlacidauuiencpei' 
dono della infinita liberalità di Dio laquale fi contenta che va ^ 

poco di lagrime d’vn peccatore fiano bafieuoliafmorzareii fd w 
co ardente deirinfèrno . £t in fatti e cola troppo grande qnet 
ta;chevnotuttoil tempo di fila vitahaoerà coni^mata il) 
commettere quante feweratezzefi pofTono ioi^inarejAoa 
hauerà filmato ne Dio ^ ne Ciclo^nc Infiemo, negiufiitia, n< 
huomini, hauerà cilpcfiato (hónorc& nomedi Dio ,r«c^ii 
to il fànguea poucri<)Vccifb mille huomini , farà fèmprea 'gui^ 

(à di pòrco fiato inuolto nd fango di mille dishonefià ^ & ad fi 
tratto conoerccndofi a Dio 9 piangcttdadi<t|oi«A fcancelk 


tutte 
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tutte le macchie pafTate, & può eflfer tale il dolore 3c coYitritro 
ne che in vn fiibitorapifca il Cielo, come fece il buon ladrone 
Aput^ccofi. Obomà ineffabile di Dio • Deh fratelli (^tfidda 
ijuidiam , Facciamo vn poco di pemtéza , poiché si poco» ci frut 
ta tanto ^ che ci fà perdonare peccati tanto enormi • Però con 
i Giob preghiamo (èmprc il lignote : Dimitte me vt pianga paia 
lulum dolorem meum , antequam vadàm , & non rcuertar ad 
terram tenebroiam & opertam roortis ca ligine, rerram mifcri^ 
& tenebrarum , vbi vmbra mortis, & nullus ordo , (èd (èmpi- 
ternashorrorinhabitat:&con Sant’Agoftino: Domine bic 
vfey hk leca , vt in ^ternom parca! . 


Dtet yentt , dìef tua yenuto e il giorno io dico il giorno tno 

In refiortnt oinniì\ Qjijndo ogfn co fi i fiori rinottella « 
Uetemur tu hoc vr tua ^cdò che io rpieflo di per cui npofli 

. Ter banc redic^ii^raif^ Sùm nella gratta tua »gioia prendiamo • 

* 

D T e S uenìt t Tntendefi per quefto giorno , il di della Sattl^ 
Palqua giorno licohiiiiò a tutto d mondo giorno vera- 
mente del Hgnore , di cui H dice : Hjec dies ouam feat Domi- 
nai, giorno nelqualcrr/iorrMt omnia ; non folò materialmente, 
perche n tempera l’acre, & fi parte il rigore deH'inucrno,& rij 
fiorifeono i campi , i prad , gl’alberi , i fiori ; ma anco (pintual r 
mente,percheri(brgendo Chnlfo rinouò & ricreò tutto il Mo 
do or qui preghiamo il fignore che accoftandofi & venendo 
[quefio giorno incentro alquale andiamo in queffolàcro tem- 
(podi digiuno, et dia grada che pofaamOiwIur icioè die,jrt 
)quel di rallegrarci & conlòlarci , come per mexzo di quel dì , 
(cioedel pdfferiodtcutfi fa feda in quel di, cioè delta gloriola 
Kifiirrcttione fui, ritornati niella Tua (àntibima gratià , O qua 
co fi rallegrano&confblano noi giorno làntodi Fafqua quel 
che nel icm po della Quarefima hanno pianto & latro pcniteri 
a^^Altri pcviqucllcLgiorpo inc9ndonQ il giorno Giudigp 

_ _ iiquaìr" . 
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Uquale viene a gran pafti, rirrouandoci noigià al ^nedei Mo- 
do: nelqualegiomo tutte le cole ri fio riranno; perche n feo- 
prirànnoailhora et roanifellamenteved ranno tutte le Conici é 
xe y ficomefi vedono gli nuoui fiori nella prima-Vera - In quel 
giorno preghiamo Dio dicci conceda, che pofsiamo rallegrar 
ci , vedendoci allJhora perfctcamentc ridurti in gratia fiia, cioè 
in fiato nelquale non dubiteremo di poterne già mai pi ùvlci> 
rc9màrareino confermati nel bene. 

f * 

Te rerum ymuerpiàs Te Trimià hvfiignt hun^ìe adori 

CUmeoi adoìeiTrìnltas t Tutto (jueflo'vniuerfo: 

Et noi notti per -reniam Et noi, te rimetti*, e i nòflri falli , 

Tipttum canamus fantuum . ^impdati fanùm >» nono (antico . 

E t noi noni per •neniam : La pcnitenxa rinuoua Iliuomo il- 
qualeera ditenuto dall antica feruitù lòtto li giogo del 
peccato ; rinoiwti adunquein quefio làcro tépo di Quarefima, 
potremo poi ndia Pafqua cacareil nuouo cantico -• Ad cjcnani 
agni prouidi ^andando ai facro fanio conuiio dcirEucarifiia 
fanti fiima , oue faremo cibati di cibo chcci rìno4arÀ totalmè* 
tcSi riempirà di nupuc forxe & vigorp . 


>£? 





La prima Domenica Di Quaredma 
Al V^fprp^ , 


■ precet nofirai Deìtatis fure$ 

inclina pielate fola , 
SuppUam tota fufctpe precamnr 

fornii tuip 
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Le tue Ditóne orecchie a i no/lrì prìeghi 
Vorgi Dio noffo fai da tua pietà de$ 

Che ti piaccia aggradir nofìri burnii "vati » 
7i pregbiam come quei che fiam tuoi ferui i 


ON ha orecchi Iddio ch’èfciritopurifiimo,ma 
dall’ effetto fi dice hauergli : Io ìupplichiama 
per6 che quando noi Io oriamo faccia con nof 
comevn Prcncipe ch’ha orecchi , ilqualefèvuoi 
_ legratiarevrifiioVaflalloo fuddito,lo guard» 

<6 lieta faccia, & yolótieri Tafcolta , cóccdcndogli ciò di che 

lo fuppllca . ^ . • i 

Tie’.atefola ; Non meritiamo noi d^eflo-c vditi dal fignore, 

poiché peccatores Deus non exaudit.-onde non per debito, 
cofnechedt raggionc ce lo debba fare^ma per fola pictàgfi chie 
diarmò;’ perché iniqtiitatesafpexerit Doiriinw,quis mftinc- 
bif ii fèriguardaffe Iddio gli demeriti nofhi , come d aftolte- 
rebbemai? 

Supptirum y>Pta , Per gli voti ^intendono qui gli taciti , arde 
ti & efficaci dcfidcrif del cuore: che i voti , quali fono promef 
fe fatte a Dio d’vn migliore & maniere bene , ancor quefti 1» 
cendogli noi , preghiamo la maiefia fila che gli riceua ; & dob 
biamoafiicurarci ai’effaglì accetta ; & però non dobbiamo far 
indugio, ne metter mora a eflTequire& effettuare quanto prò 
mettiamo a chi non vuole, ne può effere buri ato . 

I{efpìce clement folio defanJHo Dal fante feg^o tuo henigno mire , 
Vultu fereno lampada illufìra « Illumina col tuo fereno "volto 
tatmine tuo tpneb rat depeUe Le nojire confeietf^e & col tuo lume 
• TeHore nofiro Dal noftro petto le tenebre fgóbra 

R I G V A R DA Iddio tutti , ma differentemente ; impe 
roche gli triffi guarda con occhio turbato per caffigargl' 


magli 


I 
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ma gli buoni riguarda con occhio benigno Se pictofò ; perciò 
lo preghiamo qui che come clemériisimo ch’egli è , ci riguardi 
come riguardò Maria Madalena, & Pietro quando Io rinegò, 
& tanti altri. Soùo dr p» è Iddio in tutte le cofe,& in tutti 

gli luoghi, viciniliimo ad ognuno, & lo vede; ma perche il eie 

lo è leggio particolare della gloria Aia; però di la preghiamo 
che ci guardi. 

Lampadfiilhifira* Lcnoflrcconlcientie&cuori lono lana- 
padi , nequali deucriporfi l’oglio dello Ipirito Tanto, & il lu- 
medellc huoneoperc & elempi procedente dal luoco della cà- 
rita^ altrimente chccigioua hauer le lampadi lenza oglio,o 
fmorzate^dicanlo le vergini pazze lequah perciò Turno (errate 
di lucra , & nonentraronoalle nozze con lo (polo* 

Ltitake tuo : Collumedellagratia (i Icaccianodal pende 
fiepredell ignoranza io quanto là & vede, chi Ila con gratia 
ynitocon Dio; a quello cale ogni creatura è libro in cui può 
addonorarA ; lìn da lè HelTb impara colè marauigliole r mira? 
bilie (dice il profèta) làéla eA Icientia tua ex me , 

Crìmns Utxa pietate multa ver tua immifa pietà perdona i falli , 
^bluefordes y>tcula difiSpe Lana la macchie ^ » legami t empii 
Varco peccaiis , releua iacétes Tu le colpe perdona ér tu chi giace 
Dextaatua, SoUieui cóla tua pofféie defira* . 

, ' V TT I quelli nomi lignificano il peccato, crimina ,for^ 

det , rincula , peccala , ^ lacemes ; perche tutti quelli ma^ 
» ledetti effetti inheme con molt’altri la il peccato ; che prima fa' 
1 huomo degno d’eAer’acculàto & condanato per la grauezza 
della Icelleracezza, ilche è proprio cjel crimen': Secpndariamé 
te macchia & imbratta brutcifsimamente l’anima, &Ta (porca 
la vede di ella; la onde non può entrar’alle nozze del delose- 
za Ta vefle nuptialedicui pur nel fianelìmo gli era Aato detto 
piglia quella vc(lecadidaÀimaculata, laquale tu porti inazi 

Z 0 altri- 
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fel tribiinaledci fignftr hoftrd Giefu Chriflo , affinclie tu halj>- 
bi fece la vita eterna : oltre di ciò lega le mani & ^ i , piedi iìt 
huomO) & peròdiilìandafi yi> eAtm^iì che non può làrbcrtcV 
fe dalia potente mano di Dio non c flegato . oltradi ciò cigef 
ta a terra il peccato , ci ftroppia, & fa che non poftiamo ftare rit 
ti , & però preghiamo Dio che reUuet cadentts -, perche nonfow’ 
Io non ci pofiiamo da noi flcfsi rilcuare ^ ma n e manco meritat' 

10 j la onde fe la molta pietà del fìgnore non ci ibccorre fìaoKyi 
fediti. 

Et ègrdnde cofa che vn peccatore prirtcipalmente che Iun> 
go tempo fia giacciuto nel peccato, fe ne rilcui , & lafci il maF' 
habito : è più che non è rilufcitar’vn morto i è più & è di mag- 
gior potenza che noti lù il creare il cielo Se b terra ; poiché b 
creationc fece Iddio con la Tua parolai verbo Domini codi fii* 
mati funt, Se fe par metaforicamente vogliamo parlare,gli eie 

11 fi chiamano opera dclli diti di Dio ; ma a rileuarc il peccar cr 
re, ci vuole tutta la delira Tua ; A però cliicdiamo rWcMJ ùcentcf 
dextera fua . Or vedano tjuanto fono d^ni di riprenfionegli 
pazzi prefontuofi, quali tanto temerariamente trabboccana 
in ogni peccato, prooftettendofi l’vfcirne& emeodarfi tanto 
di leggieri A fi facilmciHe# 

Te fine tetro nur^itriur profitio « le cif^itter^e il tetro aliffo t 

Labìmur alta feaderis fub "vnda $ Cadiam ne la profonda 
ÙrJfbio ttio irabimur ad clan t)1 fcelcra^^gìn' onda i 

Sydera cak \ Maltuo braccio ne trabe a le lici^ 

Stelle de l'ampio chIo* 

E t è cóme fé dice^iirio: 6 f^nòrc clic farebbe (tato del pd 
polod libello quando pafiaua per mexoal mar roffa^fe 
tu dalle bande non gl ihauefii aflTódate Facqueaguibdi fcogli 
&moriti<nófifarebbe«gli fomnaerfo ficome Faracmccon,!, 
fiioi (ceuact^& (èia dema tuia non liauede loccorfo Pietro 

- ^ -j | -j i 
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Pietro Apónoloqunnclocdminnuà fopra il mare non fìlarcb- 
bcegii ahegato^ Deh Signore ci ritrouianionoi bora in mez 
’to a<^ucOopericolonfsiraumaredcImondo( fert^di tceim* 
poliibile che non andiamo al fondo , perche corpus quod cor» 
tumpicur ) aggrauat animam, lealtifsime 3 c cupe acque ci copri 
ranno depeccati ^ acque tanto cupe & profonde che arriuano 
fino al centrodelrinKrnoi& però porgici, porgici il braccio 
tuo, Stiraci ad alto: Ricordati che diceQi;io qtiandofarò 
cfaluto dalla terra, tirerò ogni colà a me ;& però tiraci ad alto 
cauaci da quefto profondo di peccati, tu ilquale redemifli in 
brachio tuo popUlum tuum , filios tacob & lofefdi** Mettici fi py; 4^ 
gnore apprclfo di te>, & non temeremo pi udì colà alcuna . 

Pcrdcftra, & per braccio di Dio fi può intendere C-hrirto 
per cui fece ogni cofa retcrno Padre j di cui difle Ifaia . parauit 
Doitiinusbrachiumfànflum fuumin otulis omnium gentili 
&laglorior]lsima Vergine nel filo cantico difTe.'fedtpoienti 
am in brachio filo» 

CBrifle!u3t mra , è«fiitàf , (*r irffa Tu yetA luce Chrìflo borni yita 
GauJiH mudi pietas immer/a , Gioia di unto il mòdo Jmffa pietà , 

Quittot a mone ,rofeo faluafli Tu theU morte già ne libetafii 

Sanguine tuo » Cd tuo /angue rofato* 

pP ITETI (Ulti l>wpoTtionatiTnmi & 'conuenicnnfiimi 
aChriao fignor& redentor nortro dofcifsimo. EfToe 

luce vera di cui diflc fanto OioUanni Euangclifla ; erat lux ve* 
ra qu* illuminai emnem hominem venientem in hunc mun- 
dum i in lui don fono tenebre alcune, elio venne a illuminart 
quelli chcfedeitìtidncllctenebre& neirombra della morte , 
accedite ad cum (diffe Dauid ) illuminamini : la fola feienza di 
Gicfu Chriflo veracemente & pienamente illumina rintellct- 
to; & però San Paolo faccua profcfiioncdi non /apere altro che 
Gicfu ChriHo Crodfiflo « 
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ECThriftoIa bontà ^ii bene Heffo; perche (è il bene di na> 
«un Tua fi communka ad altri *, & chi mai piudi CliriAo C\ co- 
municò tutto a noi infelici , prò quibus animam fuam poHiit^ 
fe nafeens dedit (beium , conuelccns in eduiium , le moriensin 
proctium, (e regnansdat in proemium ; EfTo'cla viu , perche 
d ha dato la vera vita con la morte fua : e l’allegrezza di tutto*! 
mondo: onde l’Angelo della natiujtà di lui pavido di Ae alli 
paAori : euangelizo vobis gaudium m.ignum quod cric ornai 
populo: eAo e fmifurata pietà & ineffabile « poiché (colà che 
non potè lare creatura alcuna) e Ao col (àngue fuo vermiglio 8t 
roAo come vna rofa ci (àluò & liberò daU’ecerna morte , & ci 
fadlitò & ageuolò la morte temporale ancora . 


é 
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Infere Utnm petimut amorem' 
Meniìbns Hoflns fideirefunde 
JUme» xicttum i CbaritMit 4n/« 

I^eHionem» 

Tioi preghìa chel tuo emor Signor’ inttefii 
HeW alme nofire ù" "vn" eterno lume 
»Anoì di fede infondi • e Caritate 
opra [t che in amrti ogn bora crefen . 
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I L maggior bene che poAa l'huomo hauere c Tamordi Dio 
ilquai^niicel’huomotalmente con Oio,che,)o deifica,! 
percheTanima magie eAvbi amar cjuam vbi animar Iddioe 

grati Aimo & liberali (simo , & pero ama infinitamente & recip 
pro^améte qucllidalli ouali carnato', ego cjiligétjKmediligo. 

|T 11 lume della fede fi cliiama eterno, perche con eAo crcdia* 
rao lecolè infinite & eterne perche di eAo & in eAbviuia» 
mo muAus ex fide viuit , & perche ci conduce alia beau 6cQtcr*> 
na viu* ‘ ' 

Dilettone qui fignifica l’amore del profiimo qual debbiai 
j mo amare in Dio & per Dio,& il pari d/ noi medefimi* Qaq[ 
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tc trecoid (tontònutc ndii fòpradetti verfèiti dobbiamo fcra- 

prc dcfìdttarc ^ & io Aan cenien tc domandare . 

♦ 

Tu nohìt dona fonti lacbrlmarS Tn dì lagrime ym foté a noi cocedi 
IciuniotÙ forila mìniflra » 7ule foiitt arme de j digli ne porgi > I 

ritta carnit milita retunde de la carne i yihii mille 

Frameatna Coni’ ha/ìa tua tremenda. 

Q V E S T E fono quelle lagrime ìequali fono delicle de- 
gli Angioli, queAc quelle di cbe haueua tata fcteChrif 
tornando gridò fitio ; quefte queliechc Iauano& nettano l’ 
anime noAre; beati quelli che piangono, perche faranno cori 
o ati ; Dourebbe cAcre il dolore noAro interiore tanto grati 
de che crompeAe in abbonda ntifsimi Tonti di lagrime, come 
fece in Dauit, nella Madalena,in San Pietro: ohfèfapeAimo 
quanto e brutto il peccato, quanto Aamo ingrati, & quanto 
grande torto facciamo al^infinitamente buono Iddio, quan^ 
toinconfòlabilmentcpiangerefiimo. ^ 

corporali idunio 

r ^ '^hia comprimis, mentem eleuas,rirtuté 
largirjj, & proemia , malsimc quando e congionta con l’oratio 
nc&con lalimófìna. / 

Larpadatagliantcdi DioallcTokc c lagiuAitiafuaJ^puni 
tiene, ma qui fi può intendere per la Tua lànta parola taeliante 
dall vna parte & dall’altra , & die principalmente rintuzza , & 
Uglia,& rompe marauigliofamcnte gli peccati della eamei 
amaAudja fenpturaru a & wtia ca^ non amabii-diffew 
Santo. * 

Ttocnln nobis perfidia' ghfifht tì perfido fatem dauoiféBwiH 
Satana tmsyinbnteonfraans S{oho daletneforie, ^ 

SanBni afiiflat Spìritm a tua E’IJato Spirto in noftra fnariié fUa 

- ^ demiffitt • Mandato dal ino fesgio • 

■ - — Qyrr" 
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Q V E S T O Ci verrà in confequenza ; iènoi haueremo 
il fonte delle lagrime 1 digiunàdoqnimolàmenterifè 
cheremo da noi con frequente Audio & féntiredèJla parola di 
Diogli viti; della carne, che Tinledcle^ traditore fatanalTo fq 
gira da noi : perfido perche non Acttc nella venta (in da pn« 
cipio e padredella bugia tradifce chiunque gli crede & li H 

dadilui^comecene pollono brefedeampliGima Adamo& 
Eua primi noAri genitori ; & frutto della infedeltà & tradimé* 
to di SatanaAo aduerfàrìo no Aro (che tanto (ìgniAfa ) fu la mor 
te, & fono tutte le mifèrie noAteinnummcrabili • 

Partendo da noi & Aontanandofì Satana Ao , fùbbito vi vie 
ne loSpi rito Santo , mediante la Tua fantifsima gratia, & dicefi 
éAcrci mandato da ChriAo, perchedalui&dal padre procede 
perche ChriAo ce lo meritò & percltclo Spirito Santo il di 
delia PcntccoAe, difcendendofopragli ApoAoli vi(ìbilmen;< 
clarincò & manifel^ la gloria & L)i uinità di ChriAo , infiam 
mando iSc mandando quei fanti ApoAoli a predicarlo per tut- 
to il mondo. Sedia di ChriAo fi chiama la deAra dei PadtC 
etèrno, cioè gli beni principali della gloria celeAe» 
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Ol*rÌA Deé ftt aterno Tatri 
Sii libi femper genitoris 
Cnm yno fpirinis per r«if Ai 

• Secula regnai 9 

SU glorhfo il Taire eterno Dio 
Sempre e tu ancor che je\ del Taire nat$ 
tAcràlo Spirto Santo hf'tntto eguale 
o^uifecol re^na ; Cosi fu • 
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H Sabbato imiansi la Domenioi di Paisione 
AIVcipro* 

V exilla I{egb froieunt , Ecco cbe y>engoH fwt ittfegnf « 

Fnl^et Cruc'u myflemm Et de la Croce Ugro» milìero fplende 
Qho cerne carnis conditor Ver cui in carne chi i reo la carne 

Sujpenfiis ffl patilmlo , Sul tronco effer fojpefo gii Jofferfe 

4 ? 

EXtLL.^ l{egh prodeunt : Quando vn Ré va 
alla guerra, fa metter fuora& Ipitgarelcfuc in- 
fegne, affinché gli Tuoi foldati vedendole, fegli 
accollino, & lo feguano. Ci auuianiamoalla 
^ gradc battaglia che fece Chrifto la fcfta feria del- 
la Parafccue,nella<)ualc morendo vinfe& cfpug'nò il Demo- 
nio; però ecco oggi Santa Chiefà mette fuori & fpiega le ban- 
diereaflin che più che prima ci mettiamo all’online per l<»ui- 
tar’ilnoftro capitano Chrifto,&andar’adeirere inlìcmecoii 
I lui crocili là, per poi inlìemc con lui riforgerc,/& regnare. 

J Fulget Crtuif myfie num .• Pc’l m iflcrio della Croce li può in- 
jtetidere nino il corfb della pa^ionedi nollro lìgnore dalla cap 
jiura nell Orto fin alla morte lua ’ adclTo piu che tutto l'anno, 
cioè in quelli fanti di rifplendeil Ivlifìcrio della Croce, laqua 
jic le bene oggidì i^lende grandemente nel mondo lòpra le 
I ^ de t Re Imperatori Chrifliani , il giorno 

Idei Giudicio nondimeno oh quanto làrà rilucenic&rilpicn- 
dente. ^ 

I • come Dio fu eamìs ronditm , creatore d'ogni carne 

d’ogni^reatur? ; benché per eccellenza per carne quis’inten 
I de l’huomo » & perche come Iddio non potea parine , pcròlat - 
toii huomo , nella nollra carne 1 ù crofififlqiS^ fofpclb fopra il 
patibolo dela Croec* ^ 

f^noyulnerattuinfitper La* ne di pia ferito. 
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MMrotudiro tanceé 
yt nei huaret aimifie 
Manam yndafan^itme i 
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tH UfunuiificréetruiiUMm 
Vtt IxuAtnot Jj tutti » nonri fjia 
Verfò mfieme acqua e /angue . 


VÒ fi rìrerifcealTantecedenteparoIa, jperche 
(landò ancor'in Croce Chrtido, & elTendo già moi 


Q 

**** irno^ ibidati con la lanciagliapri il codaco di onde vici Tubi 

to (àngue Se acqua • Mucrone dn o lincea : chiamafi crudele il Ter 
ro delia lancia ; perche (è impietà e hncradelire contro m r>- 
uo, crudeltà airocifnma e il tarlo centra vn morto; la ddemag 
giore impietà e lo (Iratiare &L offendere gli poueri , pupilli, «Sé 
vedoue, che (ono come morti al mondo, poiché non podoK 
no ne offendere altrui , ne diied ere (è (lefsi , che none lofTea* 
derc ricchi Se perlone potenti . La iaciata data a ChrtAo mocu 
to fignificaua leperfécuxioni Se crudeltà lequali doppob mor 
te Tua vfèrebbono gli tiranni Se empi) contro le mébra di Chri 
Ilo, &i (ànti martiri • quelle penetrarono il cuorea Chriflo, 
NevlH (angue& acqua; perche l’acqua ci lauauadalJeroac 
chic depeccati,& principalmente dal peccato originale, & il 
(àngue come prezzo ci rìcomperaua Se libcraua dalb tiranni» 
de dei Diauoio,allaqualedanoi (letfiderauamo ibttopofli. 


I 


Incuta funt qua canòtti 
Dauid fiàtìì carmne t 
Difis imnatiombni 
{{egnauit a tigno Detti» 


^dhttpttoéqueUbe’lgrsM , 
Cantò corneo carme • 

Dicendo i che dal legneUfUÈtie tt 
Bsgnarifrà legenù • 


I I 

Q VESTA pro^‘aècauatadarnrer(ètcoddlalinoiH»| 
uantefimo quinto; doue conforme al (abneggiareRo-j 
mano fi legge.* commoueatur a heie eius Tniuerlà terra : dicitel 
in gentibus, quia Dominus regnauit a Itgno ; mà gii giudei leni 
uomo dal tedoquede parole a ligno, come fcriiie Giudinoj 
Martire Sàio in vn Dialogo co Trifone. Dicchiara quelle pa- f 

roTc^ 
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role* DvminMi re^^atnt a hg^no iìurimio eoa ; Il /ìgnore e ftato 
conofeiuro per Re dal legno , doc dal titolo che Filato fcrilTe 
in vnlegno & lo poli fopra la Croce ; Giacomo de Valentia tó 
dichiara cosi ;I1 lìgnorehaottcnuto& guadagnato il Regno 
dal Icgno^ cioè dalla Croce; ficome aco dice Sa' Paolo di Chri 
fio , che Iti obediente fin’alla morte della Croce, pertiche Id- 
dio lo efTaitó & gli diede nomeche iupera ogni nome, & a cui 
«'inchinano tutte le creature in cielo, in terra, & lòtto terra. 
Et Chriftoftellodilledilcts’iolarò elàluto , alzato da terra 
(doè pollo in Croce) tirarti ogni cofaa me, ad vbidirmi &ri 
«enrroj come Re; lìcome vn Re pollo m leggio Regale, chia- 
ma & tira da tutte le pam del Tuo Regno, i,fuoi vailallia tu 
conolcerlo. In lomma dalli profeti furono predette tutte le 
attfoni , vita , & mortedi Chriilo , a coniulìone deli’oRinato 
& ignorante Ebreo incictilàbilelè non crede. 

, t v 

^UrittwéiSftAiiià ufrhót hèltài ìvtente ‘ 

OfMta^hj^ura, Di regat o/ìt» àdèmit J 

E ecU iig no Hipite Sceiu da degno tronco 

Tam/auiU metJtrà tigere,» Ter toccar membra fi e Dìmm, 

I 

f A porpora lù il (ànguedi Chriilo più; (Togni porpora pre 
•— » tiolo 4 da cui lù irrigato & bagnato cjucl landGimo Tron 
co /Tipiicdelia Croce-' oucro porpora lù il corpo (leRodi Cbr^ 
to aRòmigliatoragioneuoIitieoteaUa porpora * per cflcre tut- 
to coperto &alperlb di langue, Iclice albero inuero,&degno 
tronco , eletto da OioadelTereillrumentoli vidno& conti- 
guo delia Ked^ntionedt tutto il genere humano. o quanto 
debbiamoriuctire& booorare il iegnotatiGimo della Croce. 

Beata cmasbrachur tétìee lei da le etti dure braccia 
Sedi pt penda prcttmmt Del Jecolo pendente il pre^ /lètte. 

Staterà fida corporis Et qna' Hater a del corpo fn fatta ^ . 
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VrsdÀmqne tulit Tartari Et ricca frtda al baffo timbe toì/e 


B' 


chiamafi la croce*, beata no perche effa fia capace 
di beatitudine eterna & della vita celcQcelfendo legno 
inanimato, ma per l’effetto cioè perche dia iflromécalmencar 
cooperò a ricuperare la beatitudine dell’ buooio che fi era per- 
duto col mangiare del pomo proibito nel Paradifb. Bracci d€ 
la croce fi chiamano, i, iati & lecfiremità della Croce allei] uai- 
h erano confitte le braccia del nofiro faluatorc » 

Sedi pependit prcgùum : Quello prezzo di tutto il Mondo è il 
iànguedcil’innoceotifiimo Giesù , vna fola goccia di cui farefar 
ror.0. fulficfentifiimaaredimermiileMódiylècosì filile pia^ 

cimo alla majeftà fua. 

Metaforicamente la Croce chiamali Aadera } ficome la fiade 
ra (bfiiene il pelo che gl i è pofio’fopra , co» la Croce lòftentd 
il corpo di Chrifio. Ma nota che ma fiaterà nelbficmie vn'al 
tra ; perche Chrifio fietlo lù fiadera , cioemediatore^t meza- 
no Dia^Sc (ri gH boomini^ In lui potremo conolcereJa 
TÌta Se miferia nofira, mettendo in vna balanciagrinfiniti me 
titi ft/oi , la fatiti, j precetti fooi , nell’altra lenol&e tralgrcfiio 
ni , & imperfettioni . O miferi noi , come fi potrebbe mai ag> 
gtufiare quelle blllancie , le pendendo dalla pedate parte ài 
Chrifio ) parte degU meriti fuoi, non la ponefaimo apprdlo al 
le pcìche buone opere da noi fatte, Icquali in k & da le fole, va 
glioBO tato poeoyche meglio fi pofibno dire vanità che verità. 

O Crux éM( fpei *ràicd li fatmiamo é óroèt *nica ffeiM 

Hoc ’P^ùonìt umfore 2» qaefto tempo che a patìt n’ tnmté 

^ugi p:is ìuflitUm Opra l» che de i buon U gratta ertfcé 

(Una yeuìm * Et concedi a i mahtagi ampio perdona , 

A y'E- SalufiiinO c|ui ^a Cròéeperdie per cita conie per ifi' 
tftlmentonoìfiamofiati làluati. C>lèmpredobbiamo 
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ricorrere alla Cfoce & aderirla ^im in particolare in qucAo 
tempo di Pacione: & però adeflopiu che mai irupplichiamo f 
lei , chi pende in lei , che accrefea a pi; la giulticia facendo che 
chicgiuHo ligiuAifìchi d’auantaggio,&non fi cótenti dj quel 
gradò di virtù che fi troua liaucrc acquiAaio, & che a peccatori 
doni la remifiiooe& perdono delti loro peccati • 

, Si chiama VnicanoUrafperanza la croce, perche noi DO (pe 

riamo in altro , le non nel iànguein detta croce (parlo , & nel 
la Palsionéf cita dal ligliuolodi Dio lòportata . Ondciniuc- 
ti gli noflri pericoli , trauagii , paure , Ipauenti , fi di giorno , 
comedi none, in quella dobbiamo Iperare & confidarci , Ipcf 
lo facendoci il fegno della lànra Croce; & con quella dobbia- 
mo incominciare, profèquire,& finire tutte le anioni nollrc^ 
&marsimelegrauj& in^ortanti, perche lène IbnoviUi mi- 
racoli & légni manifellil^i & fi-equcntila mi « 

Ttfmmi Deus Trìnìtas Te Trmìtàfoureiu immenfo tìi9 

CoìUuiet cmnis fpiritHS Ogni fpbrto acato iaftetue iodi » - 

Quos pet Crnàs myRet ium Et tu ebecol uùflcro della Croie 
Sahut , rege perjetida • Suini t,e ftfii , a otfempre gonatia • ■ 

O GNI /pirito creato che gode o goder! già mai delfercr 
na feliciti, rìconolce la laluatione,c6fermatione, grana 
• & gloHafiia dalla paisionedi CJhnAo^ o già pallata , o futura 
comegli Angioli buoni in Ciclo confermati in gratia : che de 
gli huomini chiarifiimo e che Chrillo ITi il primo che Ipaiancè 
& apri le Porte del Cielo: tutte le creature però anchora lodo, 
no & glorificano Iddio, in quanto che in elle rilplcnde parte 
della grandezza & perlettionc di Dio; & in quanto che cune 
gli vbidilcoDO caperò gli Sioti fanciulli nel cantico loro inm 
tauano tane le creature a bcncdirela maielU Dkinaia loro 
compagnia* , 
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La Domenica Di Palsione 
Al Matunno« 




Vsnge lÌH^Hd glorió/t 
Prahumctrum nit 
Etfnper Crucis trophno 
Die trismphum uohilem * 
QMltxr H^demptor OrH$ 
immoiatsu "ncerit • 


lA glorio fa guerra o Pu^a cauta t 
Ei Joura il gran trofeo di [anta Crocè 
t{obU trionfo {piega 
DicomeilRpdentor iet 'umuerfa 
Fuffe 'vittoriofo & oftia infieme • 


5^, G N FO R M E allo ftilc poetico , intiicai 
Fortunato autore del prtieic I nno , la lingu» 
delVhuomo a cantar la battaglia c’I trionfo di' 
C hrifto in Croce & meritanacntc inuiufìla 
^ lingua , mébro nobtiibtmo dcirhuooio, eoa 

cui tanto trappafla & eccede tutti gli altri anf 
mah *, ih#ui rieonofee figrande beneficio riceuuto da Dio, co 
cfla ifpicgidogli latenti concetti & penficri dell’animo fuo, Stì 
le ncccfiità Tue. Or quella lingua dice Laitantio Firmiano,^ 
Agoftino Valerio Cardinale &»'cfcouo di Verona lllufirilìi- 
mo per la fantità& dottrina, & dignità Tua, nel principio del-, 
la Retorica Tua Ecclefiaftica cccclicntilsimamente, aliorafa bc 
fiet’olficio fuoquado i^impi«a nelle Iodi del fuo crcatore&sl * 
golarifiimo benclàttorc : pero ragioneuolmenteqni cfla ein- 
uitJta a cantare il cóflitto, pr<jefium che propriamete vuol dii» 
lefcaramucciechefi fimno nelleguerrc, ciocil venircallema- 
ni Col nimico , di Clirifto col Demonio ; conflitto veramente 
gloriofo , nelquale combattè il figliuolo di Dio contra il for- 
, I te armato che ftaua alla difefa del Tuo cafaméto; ma elio più fon 
te fopragiungcndogli adoflo , gli leuò Tarmi nelle quali più fi 
confidaua , flC lo faccheggiò , vincendo , fpoeliandp, & caccia 
doli demonio con Tignomima della croce, «con la fcgnal»- 
tifiimaruahumiltà, 

Aa- ; 
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Vfctìium Editto a prrelO) dii torchio in cui premendo^ T 
vuc fe ne ciua fuori il moftoì cofi nella guern premcdnii ,ìnfi 
me li efèrciti & foldatt nimici ^ft ne fuolc /premere il /àngne? 
In oucOo combattimcto /parfèCbrìnoil (àngue fuo Mitrò dif 
{clMÌa:<]oareergorubrumenindumcncum tuua)9& TcAt- 
tnema tua (ìcut calcantium in torcularì ^ 

Trionfo (ì chiamano le n)oglie&' il bottino che il pillano* 
a (bldatf : c]ue/li mettendoli a capo d’alcunc lancie , o picche , 
oucto pertiche lldimandanotTo/éi^ D/dunqueo lingua (b> 
pra il trofeo della Croce , il cui tronco & albero ti (cma di lan- 

I cia ) o palo da metterai *ò le fpoglice’l trionfo , di quanto ha il 
(ìgliuolodi Dio morendo fatto, cacciando il nimico infernale^' 
rpógliandolodtl pofleno del mondo, & ieuandogii Tanime 
Ideile quali l’era impatron ito, dalle mani é In lemma olìi^ua 
ifnia canta qualmente il Redentore del mondo morèndo ^ im 
ImoUins y a guifa d’agnello innocenti/simo offerendo fe Ac/lby 
I& ellcndo lacrifìcatofòpra l’altare delia Croce,habbia rimo & 
j/uperatochi col frutto del legno haueua si fraudolemementc 
Incl Paradi/b vinto tutto il genere bòmano • 

I 

[he Tafertiit protoplaf^ Del Taire che primter fomste fiit 

PraMde fafiór condolens , Mofjo a pietà il fattor per quella freil 
Quando pomi moxialir .Che yfata fu quddo alni fà iato 

Morfu in mertm corfuit , T^peiuo pomo a euì dando di mtfjò 
tpfi ligttum lune uotauit ^ tìtrua motte torfe 

ligitSyt Jolutrei • . Mglt aUbor' aditò legno fmUe 

Verempen^étitlkgnoitnfliiinm 

P ^fiTOTL^STVSi E parolapeca che vuol direi! pté 
ino (ormato o (ano di terrai que^ (ù Adamo &no dai fi' 
Igo della terrai A quello & a Bua Tua conlbrte v(dfrandegra> 
jdilsima SatanalTo, quendo vedendoli (cacciato per la (uperbia 
jfoa dal Cielo & arrabbiado d’inui^a y nc potMo tollerare eh# 

l’huorao' 
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l’huomo hauefleda andare a godere quei (cggi dioodeeffb 
ra [taro precipiuto^ Ci rifbifed’tngannare detto huomo&in 
durloa peccare&adifùbidirea l5fo & cod mcrtergiicioidir 
grana; La onde alla beila prima affaltò Eua come parte più de 
bole & fragile, & dalla bcllczzadcl frutto dcH'albcro della léié 
za del bene & del male (òtto la pena della morte viecarogli da 
Dio, gli perluafechenon ne farebbe nuicito tanto ma)e,<5c 
che però ne mangiadc: la donna vedendo il frutto buono da 
mangiare , & bello da rodere , lo preTc & ne mangiò, &. ne die 
dea Adamo ilquaicancora ne mangiò, Opomu«axi4/e,na> 
ciuo, di danno infinito; per il morto & màgiare di quello cad 
de fubbito Adamo & Bua eoo tutta la poderi tà lo ro nella pc 
padella morte. 

Ma Teterno Creatore die fommaméte amaua lliuomo qual 
baueua fatto ad imaginp & fìmilitudine (uà, quali come cou- 
dolcndo a quedo grauc i nganno fraude con che, con fi gra* 
uc.pregiuditio era da to>ingàna co (perche non può cadere dolo 
re necondoglienza in Dio, ma vuol dire chela con noi, quel 
lo che farebbe vnpilquale fi condolerle con vn’amicofiio, ci 
(occorre , aiuta , prouede) 'ignum mm notjiut atlhora notò , do 
tcrmiuò di mandare il (ùo vnico figliuolo a morire fù’] l^no 
deHa croce , ouero detcrminò& ordinò in idiuidiuo quel leg- 
no particolare di cui (u fiuta la Croce . f 

Ugni vt /( lueret , Per rifarci; P^g^^egli danni che ha 
ucua portati il (rutto mangiato del legno proibito: «Scheda 
ni ì era dato tutto il genere humano (cacciato dal Parodilo «Se 
dai cielo , sbandito in queda valledi lagrimc,dpodo atutCQ 
leifermità&trauagli del corpo &deli'anima,faccorchiauo del 
Demonio ; .A tutti quedi cUnni) & ad aip*! nulle |>rouidd 9 
'morendo in CrocechnAo « 


I 


Hoc ofut noflrde /à/Ndr 
Orda dcpopoffcrM » 


De UpMi'oprs di ttoRra falntt 
Verdine' tfcbieden4 


Mulo 


Dcgffnni Eccf: 




adulti formis prodttotis Che il trjdttor che m nuUe modi iofina 
n^rs i vf fa&erett ' l/chetnita prouéffe arte eon arte • 

Et medeUm ferrei inde Eicon queìi’ arme Dio cirijanaffe < : 

HofUa yndeU^raÌM C’cn'-toinbautdì noflro nimico oféfo» 


L ’ORDINE ìnefrabiledciia Giure & Rcdérione noftra 
ricerx:a«a<jucfta sì grand’opera, cioè che’I ‘figliuolo vnigc 
■nitodd fadre eterno II taceffe Ituomo ; affincbecomc huomd 
poteflc patire, ^ comeI3io p'agare&’fodisferc, & acciò che ‘le 
«notte aftutie&fraudidel'Demonio ch’infanti modi aliaué- 
a tradrtt-fuflero rchcmite di burlatedairartc & immenG fapi€ 
la dcirecerno Padre, contro di cw Bon,ciècon{cglk> ne pru- 
denza , ne'arte , ne Gienza chetenga . 

Et come meglio poteuaframorfi dalla prouidenza eterna di 
Dio.negocio tanto importante,^ come con maggior’honor* *c 
& glorìa<Tua &onta&c6rufioncdiGtanar(TQ ndurìì a fine, che 
daH’ifteflo legno di ondequcHo haueua cimata lamortccauare 
la vita & mcdicina'contra tutte le infermità nofìrc? Mrrohrh^' 
•fimi aite,^pienza Diuina fù-iHaredicqui inhgnò vincebac, 
inlignoquoque'VÌnceretdf,&-vndémorsoriebacur inde vit« 
refurgere». Noi infelici erauamogi’rnfermi & , i , debitori ; c 
C hriiloquenon rapueratexoIuit& per l’informità che nóheh 
bémai, prefe in *féla medicina per dame a noi la Gnità,prS> 
dendo lui tuttafamaro , & a noi deriuadoii dolce & il- frutto 
lui fece la dieta per noi quido digiunò quarara giorni,& quarfi 
ttnotfivfudò per noi quando ludo fanguet fù falaflatoquàdo 
gli furono pafla te le mani , gli piedi , d: il colla to , punto il ca- 
po ,&'flagclIato tutto’I corpo; prefe il firoppo,gu(landoil fie-j 
jet faceto; fu iptàUrato'quàdo gli cancarono il volto di fpuri 
analmente noi erauamogriQicrou , eJfn fùd mediciaoco, reO; 
andone poi noi ^ ilanati • 

. • n 1 • ..'i r-v . , • 

1 Quinto -venìt ergo facrì Dunque quando fu ghnto 

• . . • ' ' bk -vie?' 


X 


tcP4 


Pidiiaracione 




'jpknnudo temporit , . Ilfin del jaero tempo» 

Miffus ejì ab ara 'Pavru pa la racfà del Vadre fì mofdm 
Drbis Coniitor » .tl figlio che creù eioeflo ynmerfo , 

»Àtqne *aenit( virginali Et dal vétre dt Veegitte mariolo 
Caro fa^us prodij t . Fatto carne v/ci fuota- 

L a pìcnezzadiqueflofagrotcmpoJa eterno determini* 
to^ Dio lù il pridpio della fefta & rltima età , nella 
le mandò Iddio daU’alto ciclo , però metaforicaniente qui deuf 
tQ Rocca» 4 ^ arce il fuo figliuolo fattodella Vcrgine^fitto fot 
^*|to la Icgej affinché redimalle quelli liqualierano(otco<lalegC 9 
1 ^ affinché noi iuf&imo fatti figliuoli adottiui di Dio . Queftà 
U rultima età chiamata pienezza del tempo, perche doppo e(|à 
Inon vi fcirialtra età ne altro tempo, ma, ieguiri rcttmità^chii 
mah ancora pienezza del tempo , perche in efla furono adcmM 
flutti gli defiderii & tutte le predirioni degli profeti , tutte W 
kwcc tutterpmbre aW’apparircdella fpicndcniifwni 

I Jkl 4 /fiuefii Non penfare perdo huomo che Chriftofia mii 
norcdel Padre,dal quale fu mandatocomehuomo, anzi co^ 
me Iddio lui mandò le ftefTo, ficomc lo mSdò il Padre & Io Spi 
Ifito fanto, perche tutte ropcrcdella (àntHsima Trinità ad cxt^t^^ 
liQnoindiuifè)»*^ tanto conuengono ad rntperibna quanto^ 

’ l’altra . Venne fpuntando , prodiù dal ventre verginale di Ma- 
<Uia , fenia feme humano, (ìcome il vago & bel fiore del campon 
lÀefiinza efierui feminato alla prima vera fi leggiadramente Idi 
adorna . O grandezza di bontà Diuina ; Iddio caro fsOm pcj- 1 
, fi fece carne t & che é la carne fenon fieno, &la gloria dà 
Iri comeilfioredel fieno? Vuoi vedere qUfWW fi »bba0d4ft-' 
^Uolodi PioiibxtUox 

\vagU infant inter ar(U Tldge il faeitd rmehUfo aug*»/?# 

* Coniìtuspréfepiai $taUaeletnébraiiro aefannimuolto | 

Jl«Bf»rapai»eiiflieo/efa. . Xcgaver|i« madri 
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' mster aOigM , Le mani , t pie4i ^ te giiloetlfià^ màt^ 

\ Et ntanw , ^defqw (p erme StretufeJtUI/ee tU^ 

\ Strida cìttffi/jJ'cia. * 

1 GOO comecorri(pondeiI{>rtnripiodeITiivitadiC1ii*ifto 
' ili fine; comiciada pianti', da vagiti, in (^alie, in prefepij, 
li legature, cUyUifardaóIc,&finiTce in rudoD?!& pioggie di 
bngu^, in Caluaria, in Croce, in chiodi , in vcftì di fcherno 3c 
llhorìa , anzi finalmente in nudità, l'aleanco fu tuttoii córfb 
\àa (ua vita . O verme , o verme , o fiiperbaccio, o /etido,o pui 
■polente huomo , ò carogna credi tu quelle colè ?lc le credi', co 
Ttne dunque ^pofii bile ebeti vada pur per la fantafia mai d’infur 
l|>erbirtì,di cercar delitie, di lamentarti di quel poco che hai; 
Iche no può mai elTeresJ poco, che no lìa troppo piùdi quel che 
[fu meriti . O con che riuerenza quella benedetta Vetgine do» 
l'tiea legarequelle laute membra, & infafciarle, lequali ella fà> 
ipeoa ^e veniuano a ll^^re il genere hamaDo& a eeUtfcd'ÙBK 
Imortalitàgli Beacs« ^ 


[cloriaé^hónoe neo 
yfijueijHQ dùfs'mo 
r Ve* Tetri 
1; lecl^ TjfraetiiOt 
\\ CtàUus efi ^ pòtedat 


« 

SLt^lcfìae bone/à Dio 
Che ogm eof* formom* • 

Taire infume tal fìllio e 
Bt all' mditp Spirto che eonfola , 
Onde oafee ogni lode &pgni pofjk 


• ^ r ^ ^ ^ ^ — f u 

Ter emmHjàJectUtt^mtn CbernìJnrMitompuon feculifi tempi, 

|_I0N6R‘ É Premio di virtù , 5rfi di a , 1 , buoni ; oue 
i ro è riuerenza che fi porta per cdlimonianza delia virtù 
llitrut laude àcomemoratione deili beoeficijriceuuti;&cosi 
lindiferentementehonoriamogli buoni 6i virtunfi , mà hxiia* 
Itnogli benefattori, ringraciandogli pergjibeneficij riceuuti ; 
IMà perche aò ch’èdi buono in noi lo riccuiamo da Diovperciò 
jBonfojofiamo obligatihonorar’lddio perche è buono in 

* fib z anzi 
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[^ichtaratiòng"~* ' 

dnii Viftefli tonta ; ma ancor dobbiamo continuamcutc lodar 
lo racontando-y&riduc€nà)ci a memoria grinfmia benefici 
(he da lui ncoDofeiamo . 



Lai Domenica Di Pa6ion€ « - 
Alle Lawdi# 


ijtflrUfdx (fu! toni peraBlt i^uelLa^netcbe fet fu/fn hjuea fomiti 

^empus implent corporìs r Ciu/tio aliu meta dtll etàperfetté 
• se Yo/mte ,natiuad bo€ , • Si perche ri ifiblje , frpereb' era noto 

Tafstoni dediiut , . ^ tfuffio fin per [offrir offro morte 

^Znus in €ruce ìeuatuf S' i» Croee tmur’ ofiìa /VI (r 

iumolandusfttpite» (ciko»- 


n 



VSTRVM cro’rpatìàdicTttqneannij li 

feiluflri fanno treni’ ani *, ncBà<|ualÌ8età Chii 
fìo fu battezzato da Santo Giouanbattifla ,dr 


poi predicando il vangelo , Si facédo diacrH m» 
acoK li manifcllò ai-mondo f finalmente mori' 


poi palTato il Icfto luftro& poco pii di mezzoi 
duantunoue non'fi fi (jui rticfitioncdel mezzo: Or (Quella età 
CTa?ewp«?torpcrÌJ cioè età perfetta d?vn corpo humano nel- 1 
ja quale eiToiianea determinato di morire per redi nreref; coli 

Ifaia dille .-bblarm eftquiaipfevoluil; &a Pilato dille C hriao 
ftelTo •• tu non hautefti poteftài alctìnaf corttì’o' di mcy le da alto 

ridri ti fuHc data, cioè dx Dio, & da mechelbnorcMcf. 

Perche fono naius ad hoc , perciò fono difccfotfi cieloin ter- 
ra , cioè per riconcilia re il genero Humano al Padre , Se ciò con 
la mortemia ; modo conuenientilhrtitt'alla potenza , làpicnza, 
& bontà mia; perche qual magiorepoieitza che congiongerr 
infiemeenremifradi loro inlìniumcnte diRaird'y come fono 

ilCre^ 


( 


I 
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ifCreatorc &-l3 creatura ? qual maggiore Gj>ici)%«' ^oteua mo- 
(Irar^ chepetùreii tutto pcrfettaficongiungefTc ìhncnieiJpri' 
mo & Tultimo , eroe il Verbo di Dfoch'’eprimo di tutto quella 
the e ) & e eoetemo al Padre , & Miuoiho eh t pcifa crcatione- 
XniuerfalediAintainfeigrornatefùruhin^aditutte lecreature ' 
fetta Tultirtia giornata ?& quale maggiore bontà linalm^te po' 
teua imaginarfi di queHa del f^liuoio dt Dio , dre mefteAcb . 
Vita peri fuor ribelh & fnimicH 

Tutto lo fpatio della vita fua fu Cìirifia pifsiotiì deditut , étto» 
ft a qnefìo, a ordire^a predicare^ a dìrponere la pafsrone^ mor i 
te fna ^ tante volte la predille , ai fme andò ad incontrarla, quà> 

<k> iapendo il patto che Giuda era andato é fare con gH nimici y 
vfer cifo & andoflene nell'orto ^ouc faptua il traditore che eflo 
ora (olito di andare. ’ 

^ Fu Agnello-C-hrifto tnanftretifnmo dlt inttoteittifsimo , che 
muti inanu a chi lo tofana ^ agnello che da (e (fe(fo vfeì &lla paf- 
tura delia ora tione&meditatrone neli’horto^-oue (poncanéa- 
mente Si perche ci volle , fi hiaÓ prendere da quui lupi rabbio> 
iì : (il agnello che leud gli peccati di tutto il mondo ■ quello fi( 
Cicrifìcato fui tronco della croce comeo(lia& vittima per pla- 
carerira di Dio, & fìabrlire ferma pace fra (ua Maiella ^ ilgene 
rehumano. lùqocll'agnellotamo delidecaco da fanti Frofeò,|r 5 
chegridauanovemitte agnum Domine.dominatorem terra:, ^ 
ma veniamo alli particouiri & inlimu oltraggi fetti a quella io 
noccDtilsimo agnello* ~ 

* 

UìcMtumffiìtaruìido, f{m quii fiele ijuliJaedttva 

Spula Metà lancea ; fl «t^l» (putì qui i chiodi ^^qui la lauda t 

Htit tùTftu perforaiur ^ui tl maufurto corpo fi trafile » 

Sauguis y ynda profiidh Sangue is àafua fi 'ver fa , 

Tcrté, fòiut t afifii t mbdus Cù laqual' oda pei fi purga ^ lina 
kuauiurftHmint’’ La terra' Imtti kjìelle tj Vytmerfù 

* 
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H t C cipc pel Croce&<leUa Pa^^iooed» Clar^ 

; ui>| iptende il vccI>P/n >fi ..Quero (*henmrwJHdm'itti» 


ikr,. ti 


éh 


O^Urq D qdc prima perchela gola 4i Adam i, 
|S^ Euagu/lantiiI pomo vietalo ci condannò «pauice nel guAo; / 
iC^inoabbcuuerato^di fiele d: aceto cootraogni pietà laqujM 
jca<^u4littoglia malfattore condannato a morte purp iòleu»; 
plarC) aquaitndapa. vino bonifsimo:fnfiti mea potaucrut^ 
me aceto , pt cdilfe Dauid ■ per il fiele intende A Iberto Magrio^ 
ifopoerba amarifiima hquale era fbta/ppih in .infufionemir 
aceto per maggior pena del (ignore • Quella (ìi la beuapda 
cibo cne nel maggior bilògnod.tede ringracil&ima finagoga al 
filò caro maefiro: onde Gieremia» quomodo,c6uerb es in ama 
ritudinem vineaaliena^) ^ nel Deuteronomio di ella e (crìc^ 
Ao i vua eorum , vua fèilis , & botrusamarifiimus lei draconum: 
vinumeoram 9 & venenum àlpidum inlanabile» 

^rundo • In luogodi Icettro diederogli Giudei la cannaioi i 
manca ChriAo,có laquale anco lo percoteuano,fi perofiea 
derlo ( perche fa gran male la percofla d'vna canna, & fa linklai 
^ latcìail fegno) come per fchernirIo& mo Arare chjeil R^na 
di CliriAo era vacuo & vaoo^enza bellezza o valor^alcuno^ 
poiché da loro non fi diféndeua , ficome la tana e vuota» Qua 
(h canoa vuota adefTo e il Regno de giudei, altre volte Rcgooi 
4i Dio^ ma al preTentedaluiabbandonato; però Ifàia del Redo 
Giudei diccua che a’appoggiaua fopra vna canna' laquale rooi 
pehdofì gli panerebbe la mano. . i 

Fu fputacciato il volto di ChriAo in cui defideranogli Angt 
lidi riguardare : fu inchiodato, eflcndogli trappalTate coachio 
di^le.m3oi<3fi piedi in Ipo^i pieni di nerui cou dolore inel^> 
inabile* Vno di queAdacri anodi io ìrelicifiimo peccatore ho 
beduto^ tocjcato nei Duomo di Milano, teuutoui con riu*> 
i-enza^grandihima, & vn’altro inGinta Croccio Gierufaiem in 
Kqma. . 

Fù forato il coAato fiio con la crudel lancia \ ma molto più 

: lotia^ 
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1ò tr«pafTòtimmeii(à carità &amt5tc che (fi porté « Ne rTcJ fati 
guc& acqua con che , come con vn fìumc'copiofiftiino e ftato 
|auacotutroil Mondo^ la terra , gli huomtnr terreni ; l’acqua ò 
il mare> quei chehabitano nelle Hòle ^ ouero chcindauano 8c 
vanno fluttuando fra mille peccati ; le ftelle , cioè glihuomini 
giuOi 5 che per tutti fuficientemente e morto . j 

in (bmma Chrifto in Croce baffa il capo per bafciarci in (è 
gnodi reconcilictione . ftendcle braccia per abbraedare quei 
che ritornano a lui) ha il coflato aperto per mandarne fuora il 
prcKtodclla Redentione noflra, & laiunda pef noi,& peith# 
a guifa di vccelleni quando flamoperf^Oitati dal fafeonedeir 
infernO) in quella bucacifàIuiamo;ha inchiodatole manid^ij 
piedi per ricordarfi di noi , & per moflrare che d afpetta a peni 
tenza: muore ignudo, afflncnenuda ancor noi àedamo la noi 
ftra confoflionc; porta la croce, perche impariamo ancor noi a 
portarla (eco; e coronato di fpine,permoArare che enoftro Rej 
& perconcliiderla,douc per lui ogni cófàepicnadi amaritu* 
dine & dolore, per noi il tutto ndondaurtiJiti , dolcezza. 
confolationeinfiniu. * * 

CnafideUs inter orniti Crete feietfrà ioti 
^rbor-vnanobifht ^rbarnobÙtufoIaV 

T^nlUfyhtotalemprofert *Hjilìafelu4frod$Ke4te fìtnJh’ 
'Fronde , fiore , germina He di fior m di germe » ardi frtmdéi 

Dafca hgnmn , dnlcet elanot Jt ragion dolce legno , dalri ebìodi ' 

t>nUepondmfi,fimeu £t foftitn dolce > 

CEDALE vetàmentcfòfaOocediXhrillóilncnliJO» 

cmonoiren6gli fedeli chrifliam' , poidiead altri parepa% 
ili ,ad altri fbndalo : fedele perche non ci ingannò come fàT 
bero della fciéza del bene e del male Hquale lòtto fi belkrv^dól 
ce frutto, d diede la morte, mà la Croce benchea prima viflai 
|anguinata,d da frutto ineftimabilc di riu . Qual ielua 
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apo O klitafàtiorté > -Ì 

dtilTennaialbictofiiìQbìle? Etonco «obile la Crocè^ chela a3b 


i 




riainoili adomionedi latria (rondi fono qudie’deliai 

Croce flotto la.cui ombra ciripanamo dad'ardoreddie tenu 
lioui * iifìoredi edaaCbnQo ,i!quale e ancora il fruttoTuo 
idoJcirsimo di yijtnecei^na. Legnodoicldjmochefopradi reibf 
tenne quei dolci cbiodi , tanto braniah & debderari da Santo 
Erancefp>,& (bdenne quel ddt(:ijamo prcciori£imo pelo de! 
i corpodel Saluatore; la (.Votare (ò figurata dal legno die rado! 

eìJ’acquediMarath. «edalla verga d^ Muilelaqualeguidòil po 
polo di Dio per il iparroiro ^ (ano & fàluo la croce è la C-liiaue 
del eliclo, la fiatsdi-a (òpra laquale Cbrdloaiiii aedi a gb (uoidi 
llccpolir 


i 
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PlcBeramosMrhordté$ ' 
tenfa Uxi 'ftfeen : 

Et rigor Untejfdt die 
QjfcmdciitMttuiiasì 
Vi fitpernji mtmbra l{cgif 
‘ M'uUcniAifhpìtc, 


DApìegnìrimttuoìdrhorfourMA 
Et rallenta U membra ùi u diffeff $ 

E't rigor s'addelfifca 
. Che a te diejfe natura » T 

Accidie membra del B^gefottun» 

, Ifièje fu'} tronco tf^o me» fjfjfdft 


V I compatendo airintéfifsi^mo dolore di Oirido in ero 
ce & fèndendo in.npi ftdsi lefuc pene, riuolii,alIa Cro- 
ce la ppegbia.Dio.d^ non fiaddnra & fi tefa, ma che gli pieghi 
vn pocctJe lue edremità , a^jl|nd)e non vi (]tia fi telò & fi tirato 
. . li iprp.o4tChrino,ilchpgh Iconcertaua tutte le ff>embra«o(^ 
j(a , vene& ncrui con .dpjor.e indicibile : ficut aquaedulu^Xum^ 


« j t& difperfà fune omnia oda mea^ (afilum ed cor meum ta nqiiam 
peraiiqqeTcemin medio ventnsmci/tdiceua Dautdin perlòpa 


di ChridoiCofidiratOi, telò* aitro|te;di{ìiiniip- 

raueruntoii;Q.nia oda mea • Ob Dtp che piu poteua (arfi per (O 
p huotno |ngraxiiuin .0 i n molerò ìtutte l’oda,le vileen:,ii 


fuifif 


$oU degna tufitffi. 
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Fcrre fedi pr£tium . Dtl mondo lofìtnerimmenfo pregio . 

^tijtie portum preparare JJt qiul noefbiero appareccbur d porto 
Munio Wàufrago ; al Mòdo effhauej folto ofpro nonfrpno 
Q^nemjofer cruor petùxil Cmbognàpofcio^- -^nje ^ 

Fi^m agni torpore • iifatro fattgHécbe l'agnello fporfe 

' » 

•O O t 1 albero (il CUI (u fàtt^ I 4 Crott y fb y cioè /:]ucl 

1 »-^ (olo fùda Dio tanto fauorito y che a lui toccadedi (oAene 
re & portare il pmzo del Mondo , cioè Chrifto ilq uale offerì 
fe ftefloia prezzo ^ pagare* feontare gìiin^niti debiti che 
haucuamocon Dio,& per ricompera rei v & pj^tchefù viioieQ 
tc apprezzato &-vend,uto da /Giuda il ladro per trenta danari. 

Con bella lìmilitudineJa C/ocedi Clhril^o, è a (simigliata^ 
va nocchiero che mentre il , Mondo ftaua patendo naufr^^io.^ 
locondubfTeaJ pòrto di (àlutc: Mocebieto fu yeramence C^rih 
io <Sc tauolacol mezzo della ^uale icunpatsmo il naufragio hji 
I9 Croce :jiondimci»o ciò clic Cònuienea Chrido ^ dìatyibui. 
iccancor'ailaCroceper la contiguità {*randc(& (Irettezza chf 
iù fra ambidue, tale& tanta ch.c vi volle clTcrc inchiodato fa-, 
tendo oua^fi di due legni vna nane & vn ’ arca laoualp ci 
ualledai OiUkuìo; - ^ 

(luemjMterc.ruvr'fenm/n*eiiuem Si refertice al ipondo^ ciojì 
agh luiomioifhc fumo bagnati, lauati, enti poi (àcra'tilsimo 
/àngue.di IJoctfìo, $p a^olte fpac(è ChriHo il (angue (up per 
noi » cinque voJ^c viuo, & vna morto : neJia<circonpiiouCy ne) 
la oratione ncH’or^ , nella coronationcy nella Hagdlatione y 
nella ccqci^iqqjj^^^dp cqo Jflancia^h (ùpaiìifQÌlco(^ 


Slnrù CrboMOf Deop 
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Dicliiarat(on< 


Il Sabbato iti Albi! 
Al Velpro* 


eànoM ^gni ptoiàdì t TWxi alia ceni ieìt]^gniU$ àCiÌMti 

Et floiit albis candidi • pi bianche yefìi adorni 

Tofl tranfitum maris rubri TJjJato il mar che fa V ondi fangiàgne 
CbriJh camamut Principi » Cbriflo Prècipe nojìro anium dtido . 



Iquattro cene, lequali ((ccon<lo la cloitrini ét* Al- 
berto Magno fbpra’l capo decimo quarto di Sai» 
Luca ) i4 Cbrifto cibadoci or della lua dottrina 


PMO: Il 


or della fua gratia , or del fuo racratifiimo cor pi» 

&7ancuc,& or finalmenredclleterna gloria, nella celefte Pa- 
‘tria , laqualc propriamente (arà cena, peiK:he doppodi effa no 
ftcuirà altro cibo , nel principio di queiVfnno partiCoIarnMif»- 
teliamo inuitati alla teria cena, cioè al latìtifflmo facracncnW 
della Eucanftia ; allacjuale cena e obligato ogni fedele Chnftì 

anovenircalmcnoalla Pafqua. / . , ih • 

Orai evenam jigni . a queRa lautiffiitia certa fattaci dalragnel 
lo che lena gli peccati del mondo, nellaquale elio fteflfo e l’in 
oitame & il cibo j perche ci da la fua carne in cibo; & il fangue 

in beuandai non deuc ognuno hauer ardire di accoftarfi, ma 
molto prudentemente & bene veftiti dobbiamo venirui : provi 
il . primi molto bene eliminando la conlcicnxa noftra , & ce- 
dendo che non fia macchiau di peccato mortale^ perAc qui 
manducat Stbibitindigne:» iudiciumiajì n^ducat & bibiti^ 
Veftiti poi dobbiamo elTere di purità & innocenza di virWj 
^ ftolir albu candidi : quella è la ee»e nuptiale della Carità &in- 
nocèza, lenxa laquale ritrouati làrebimo mandati all’Infcmo ; 
fe ragnello pafquale che lù figura folamente del latìfiimo facra 
mento , con rate ccrTraonlc fi^mangiaua; perche bifognaua che 
1 lulTcro cinti ^ haueflero le fear^ in piedi , & miiraltre cofe : le 
* * ^ "Dauld 



Pegl*I mìi Eccf* 






Oauiil con , i , Tuoi compagni fpinto da grane neceferè non ar 
di di ^ngiarcgh pam di propontioneda Acliimclec Saccrdo 
tedatigfjjfcnon dfendofi prima aftenuti cjuaiclic cfi daliedon 
ne; feall Altare ch’era ombra del noftronon poteua accoftarfi Lenii.» 
ciii era gobbo , guerdo , rognofo, o haueui altri mancamenti 
del corpo, con quanw maggiore prcparatione dobbiamo noi 
accoftarci alla làcratifiima men/a dell’ Altare , a riccucrc Chrif- 
toltcno? - 

Alquafc wcnUmopofitrénfltum msm rubri, doppo d-hauer 
^<|ueftigiomiadiecro celebrata la fantibima Pjftionedel figli- 

reramentc vn mar rolTo in cui moreil 
do Ch nflo nmafero morti & fommerfi tmti gli egittii, gli pec- 
cati del Mondo . Mar rolTo c ancor’il Sacramento del 

*"are inuitati a quella Ccna,cantiaraò 
a Chnllo nortro PrCTopecanzon di lodti, &dircridimcnto di' 
grane; lìcome già eli figliuoli d’Ifracllo doppod’bauermagia- 
tol agnello pafquaTe, ixpalfato il marroffo cantarono a Dio 
iqucl bel Cantico; CantcmusDoniino, gloriole emaimam^^ tj 
hcattticlticquum&afccnfiircmproiedtminarB. • 


CuìuttorpMtfaneiifrimMm 

!» ar» Crucis torridum 
Cruore eius rofeo 
Gallando irimmui Dea» 


Di curi mortai fantifsimo e Diurno 

Sul aitar della Croce ofiis fHorio 

Et cofi noi gufitnio ìtfuo rofato 
SéugueyiMiomoM Dio, 


\ |^^”’“‘*'Oiri(lo<)ni(:d,!anaAM,oueroAI- 

iiJJ- 

Iddio Ae pjglulle,! fuodil«,o figliuolo Ifac, & gli Io facrifi- 

«ffe-.&cofilfaic portandole itgnefule fpallefe n'andaua al 
luogodeMtato,e'l Padreportaua il coltello e’I fiioco : cosi Pe 
wao Pirfre per nm offerr il fuo rnico, &diletto fieliuold, il- 

SO.fcnilepropnelpallefiportólaCroccie'IPadreT'accòmpa. 
goocolcottellodellagiiillitia.e'l fuoco ddl’imfflcnra oriti 
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c6 1 jquale coH amò il Mondo , che diedeij (uo proprio 
io f&lofacrifìcòsu Talurdclla Croce. 

T trridiém } Quella cola ch’è arfa ^ (ceca & abbruciata dal Tuo 
co fi cniaiha torrida , dal verbo torreo^ terrei perche il (òcra 

tifiimO corpo di ChriAo fu cotto tu’! legno della Croce^ coi 
iiioco della pifiiooe & dcil'acerbifiimo dolore» perdfi dice 
.tofridò)àfi<nilitudÌD«ancodciragnelto pafifudadicnólìmà 
«•# * a a crudo , ne cotto DeH’acc|aa, ma aitoAito al fuoco.* or di 

qucAo facrofimto corpo giiAando noi il pretk>lo& colato fan- 
l^e ofia c^uandocicommunidttamo» ouero quando ce lo ap 
plichiamo , col mezo de làmi (acramenti , & ben'oprando , vf 
tiiaroo a vi ucrc vita vera & perfetta , non a noi » ma a Dio , p$f- 
UmJo vfuiwNi Dee^ perche a lui fido & per lui pare che viuiamof 
o^i colà riferendo Icmprc a gloria & laude fua;& viuitmoa 
lui 9 perche fiaino Aati« 


[pfokiR Pàffbd 
^àenaflmu ^ngtU / 
trepide dwrìfttmo 
Tb^rdOwimferit, 


f(é U nòtte Pafcdtfenio £fe0 
Da r Angelo che stterra g 
Teli dì man per for^d dal dwrifnmd 
Impero del màtua^ trtroontm 


V §i 


fP ^ Stóle^uertetoccPàfcAt qulconroitel 
l"* /odc^alduodeciinof die nelleifiticoai ventefimo terzo crt- 
gitolo per la lericffetlahùiar quartadedma ; Altee volte figt>jr< 
[fica l’ agntHef fecrifi^'t'o } vbt th paremus dbi comedere palchi i. 
altre tolte fi chiama il primo'didegli azfmi^cfcefb la mattin# | 
delh'qtun^eej^Uia/^^ d’AprifejComemSarf GiDuaAm; ani 
tcdientfcAiiAr palchal , Id^ldosquia tenithort ehii.*' qualche] 
Itolu figntiicaiJ pane azimo che fi mangiaua nella Pal^a ; in! 
pan Giouanni pur; i^ nonincroìcniat) neconcamiUarentar 
ifed vr coàiederent Pafeha .* qudkhc rohaancoir. pafcha fi chia- 1 
m Chrifeo làaificato ycomcalli Coriotij } ctenim Pafeha noli 


( 


•n nt 




irùÉn 


Dfgtlflrti fccli~ * iàf 


trùni iniolatus eft C hriftuf t & cofi fi ^eue ìnfendcre aelpnod- 
pio degli quattrofcguérì rcr/etti lam pafdn nofkS Ckrifìnscfi, 
*A dctufianie Angelo : Spiricualtncnte tnofirano quefile pdro 
le che noi da Dio habbiam' adefio riceauto quello che gii nco- 
nc U popolo d’IfhcUe ritrouandofi (oao la grane tirlnia dì Fa 
raonc) quando doppod’haaer mangiato l’agnello palquale^ 
prendendo del /àngue di efld, fignauano le porte delle loro ea* f 
fe 9 ^ual legno vedendo l’Angelo di Dio-^ cAermi Datore men- 1 
treandaua percuotendo & amazzando tunigli Primogcnitil 
ddl’^tno^ trapalTattadc protegeua gli Ifraclitiilbronoancor 
(mefti poi liberati dalla lefuitit durifiima di Faraone: die ttuttc 
lù figuri di ciò cherealmeme ba latto a noi ChrìAo benedetto, 
iloualeconla morte Tua & faneue prctiofifsiino ci Ira liberati 
dall’Angelo cAerminatorc, cioè dal demonio chchaacuarim> 
peno della morte, & dalla lèruitùdc drannia Tua. ^ 

fi Pd/cha nofiri Cbrifbis tjl Ot Cbrìfio i nefira Pàfcé 
S^i umohtM affiM/ tft # Che ^usT agntì fi h facr^o »^to 

SiiKtritatit sé^a frode odlngaHO <5r ù fm tdntt 

Caro ttks oUdtd tfl * Mo»da di colpa fu fatta oìceoofio • 

» 

l^liSSANDO dunonelefigurc legali, & molàiche, la 
palqua noAra è Chri Ao benodetto,percùi dalla morte fio 
mo i^flan alla vita • & dal tiranno Demonio, al Padre eterno) 
Mfcia chegli Ebrei pafeha chiamauano , onero phale, il trxio- 
fito & pallaio che lecere dall’Egitto al loro paeft . L’agne!» 
lonoArodùquepernoi lacrificato &dicuicicibiajooethri- 
Ao noAro,la cui carne offerta fu la Croce fii azima di fincerita, 
cioè lènza fermento alcuno, o amaritudinedi peccato Tcrimo) 

Ir però tali coDuieac che ancor noi ci accoAiamoaiiceufrlo* 

. . • » 

O*ocreé^ndho0d àJfogrihoiior*k^*o0iahendef0i 
peroni froda fSttdrtdit/, Ver emfur rotte le un Urei porte. 


I^Jem^ 


^fi£dcmp(à ^Uffcr^ta U g<cnu prigioniera , . , 

vif4 pr<saùé . Ct rcnduti oMto i prtmU dalla rita < 
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0 5 T I ^ } Propriamente era queU'animale che fi facrifi 
caOa quando t’andaua alla guerra per ottenere la vinorta 
contro gli nàmici) onero quando fi ricornaua,hauendo otte- 
fiuca la vkioria ; & ft chiamaua così ab ho Aibus vidis aut vincc> 
dts:<iim«idautfì ancor Vi£liim^pur’avidi$ hoAibus. 0 uerg 
digna bofiiaj O veramente degno (àcnlìdo ChriAo ilquale fiì 
iHàcerdote,‘&fù l’odia poicheodcrì& làcrìncòlc dello, per 
virtù &meritodi quallàcrìfìdo furono fpczzatc le porte deH’ 
inlemo, cioè deUirobo , canarine gli prigioni chedétrovifta» 
nano rinchiud y & a tutto il Mondo reidituì & ricuperò gli prc 
ipij della vita k 


Cum furgit CbrlUut tHWudo 
Fiàorredìt de baratro ■ 
Tyianmantradens rinculò 
referansVaxaiìfnm • 


Qjtanio rìforge da la tomba Chrìfio] 
yiitoriofo dal baratro riede i 
Defli/iandù il Tiraup a Ucatent •] 
E aprendo il 'Paradijo ’ 


C ONSVRGIT ( altri leggono cum/wr^ii. quando rilbr] 
geChrido da la lèpultura, fa lelèguenti coCe,Tnmith : r 
A>ulus li dice quan.tumenstellus, perche quando alcuno fìd( 
pelilccjp terra, pare che eda£gonh;& ingro6i;dice(l ancorai 
fepulchrum quali line pulii), perche chi vi lì mette e morto, & | 
non gli più il pollò :dkeli finalmente monumeotu qua] 
dfqgnpnfmentemy perche accennai raodraatutti noi che] 
habbia'mo da ritornare io cenere, &a morire ancor noi • 
,]^atbro: Queda voce propriamente lignifica vn pcecipiti<>>| 
vnj^yiqgo profondilhmO;,in cui cadeDdo«olcunoiyOcircndoui| 
tratto, non può piu vlcirne, coli detto da vn luogo in Atenei 
ncl^ualelì butcauanogiàa fcaHCWColioquei.ch’erano ciannaj 
p a m<^te, qual luogo chiamauad ^aiyp ; oueroda v n luogo 

profon» 





— - - f 

profondifijmd neirEgifto tfofi npmiharo . Pero la Chie/à iòÌ6 
decer quefta voce rinferno, Peonie a neo per l’altra Tartanu 
nclJi precedenti verfetti, laquale voce vienedal verìio greco u 
fatto, die vuol dire conturbo, perche iui ogni cofa e pcrturl^ 
ta . Or qui per l’vna & per Taltra voce intJdiamo il limbo ,luO^ 
go ncirinferiori parti della terra ,doue morendo Chrjfto difce 
le , & vi flette fetnpre coH’anima , mentre il corpo flette Oel h~ 
polcro y ma ne dal corpo , ne dall’anima fi lépardgid mai la di 
» perche quod femel aflumpflt , nunquS diinifit . Quin 
di nTufeitò & ritornd vittoriolb , hauendo legato fàtanaìft , Si 
apri la porta del Lido lignificato qui perii nome di Paradifb 
che propriamente lignifica vn giardino piantato di pomi y&fi 
eccellenza il Paradilo terreflrein cui fii poflo Adamo , ma ci 
flette lì poco * 

fu conuenientc cola che rifufdtaflfe glorio^menteChriflo^ 
fi perche laj^uflitia lo richiedeua che ellendolì lui prima tante 
abballato & humiliato , fuflc efaltato j fi perchefuHe lumenta^ 
ta la noflra fpcrania, perche elTédo rilufcitato fui capo noflro ^ 
fiamo ficuri che ancor noi Tue membra rilufciteremo) fi per 
moflmrc l’infinita (ua potenza^ non pot^orifulcitarfidamor 
tea vita (ènon per virtù diuina;& vlcimamente per animard 
putti a difpregiarek cole delmondo per ocquifl art gloria taa« 
gmndc* ; . ... 


'tnhocVàfcaligiMiio 
oMAì tNdriù impttu 
TMum deftndc pophum]» 


C i eofà Crtatór ’preghiant^ 
itt^Mc/ìo tempo di Vafiél/0/HÌé 
Cbe’l tuopopol difeudi 
Daogniajfaliodi mmé 


B omtHménifhupetMi Fifignoreebefamottètimpettoa^ 
(àmentc alTallendoci non ci firiarrifea ) conturbi , & pfi« 
Hi di quella allegrezza palale; ouero impeto di morte è ognt 
peccato mortale > che con impeto & furia Ipaucntetiole lubttO> 


vccidc 
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tccide Taninn Se la priua Se fpogl ia d ogai al Icgrezza Ipiritualt 
&d'ogai virtù Colerico». ^ 

Clmàtibì Damme sUglams te Signore 

fitrreùfii * mortni Che forgtfti immortai iapfo U morte 

Cum Vane ^ fanHo Spiritu In >n col vadre e coi t ho fèto Spine 
IM fempiurmafea^ r^me» Ter fecali infèiai;cofi fu ■ 






La Domenica in Albit 
: Al MamtinOft 


tlex fempìteme Domm# 
^rii creator omntiiM 
Qm erasante fecnle 
^Stmptr cem\Petfe fììitu , 


-'»* M J»' 

i 


•C \ 


er signor* eterne 
. Che ogni Cofa cretfii 
Et eri pria thè mcammcU[Jè il tempe 
figlio fempre col Taire . ; . i. 



DESSO che glorioiàmente rifbrgendo » 
(àiuacornoftroha compito Topera della Re« 
dendone noftra ) Se. moAratpii Re del cielo 
della terra , patrone della morte Se della vita J 
meritamente Santa C hieià gode di raccontare 


r iniinito benciIcio<& la grandezza dei fi }0 Se (ppfp Chrt 
Ao «in cjd icruandQ qucllo^clie apco gli Oratori del %òlo vo 


lendo lodarealcu.no If^liono fere, cioè di comindaredaJ prin 
cipio diluivi perù dice, 

Hexlempifeme,- ORenontemporale,inàeterQaieilcuire- 
gn9oonhafnoc>pio^.nehaueràmfi fignorelòlo peraa 
cara de per eiTenza « poiché lèi creatore jìi tutte le cpiè« là On» 
dequcÀa Agnorìa pon hai yÀ)rpata , np da altn nceuuta, n>a d| 
nieo^lMi ^otu^]^coiè,dicÀ>pp»& però pop hamip pt 




Dcg^if j Ecèf 


I ■ !! n ■■ 

• P^ I 

lìoflonortoonofcero altro ^gnore oc pacrooedieierfioichciHl| 
cedi cciitcono^iipièfe(U noe. . 

{iti era 'atte fecuia t inanzi di« «u (àcefii gli ItfoU^ il tempo 
«I tnoto' & eio dve è , <k le ha rtceuuto T e(Terc<i2t’ ^ual i^tie per 
iettiono n cUruoua Kaucre . Cbclè alcuno croppo curioip vo| 
léHèlàpereiiuiM'chctufuflì manzi che (ìritrouj (le luogo alai 
noiioueedere ;in pronto ciè la rifpafta, clielciii()recu eri, fit{ 
i|i,rei,&lìu'jucol Padre eterno, in lui &ljui in cCi,& ambidue 
neUo Spirito (anco, Sptritofaato in aiobidue, & cu (inai 

mence in ce dello, beato, godendo di tc, lenza riceuereinigli> 
|oramcnto,oacciidciitiécoaU»floaJJ’iuÀnitoeircre{uo per U 
trcacionfe delle ^olè» 

QjdMtmdiinftimer^ Vuchenel€omlHUrdel*^»l$ierf0 
ji440t pUfmjjh kimmem • Hmomo adorne formafìi * 

^Cui ms'tmjgini »4 tuidi tui . 

ydiumiiedìffd^ìim^ . 

. . -1 . . ’ ■ .t*' ■ ! ■ 

Mundi in ptrìmortlio i Chiara cola^ che prima IbrOno làcte tue 
tc lecrcacure che 1 ’liuomo ìJc^imIc iù (ano ndia (ella ^ Weima 
giornata; maiuilpimoadeliereiattorhuoino nella menCedi 
^io, perche pei hai, Se per (èruitioiuo creola luce, il finoi^ 
le licUfi,gli elementi , cucce le creature lìchc(lcna^ 
però A<;cce^ oiaidiih'fuàone neduiilihaeo.vaiiecà «lama nel - 
la puriGima & (ìmpliciGima méte di L)io ) fù I * hupoio primus 
ipi.a&(^ione,lèhcn£vlcimuiin execuiipne, iuuendo prima 
voluto {4òioiare il palaggio del Nlnndo , prouiidvrc i leruitorì 
fioè tuizchfffi^urc^ poi jocroduruMl pacf one, 1 ’ l>uomo . 

^ (3ià piu YQlft'$*è detto ciac pU (mare e proprio! 

de‘ 9 ^afài ,<8;xÌj coloro che laHoraao di terra ; A di lagodclia tei ‘ ^ 

ra (u fjtlpJ'huomo :,X*ityx.tf>i{^M{yidrunided^/ff^iùffim/ quel 
^o volto /ìmileali’ i’anima nollu. Per due 

r^iom parucplarmeiuc|Id^er h^iDpclIerejlaccoad ini4gi'> Goti t. 

Dd ' nc& J 








|ll^£rtnmlitiKÌih^f’Dk)V^na’fmficipfli^ t^'aiir^nCHtcbpiih^ 
palo: la principale è , perche l’huoinofacddò^MM hatiM tod 
|«a'H^prcmo:graào’^ella ìMtut^itdk|tfiI andoé lddio> 7 &(|ue 
■iki per r anima capdcedi'M|g;ione& inttibg^ei^f ■0ifaMrb>'(^ 
nagiigradigcncrali-deHalnatara f & <Mamx) 

^ tutc^ le ioic y alcune hanno foia reuere ^ coitte' gh'fSfsi '& 
talli valere la yìu ,coi»Qlef»iante^ahre''dfpiì!k'il(«Mo ^Usot^ 
Vomegli animali ^'altre hnalmentefoiionél (Sprèmo gradddt 
lanacttra ^ lec^ttaU oltre runelefopradebà 
tc ragione y& b làpìènza, nekfoal^gradcrel^V^rATfgV 

lo^(8( y^omo v*ehc fb biéne'!' huomò 
cheè DiO)VÌ 6 pcròdiniza&lontananzaihlìnf&'dalrvìiòìill; 
altro. OrcjueAo grado della naturaintellettualehacongion-i 
ce fòco naturàhnente & necelìarbmentefò pròprieia eccelle^ 
ti & merauigliorey bquali tutte 6 po^no vedere nell’' animai 
nollra .• la prip» y che l’ anima è incorporea & indmiltbife : Uteì 
conda,ch’ è imcMfc^lfi^yfdTtcifìa’^ che ha TAtélbttòVtné^l^ 
& volontà vb (}U3ita> che ha il libero arbitrio: b quinta^ cIvB 
^i^te’ìhdla bpÌMza:, virtù ',grat^dd^i Di^.'drtbticità'àférM 
' '^^e'ixit^WnelIaiiiìoheelwam di Diò *,bte(UVche'nbb fò 
fll|>erà diìtheniià nkn gli-altrt anintlli V hia Wch'à n^ è' paWò 
‘AÀ ' Per<|ue^gndoidi^ùedi il3tutà IntèlleHlMle'^^^ per ìe 
(bp^e Ite lei proprietà iequalì niitutulnKÌkH^i»tÌ^ 
^àdovverihrfttamcnteiiidcfil'tifiOMÓ^dl^^Aiioàd^^ 
iimìhtùdirtediDio. .1 

■i. ’ all rè ragi one dFqu^lo màinàiicopìi h^pate ^ niufripU-i- 
ImpérOché'però l’ huó'iiioti dice (imite a Dio,' persie (Tcìo 



i^djrhtiohlo (bhoìii-^'cAibhiH^^ ancor' tiìttCy Hptf 
pailiìtipitMhe; IcOHìfiìanè reffi^c ^*‘{a(^,^Vi» 

èiW lepiknic-^IlfthfaSl cbh'èft ’anri^li Vb nà^è &'ihr 

... Arfc^Vn ahwperP ììt^ò 


ointe 


t telliifenxa'ttth Ófó'&'éoHgli A^g^VH ahcb’perP 11(01101 

■ ^^'^**"''‘***“*'^'""*"^^‘7""* ^**'!*"^ , • , ^ V - I ■ ■dp.h. ]! 


mo 


« •< 


dstìC, (ofonido nel tei^ 

l'^nji^j) l' intcUig^lj: in atto ^&. rioidlgìbile i attaibt^ vna ! 
j|^,(^€o(a/ij«oijdB<Ui/kO[b^ó dillet<bei’4cumaiuaARS i 
|[q vd c<r^ iTÌoÀt>»Ì tiittc k cofc,* <t>ltre.dj ctòiìcome 4 ddn*p^ 
f.^|nt^^ 4 kU¥.tu^Je|COÌc[c co{i'4^iuòmo>ifì^ii>cetcon>oda tub { 
fé lc,c0^. pti9 .klt>%V coÌ 4 n.ozi»j ddUarte ifl&ita odo la nf tura/Sò i 
facendo <^eC(ttiiiaUe.v«re>ocoar.<ifnaginàuoflC fìngeudoki ‘ 
la me^eipniiandokL -Dipi ù (ìcomc Iddio q ' 
cutttLUcólè >cq(i in vo «mo^odoipaiK^lrlittotnQi j 
k(:cdc<orpoiH» : poidi£Ìc,trtdi&1e Aéile(. fcrif | 
iV49dàPid(lUai1o^pÀPlo^>,l>euscreh0mior) /ùrono das < 
^pfffj^petmifii(hu$a.^Uiocmiaà^ i teliamo pi ula ; 

à vero ciò’ ddic altre cofe corporaJi.moltQ;inltrtori Asm'aoco^ / 
jdfddfdii di:lldledie.ccngofliaiI;piiipo iuogo Irà iocolè ' 
ij^aHaogeTi aqueAo^chelicoine i' anima eruperior> 

t cprpo.,'A:lo.ioio«na4 iiuii^,OTouc.^&.rcggc .,&c tuo» 
f 3 Mfll>U<Wp 9 *< 5 fc,tu«a in/qudrmogl« . p lui,fcDZft 

4kdnadiw(io^«./diiniauàoB^ 9O imbtàaainBotQrtto; . 

l^P/C9DtuUfiiVvojUedè. liiinalmentc ÌMÒmeodla Djuimr 
^ yied P^drech!/:ingeeico eM/tgliiiolo^hcè^eneraco dai.P^ . ; 
^!^>&Ì95ptrtfpiÌtgijck elptrafo, & prefede dal Padro& d 4 
|*i^ioi,Qt&nel:gki<afipdcgiid)uomiduG|(nò caladi naiie « 

^1 yn certo modo aq\ieltat imperoche Adamo da nifluno lù 
cnerato «a^^qpefli 

[damo & d¥^Qpd¥dÌH;^a «OSO HfMt;a bai 

nza rwgitKiare.lddiodqualcctlu voluto faotQ HooorarcA 
ri; dUàdèdt)^*' .U. l. 

$J^'DhÀàriH’ìfc&p^>'^d^àià9gM ' 

^g/Aatrigeneth ' ' «MrtSlca'dal ' kiectiia frok, '■ 

,€tàas tu formém cffioiti nyr: D^mtd torpii i'.>^éamo i o » 
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OtcT5i'a«(I'<Sffl?' ' 
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S AN GrcgorkineirOmcIiartkiia prima Domenio 
Qturefiffladic€:l'antic(yiifiinreoVer(è& malzc^con ten- 
tacioni contro il noAro prhnoi Padre Adamo yptvcl>ol9fem^ 
di gola ^ di rana^lorkr, de cfattafrtia : ma telandolo to (^pet 
& par iìxOnfenkrS lui (t Urfoffgiogò^’gol!» lotenrd moflri 
dogli d pofnodell'alberoprohimtoy dt to porhiafVa mangiar-' 
lo: di vanagloria dicendogli farefe come Di/^&d’aodritia log 
giongendo &làpcrérc U HialevpoTcn-cfierl'auaritia 
iole e cupidità del danaro y ma anco di grandezza & dignità. 

Dtaboùù £ parola grccaF^ clic vuol direcairniiàvore^chiamaf» 
anchora D^trroiy^ckevuoldireycKi {é^ perche il Demonio f 
Angelo de non Im pevlò gl» doM dcO j natura, fc benperde c^ue 
gti della gratta prouaricando. « 

Che ChTrAo li degna Aedi preodereJa Torwadef corpohii* 
mano ylo dice San Paolo in cjueUe parole: hoc enim ferxite iiv 
vobà, c^uod & in ChriAo l«(u<, <^i cumin formo Dei eOtt y 
/omeripfum exinaniiuc , Ibrmanvler-utaccipknc^, in (imiKtudii*- 
non hominunvfiiàMj & hobicu-inoentts Vt ^omoi dt San Gito 
uannvdifTc.'dls vevbum-ca^ laéìiQm'eAy& iiabkMUtiii-nohisi: 
^tutto cidléce Iddio per redimere i huomp ik]<nk era'Abtoi'rt 
cannato'in Adamo.'dilleChrifto di fo Aodo in San Luca hliufi 
mrainis-venit^uoxir, d^(àluum^fàccm<}u(^ periene. 


i 


Bomhnem redimm/ Perr^óiuptar'/ptelPffinmì^ 

O^nmamehmplafnkUKrét Cb9 frkfinm<u¥'lfjiieìf ' 

£f Dea coNtNN^re# per ’veirvr a Dio 

Ter cjrttifeontubtnùimf» 2^iUtefufia^St9»ìd-n90ntgmc» 

C HE co/à liouendite gioa^to altlìlipmo l*eflerc flato cr»: 
. ato per kauer poì'a edere perp^tuamepte dannato ma 
kttcfbnof opere di'OÌDVnon-N contentò di hauercr pruno-ero 
«ti i che daner/klsredtMdbci'pendufi volìorodimerci y de a guv 
hdi benig^ifiimO'Padore véne a cercare la pecorella fìnarrit:v. 
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D4g éÌ*yilni Ècd/ 

Cfie coAtui)crnio , ^bitationtj'cong/ontione Aupenda fa 
quefU ; O admtraÙle commerdum ( grida Santa Cliicà ) ere 
ator gcMerh hum^i aninutum corpus funrciisda Virgin^ nafei 
dignatus cO , à proccdcnshortìofinc (emine I^dgitusefl nobit 
fiiam Dcitatcm . Qacfla congiotionc iii fatta nella perfbnadf 
Chrifto, in cuiVnéndon la natura Diiiina &himant) 5 Con^}^‘ 
(c ancor noi pergratia con Dio,da cui peccandoci emttaaio fé 
parati allontanati • ' ‘tTi- 


Sinem'editum e% Virgine 
^ Vtmtjcìt onmir anima » 

• Ver tjHcm (j nos refntgtfe 
Deuou Mente crcilimiu • 


a yerght ngro 
Tenie' ogn* alma e paventai 
' Ver là cm gratta^ ndicO&iMiifvor» 
Sperìam ternars in inta • 


HE febeoefìeilfigKuolo'di Dio tanto abbafifàto&hù* 
m il'ato per nòf , non però ha lafciato di edere quello eh’* 
cri \ è fiuto huomòki ) ma è redato Iddio^ quello cfie altre voi 
lediceua ; ridete quod ego furti folut, & non f»c aliai Demprar- 
tcf me} «ò oeddam , Se ego vkiere fbeiam, & pcrcuriS , & ego 
ranabo,&n6edqaidemaRumeapofit eruere:dche nófolo 
non de u€ edere meno rinerito «he prima) ma deue ancor da 
ogni anima )& daognifpiriro edere temuto , poiché fé ben 
ptf*a])e voIk Iddio dormiente; quando f nondimeno terrà il 
giorno & tempo da lui dercrmmafO , o come fi fbràféntirc 
Per lui diuotaméte credemoche rifòfeiteremO) &deuecia& 
cunodinoidrrcolìantidimamemeconGrob-'fciO qnod R*> 
dcmpfor jMfnhrmit, Se in ntmifsimo diede terra (ùrreéHmissd 
& in carne meavidebo Devm fàluaiorcmmeum^percheelfett 
dorìfnfcìtatoChrrdocb’c noftro capo, ragroneuol Colà fari 
ancora che le membra rifoTcibno .la refurrcRionedi CKriflo è 
fhtacaufà elémpfare. Sic meritoria delb nodra j&cdata (coit- 
ine dice il Catechifìno Romano) vnidrumétoi ^re Se prodar 
rclanodra» i' - • .wm * , 

— — — ^ — - — _ - ■ _ . ■ , j 
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Tj. 4 Hoiper rnr^idd^jmf^ 


i n$h:r per.BiptifMUm 
Lo C^i^'YtwirtWiWSw ai’i* IscA 

l’f ’• tèon •• • ^ '•^' rT.’ii-^tji':-f»'r'*» , » ’• 
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jiPX .'n9a(^0tjp4n CUrUlp ptr mqp^b d<d3iltenmp. figM 
^tJ^<»4lfni(?ricoriia, Uguali per natura erauamo di Adamo, 
àati figli d’ira , fpcriamodi rilorgere. Per.Bjpùlmnf» : non lo- 
to qui dcueintcndcrfi del làcramentodel fottefimo, ma anco- 
tadel Baitef^odeU^ 

|a Penitenza imperocnQÌa rawonedi Chn(^.p,_pp,tt^iwnqj,a 
‘<3uie^Ìgnpre% cRo 

*®'iaat baptilmo quo bapiizor baptizari ?& in Sà'.Uuca ; baptiCno 
'*'autcm habeo baptizari ', & quornodo coar<flor vlqu^c dum perii 
^ciattìrl, H^BateUmod^l^ l^enitcnza laua«Scicualc macdii^ 

ijellf eolpe'attuali ,d^’queftp,^ni d|fija^^^^ \ 

4ie; perm‘czodiqucJi>attcùnndunqu?^^^^ J 

àttlgcnza«y:emib\dìicd€l!ip^^^ ; • . » 

^yC'otifà^rue: Qu<dWcUj?gged^t>p«^^ 
j^lqcogniyqncdi^left^ ? P.Hcr9yn’jv>Ìrt<?dd mentexH^f 
4'ifcCmcfrà’l.tó I vincoli o legami co quali ella 

*. A nrimo Interno 
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Wfm 


>^7l3inuilpppau,&jgganm primo f^gpjanìM^^ 

4p:<^ ^rui pon là ciò che fi debt» deggcrca p nirtiOrc :.recpiido /j 
;ì ncgligen^ quando l’tuqf^ non sb|itcer«|a;C0n'. i 

fceiml^dìidl^nnarfi^ np M rilpluerfi&dpajitfi,^ ne* ì 
Eo-ò1tcuradV«ifP^ IÌjcjzpèìafuperjjia,quand9 . 

ISvògliamqkumiliare^rcwt^P fi< 

j^ipVi Hofirj j ^ d»] ne fa più di noi H quarto è la fip|ula-‘ ; 
^ , quando. vnp (cgu^undp il faio proprio lenfo nQo (i Pplor^! j 
ppU a^#ltrt».ncli9gU‘W fiì yiccqqirapni degli buoni^il quia- | 
&|’a(jp^4jford!natqilquale^dl« wcgalicofl j 4 

diplUvòmo aJ^.Ofa ape^, ylcireddla firada. di. 

gtÌu:‘dts(io ti* pufiUaóimità^per laquale alle volcefi cema 

...i-A u , . 
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^'ieno àit ilbn ^oùerebbe 


^MC^canfrofteihombitm rufigrir^nfiggji^^,^ 
SHjcipere diiHattues, _ yr/pu/rr'Jb^oiii/tf Ótwc* ,\ 

tutmjMgumm ‘jn^ 

t^firét faUtts pratMM , , Tetfrè^:(ptmfJoMMofir£jMii$t 

t (pmmai tanto granir ^uÌftó 

l.wì;^Vtanyrw;to^^^ 

Jj Al’V >.? C 0 njì 4 ^/ara <hc Iddio fi 

^r^ifiiinp iangua , polubji^a o 

p^tóTcgt\a.^c^ & pazza , ,YogIi cjwpkr 


maino a fithre. 
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''La Dlòmenlca' in AlEu ^ 

AlkU^di♦ 5 , / r-r .' 
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I E R CH E vicino tU'alba,& «I far dd 5’®^ 

I 'nodiÈprcjua nful^icò Clin/Ìo,pcr<S dicefi jclic 
[ ■ f Aurora aog^ affai piu Àc fàlere rifplédc , poi 
■ cKc ìq clT^tnoIto più nfpfendcnrp rifbrge C-linT 

tó'Aeii^olc: Edicrcdcrcche'^li/Vngc4,lai?. 

lix^uali Bclta paTsionc di Uirifto haucuano vifto cete degne di 
Éanta compalsioae, & fi può dire che Angeli paci» amare flcuc- 
kitf ',riforgctìdo poi gloriofo il (ignorc rtcmpìlìero il jCicIodi 
Elodie, canti & lodi incrtìmabili .ficomeaoco per riftclTaca 
cioMgiu&Ua il Mondo, vedendoli di fcfiauo fatto libero , ve 
Saidon aprir la porta del Cielo , & vedendo compito il mìAe- 
rio^della tanto bramata redentiooe., Ma vrla &piaogetlnfer- 
SoVedendòfi fpogbà'tòRe ruDi j^giorii cioè il limbo de Santi 
terttLir Padri, òuedititeChrifto;3llora fu adimpit4 la profctiadi Gie 
f ernia ; perdiVTfóuìt quatnon pcpcrit , fedt diùiiia» & iion iniu 
dido'.io dimidiodicfuitìfuorum dcreltt^uet èat j & intiouufi- 
mo fuo crit infipicn» , Di quattro luoghi ch’eranb chiamati In 

fernijil'pritnodedannati,iirccondoa limbodóue vanno gli 

fauqulli liq’uàli muoiono fenza battefimo, il terzò il Purgato-; 
hoiiltiViàrto detto limbo de fanti Padri, ouero fenod^Ahra- 
rao , in quelVultimo fecfe Oirifto, & d’inferno lo fece ciclo'. 

, H > ‘ i ■ ? ■ . . • w r: . _‘v ^ 

Cm R?X iflf foriiflims QumJo niA ^ di Mtt M più forte 

MoTip iSfréHit-wihtit D€Ì4 m' rie'k fofaii^iiàuendo iìife , 
^elèt mudcaujttrijra ' Cofjiieolcando le tartaree pone 
Soma a pttM mijeret ♦ * . Uberi d* la pena i mftt tende . 

E ra forte &poflentdt!ran«o'i^ Demonio, & con molta 
guardia cuftodiua, i , Tuoi palaggi Infernali ,& vi ccneua 
rincbiulì g)i.f iJOU prigioni! mà fo^carepcndo t^i in^ nijjan|c 

te piólofSi potentedi lui, cioè U)rif^, non fi pottgpiut^ 
nere , ijedif?ndère , ma rimafè vinto, legato, fpogfiatp, q: fua 
ligia.to . Q Rpdi virt Ù, o Re dcUagloriaja tuo pomo fguardp 
p .1 ’5 ^ “ , fifpa- * 
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e ipalacarono quelle porte Infernali , lenza ehe por*aIaino ofr, 
dille di refiAere : o /quàto lóQi là il benp venuto , q ua aro cri d< 
l^cracoìdii potrebbe mai imaginarli quanta 09n^larioncba« 
udlero quei ^ti liquali erano /lati tate migliaia d*ani in queir 
raTcuri prigione, all’appanr dili gloriola lucc^ 

Mot tu con fragili rtrihtts: V£cilèlamoiceOinllo;omor5CrO 

siorstua; iafneruò^ScindelioIa, perebe rifbrgeodoeiro, iS; ca- 
vlandochcriTuigiamotuni ooi,lìcocpenTorlèroJ compagnia 
Tua all’horamolci corpi de lati » lece che la morte non fuHc pib 
morte, ma viibreuefonDO, vn tramezzo &ripolb Ira vna vi- 
fa&i'aitrar oltre chelamortelaquale prima foleua clTcre abotr 
i^.icomeia maggior e di tutte le uiilcne & mab' , Ja Icf e dolce q 
lbaue,& tale ebe i lèrui di Dio /a dplìderano,&li dogliouo che 
tanto Iba a venire per elsi • 

. , M^jtrdsi Npocranomileriquclb* làmi perdiefullero indir 
gratiadìDio, poiebeerano netti da ogni peccato, ne perche 
patilfero pcne/ènlìbili , ma perche tanto lì diHeriua la conlola 
none loro , & l'ulcitadi ^quella ^ri^ippe j&^c;rd>ie Ipesquacjdii 
fcrtur, aflligit anbnam,. 

lUt sfuitUnfittìapii* che nel [affo ehinfo 

Cuftoditur [uh milite • Dito iHgmrdia a t g'cerrierl » 

Trmmphans pomp t nobili Trhnfnndo (jon nc(n f appa 

VijSur ftu^it df i^fre ^ yUtorhfedala morte rie^; 


jp R.TO & lepolbpdielù Chrifto, quegli pftinati Se du 
n lùoi perlccutori perlcuerando neircmpia loro & errp- 
iiea,opiotoi3/:chedilui kaueuanq, non contenti eh?’] corpo 
/di lptìuÓletiel,mpnumento coperto ^i duro «Stgrande lallo , li* 
giilandolo , yj polcro foldap die bcpllprP la guardia «dando a 

I in|;s;oderea Piiato chelorb ,i, luQÌdifcepoIi l‘ba}^erebbqno /e 
|iaco^a&oAo,& predicato al popolo cbperanfufcitato. Ma 
non ollaqti epue queOc colè \ ecco che quello alla cuj prelènza 




non 


i I g O idiiaratl onig 

tion potfcro (Ure chiu(e le porte dell’ Inferno, quinto conT^ 
nimavi difeefe, il corpo fuoancor gloriofimenW rirorgendoj 
Cauò dalla lèpoltura , fenxa lare altro niouimento,dandoa noi 
arra& laggiodi vna delle quattro doti chehauerannoglicor 
pinoAri quando rifoi^cranno gIorioA,cjoe la fottigliCiM > 

che per tutto pcnctraranno&pallaranno. ^ ^ 

Mi Aicamente però anco qucAo ci moAra , che ficome Chri( I ^ 
to , quando quei (ciocchi pcnfarono Con le diligenze loro 
guardie che non haucAemai piùayfcirc dila,vld nondimeno 
con tanto trionfo & pompa jcofi ben (òuente quando vofen-i 
uodi Dioc perfeguitato & irauaeliatodal mondo, & poAal 
quali fin nella fcpoltura , all’hora li Iddio miracoli , & quante 
fcirono le aduerlità&anguAie nelle quali haucàlafdato pcroej 
culto , ma giuAogiudicio fuo fcorrerc il fcruo Tuo, tante bwej 
dittio'ni & profpcriià piouc (opra di lui j & lo corona in 
hcordia &miferationibus « 


SòtutìfUmgfMhi^itf Cìì po/to fin* ti punt$ . 

Et Inferni iohribui t Et 4 f infernal duolo $ 

Quìa furrexit DomititU Gridi V u4ngel lucente ^ ^ 

F^'lpUdét chmat ^»£eks .Che* Ifigoor noflro r jiJ tonafé 

F inir ON O, ì, pianti cforpiri dc fanti diftfemiti nel li- 
bo all’apparir di quello ch*c l'allegrezza d^gl Angeli; al- 
i’hora fumo appieno (bdisfatti & appagati gli ardenti loro 
defidcrij . 11 fimile fà ChriAo in qualunque, animi eflocntra jp 

gratia < #■ «. «• 

L’Angelo apparucrKpIendcnté allcdonnelcquali emno ite 
almonumétopcrongcrcilcorpodi ^efìi ,&annondo loro 
che ChriAocra rifurcitato. C hi attende all’operc di mHcncOr 
dia & Cariti menta di e Aere confolato j& rifitato da gT A ngeli 




NMNi jÌMot ommunt . Vedidifopto f 
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Dcgriini^EccT: 


.Ncll*A(ccnfione Del Signore 
Al Vclpro, 


ì:- 



!efuHollr*l^iemptÌo$ Ctcfuno/IrafaJutet * 

^mor &depderiumt Tifoflro amor*{j defio» 

Dtus Creator omnium Dio creator def tutta ( >tt 

Homo in fine timporum. Fatto buom mortale in fu gli efiremì gior 

CCÒ come (àlcndoCInlftoth alto, n(>n(c>- 
* lo {èco tirala captiua captiuirà,cioè le (qua- 
dredclànti che nel limbo tant’annì lohaucua 
no afpeitato , ma tutti i Cuori 4 c Cuoi fedeli ft- 
co rapilcc j la onde (anta Cliiefa leguitandolo 
col dclìderio & amore, di dolcezza ineftima- 
bilecheJioggi lente, prorompe nelle paroledi ^ucA’Inno ,fct 
quali fono quafitutiefcctK^amore. 

• lefunoftra Redemptio : ÓGie$u,oSaluaf9re,0 nome bene 
detto , poftodal Padre , annontiato dall’ Angelo, dome in cui 

Iblo blfogna ched làluiamo,o noArarcdentionc& Redento- 
re , perche tu fìelTo lufìiil ricompratore & il prezzo con che ci 
ricomperafti :o Amore dell’anime nollre, poiché non ci e al- 
tra cd&.dcgna dclramor nofìro , fenon tu , & le altra cola ami 

anio , intanto cUne& degnamente amata, inquantoche la 
amiamointc &pcr te.*o deliderio nomo, anzi dendenod» 
ognijpirìto^poichegli Angeli beati dcliderano riguardarti; 
& chi non ti defidercrcbbeletu lèi quello che hai dato rcnerc 
& ogni bene a tutte le creature^ Deus creator omnium : Sc in par 
xicòlare per r edere alfbuom la l>eatitudine dellaquale s’hauea 
fpoeliato, & fé l’era giocata il pazzo per vn pomo,voIelli tii nel 
ine detempi , cioè nel principio dcllafefta età ciompo laqualc 
non nc Tcgdirà altra in quello Mondo, ma lucccdcràrciCrnita 

farti huoniomiferabilc&sottopoao amillcdisaggicome noi 

-- - -- - — -- 
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tei & malfattori ; Se ercature viU&intc tu Ibpfv» creatore , bc^- 
ne infìnito & beatiliiino « ■ 

Qum te ^ett etementia Q^eìl' ìflcjficUf^schiti vfVr t 
Vt ferrts noftrj erimM $ ftporUr li fè i kofiri faUi f 

Crudelem molitvk patieni Soffrendo ernia morte 
VtHos smorte tolùrefì •perfito^mea neoru» 

|r*.JLEMEN2:A pi^riamcntcerHti(kPrindpe&^ 
dfice (spremo verfbil'reo concEannato^coir racjoafcii mo^ 
ne ad arieggcrirgTi ^ o perdonargn fa pena ^ o parted cfl». 
cuai efementia^rono mot pari a (fucila dì Chriftoii<|uafrc noiy 
wlo ci Icuod'adoffo fa pena dbuutaci- j mia (e la tollèfopradi le'-^ 
Acffo,affiDcbeHiftcme con la demenxat’àccompagpiilc&a^ 

paghitela giu Al ek» ^ a * 

yt ferrts nofìr a eritàìni ; O cKc grane ptfo uirnO gli peccati 
ooAri (opra fc fpaHcdcU'ìnnocenciir»mo CbriAo : in hai & fcr* 
pradf lui po>(c Iddiore noAre irit<^iu(it3 v veramente portd luì i 
noAri languori & dolori . Et fc vn fofa peccato mortale 
;tanto,*chce infbnortabirev& chepefb JbiKa effcrc quelTodj 
tutti gl i peccati che mai furono' y o fora'iino (atti af Mondo i tUÌ 
,fì portò fu le fuc fjpaire C brifto , «ioè fa pena di ftitti , pcrchn| 
jibn fu mai macebiato di colpa'Vtmna’: ma per lìbcrartnoi dlot 
morte y-roArilui fi cruda dc.obbrobriofa o&orte# 

Un/èmi cUnfirgpenetfata ^enetrenio i ferra^tt dell’ Jn^iwif 
I Tsctsojpùnos redimenta Bicotnprcmào ìi tuoi ferri % 

V iridmpbo no&ìA piùoriofo con nobìl tfionfo 

^ Ai dextri»7Mri$ refidem • Sfido àU deffira del gre» "Padre afst^ 

D ÓPPÓ quaf morte cbn'infinitapdtcriiafpczid' &gi^^ 
tdatcrtale porte del limbo, & indinctraffc tanPte mi^ 
^iaia de fatili >liy iali ric onofceodo adhor a jagrahdezla delia 


' 


clcmca> 
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tlemcnzddtl (ignore, proftratihumili/simani^ntegli dicenir | 
no; mìfericordta tua magna eft fupcr nos, & cruifli «nimas ntA^f* 9 Si 
tras ex Inferno inferiori; & in compagnia fua rapiti al ciclo , 
gli ficeuano nobililiimo tnonfo < £tiui alla dcAra dd Padre^ 
cioè nella vgualttà delia gloria Se maic(U, Si nel pruno luogo 
della beatitudine celefle ora nfìede;&'kgicneuolroente /tede 
dopf^di haucre tato caminato& affaticato per lo (patio idMr£ 
utre anni in queOa ralle di miferie, che bora e molto bene il do* 
nere che f egli dia ripofo eterilo . & ben fiede alla delira chi era 
idngam cte mto alla linillra deiraducr/ìtà ^ in labore fui ,*a in» 
nentute mea (dille lui)alBidus furti, &humiliatus lum nÌRi;l 
S chiferà perpniiia tanto abballato & bumihato meritò poi p/< 
S’etlcre a tanta altezza Si gràdezza dallato vdando in ciò a noi 
pranza fcrmilsima che le lo imiteremo od patire , gU larcmo 
ancor compagni ndla gloria • 


\ìf[à tt eogét pìi.'ét pini)? >wra 

yt mali noflra fitperei ^Uin^tr al ptrdon h nofire €olp§. 
Vàretnio (S V 0 li campeler Onde poi adempì ogni ne/lro iffia , 
Tiof tM9 ^Itu faik>4 £t»t appaghi coi tMO /irem >oiie « 

t 

r ‘ < 

' E tanto come fc diccfiimo;'0 ignòte <j|udla aféenùC 
fimatoa carità, quella clemenza-) qudia pietà laquale ti 
|TÌnfc,&ti fpinfea patir morte fi crudele por noi )deh quella ^ 
lefTa or ti sforzi a fuperar tutti gli peccati noflri ^ perdonando» 
I celi, perche qualunque Tolta tu a perdoni) la tua mirerkordia 
[fùpera , rince Se eccede la noflra rtialrtia • 

Ti sforzi ancor vn di a contentar l’appetito Si Jef Strio noC 
I ero ^ ilquale capace di te, non può da ricchezze , da honori , pia 
ceri) o altro bene tem potale ellef e (morzato& fàtiat 05 ma 
lodate;perchcjQquietum Domine eft cor noflrumdonec re^ 
qaie(catintc,&pértecìhai fatti, tu folo'fci il £nc nojRro;il 
tuo volto Iole ci può contentare, cioè H vederti aiaccia a lacci# 


chiara 






OicKiaratione 


tf 


^iiramtfnte ^ de non per ^ecnium in ^igmacei Iktabiaiur cu 
upparu^erit gbna nu« 

- - . * 

Tu e/io '^o/km gwSìtm $U tu U nt$rs 

(IwesfuturusyrsmiuM Cbe’ l gtHderdon firn , • 

SUitdfluikteghris *■ Sia in tela glori s tioflré ' 

fptr eunth femper^ féteda $ Qjitàto l' eiernità duro fi fienài* 

;» i •'« . • >.'■! .' . • • .li 

VAL marauf glia che gli (ànti (èmidi Dio mono »♦ 
V^‘>ijué(hjfA1óndl)5 come fè non ci Tufferò, non (àggianoV^ 
ne guffanodelettatione alcuna dei Mondo ^ qucQa.tr la'c^gta^ i 
‘ nc perche no'Vogliòno altra allegrezza ne altro beqeckeì(>hiw 
Icot fbprabohdaho tanto le confolocìoni (pirituaHv<^hcnoo*£ 
degnano put'di ri còfidarfidcUeteniporalirGuQatoipirimetò' 
(ìpicomniscaro. la HOano cotaimentp gli occhi &k.meniie% 
cioèinChriQoilqualehada cffere'il premio & la mercede lo- 
. Le glorieV& dignità del mondo fono atSauti ridicule, 
lìEn^ burlano t Sen Paolo ogni colà mondanaff imauavileco-i 
me lo Qerco ;hon vogliono gloriarli in altro che in Chrìffo.d^ 
nella Croce fuafàntistima:mihiabnt(diceua San Paolo)glori* 
iri nifi in Crucc Domini noffri Iclu C hriffi , in quo eli laluSyì 
vita , de refurreTlio noffra , per quem lòluati de liberaci fumus 
Et quello e'queilo che per cpnclulìonedel prefente Inno dima| 
diamo al lignore; SU no/ira m te ^/ona *, (ì può anco intendere 
coli ; o (tgnore fa eh e fa gloria noQra Tempre (ìa in te , aoè che 
(èmpreti glorifichiamo, lodiamo, de bcnedichiamo de qui me 
tre diamo combattendo , de in cìcb douciaremo-icoroiiati y 
doneieiperTettamente glorificato. . ! 
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• Nel di della Afcendonc 
AljyUmtino» 




ABteme 


f 
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D^Nntit Ecct; 





^eterne altifsiiM t ^ foutam fìgnore 

Redemptor ^ fidelium » Redntor de i fedeVt , 

morsfoluta deperit t Ter età U morie armlthUatà rnnctt ^ 
Daiht triumpbusgratid . £t di gratU il trìonfo é noi ^ doM < 

NifTan Pnnape,o Re comuene con vcmé 
qucHo titolo di Re aitilsittio , 3c eferoO) (èn6 
eChriHo) ilqtiale (èmprefù jnanzi ad pgni 
principio & ^riifemprcséza finralcuno KCf 
& Re alriisimo, lenza hauerAiperiore alcuno 
che gii altri tutti hanno fupcrior’Iddio almenO) & fono Rcdcl 
labafTa terra , mdChriAo è ancor Re deiralcis^mo Cielo.,[ai 
cui (eruono & lì ginocchiano gli Précipi ce|<rih i tutte le ierar-‘ 
chie degli Angioli « 

Redemvtorc fideUutir; ^untunque di tatto il mondo fia 
Rato RedenforeChrifto fiilncienteniente', elhciétemente perdi 
è Ratolblodelli fedeli veri ^ liquali co Ufede accoppiano Tope- 
rC) percheaqueHi fòli conferircela faluted^redentioneil fan- 
guediChrifto, perche e$fi felli vogliono prcaaleneue,& ter* 
uinene« 

• -{luo mori fotuudeperU t Gii altre volte habhiamo moArir 
to come Chrifto fu morte della morte ^ confórme a ciò che in 
perfbna Aia dille OTea; ero mon tua omors» per ChriAo anco 
ra hebbe l'huomo il trionfo della gracia ^ perche agraria & veci 
casper Icfum ChriAum fa£hi eli. 


ì 


Scandens trìhuned dexieré 
“Patri! poteftjt omnium 
Cattata lefueceliM 
Qjtd ttOM erat bumanUnt « 


Séfendoaltflhmfoldeìé Taterui 
Dtfìra fowraoguieofaempio domiti 
Hiuiuameme alpioGkfàfidajg 
Cbe dall* bumat hade ei non bauea t 
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I N tremaniercAfcriue&dicechcA vada alciefe agodcrcli 
^ gloria eterna ; di ChrlAo fi dice che vi afeefe, delia Madonna 


étm 
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VI 


i^Sfa 


iìffiiaÉ 





<hc vi fu adonta, degli altri fanti che vi volarono; perche Gyi 
ito vi fall p propria virtùaiuina : lc<t»der^ .• la glorioljsiima Ver 
ginc vilìi allonu dal figliuolo, gUa Itr* Unti per mezzo & mi 

nifterio degli Angeli ui volano. ^ ‘ 

Va, rii: Oictroac|uefta parola fcguitano due ponti gta he 
incogli (òpra dichiarato che coU fia rdlcre Chnfto alla 
del Padre:' C-;fl*ra lefu caelttus ; t^ucho allude a ciò che Chnfto 
doppo k Kdurrectioncfaa , poco inizi 4i kJ ire in cielo diflc; 
MalLaS; data cft mihi omnii poteftas in Coclo & in terra : quefta potefti i 
‘ gli fu data fecondo la natura Humana , pche come Iddio la heb 
befempre , come anco il Padre & lo Spirito Santo y «xUtu * . ^ 
Uhchbeda Dio, non da ^li Imoroini • 


'PbH, j. 


n trine renmf machÌM 
C«h>Ti«» ♦ tcrre/Mum 
pt infcmorum condiu 
fleffjtjeituUm/ubdita, 


Ondcli moie ìa tre parti dmi/ap 
Jn ceUlli (5 terrene • 
Etmfernaheote . 

Ornai 
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VESTO raeritòrinfinitahumiltàdi Chrifto,doè di 
edere inalzato a tanta altezza,che tutte le creatore Tado 

E ilcro, & gli picgalFcro il ginocchio , come ferme San Paolo, 
Filippcnfi; proptereacxalcauit illu Dcu$,dc donauitilh no- 
cn quod eft fuper omne nonien ; vt in nomine lefu ontne ge- 
nu dflftatur c^slcftiun? i, terre ftriuin , & Infernorum t& 
liguacófìica tur quia Dominus lefus Chriftusin glork 

iktrif. Calligo grande haucranno gli bcftcmmiatori nclnn» 

fcrno , poicfieacdifconp d, fuilcggiareà vituperare oucl Unta 
firfio nom«iacui »’inginocchi?npfingh Uciponidai’iiM<frqo 
ijam&UpMnoncsCTcduntj^cooircwifcunt* » 




TremMt Viientes Angeli Trema* ^egge*io ciò i /krd 

. V«/i>ifewi>ri4/l»»ii» Send}ttan£utj de raortaiU forte f f 

Mp Atfgrot p»t ^ fero, foiUtetéfa ipéfiiJ — ; 

: 
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Dcgfliinf ^cci# 




Dtnt tJJtiioro • . < l. ' ifii/J* tatue 

• £i regtu Dio » regna di Dio la farne 4 , 

C O N tftiftnre& nnertnM dHTcro gli Angeli <fb»do v Id 
deroC hnfìovifiitò deli’hUmanÌM hofìra faiif’tn'cicloy^ 

<)ue)ff} ch’è fcritto ih Ifà/a •• quii eft ifìc qui ueim de Edòm, fin^ 
^iisteflibusde aòchedilTc Daliid :quiscA ifte Rex^/* *1* 

giorix! Alliiora veramente lùfcatnbiata la (bne& condirio^' 

iiedeglMiUommiinoHali^Frr/j v<rr martaiiMiR* Imperocbc prì 
ma la natlira hemàna ^ & per Tua condhione naturalty & per k 
Anacchiadtl peccato era molto mfetiorc alla natura Angelica^ 
ir modo tale che in: nri alla natiuità di C hnAo gli Angeliiihi 
4c lauano adorare dagli huomini , ma no già dipoi , licome leg 
gramonclf Apocalihi di San Ciouani , ilquak volendo adora 
re l’Angelo ^ eflo gli difTc) guardati di non lo lare perche lo fb- 1 
bo conlertlo tuo, & degli tuoi iratalli .* non ù lalciò dùque adol 
rare, perche (dice Santo Giohan C hriloflomo nell’ottano Icr 
tnonedell’AfccnfiOne)già gli Angioli & gli Arrangio)! haue- 
ti&novedùtarirplendemedigloria la carne noftra nel/eggro 
del lignote. H a qual natura altra d^lTe mài Iddio : tu part» 
dj)edel mio feggio,& (ledi nicco^ueib natuia,(ailaqualt 
^ta età (lato detto dall’tAedo Iddio ; terra lèi, & in terra ntor^ 
barai . Guarda o huomo quanto è lontano il Cielo dalla terra 
&Ja terra quant'è di/lite dairinferno Se ne, i, corpi celeAi qua 
to c piu alto il.Cielo fupremo degli altri , & Ad quello quanta 
diAantia é & Àà gli Angeli Aa gli fupremi di queAi & la lè- 

de di Uio . in ^ueAa vederai aslifa la nattfrk tua , & (opra tutta 
l*altre creature efaltata : non è dunque roarauiglia tc dico oggi 
fi tharauigifàno Stremano gli Angioli.. 

Culffjt care : Vedendo quella carne bqualrhaneaa pcc<atOy 
<]ndla.AeAapiirgar'ilpéceacd;nonqaella AcAa in induiduo^ 
ma quanto alia natura , perche la carne di C hri Ao non liebh€ 
mai colpa, ne peccò ;purgò si, & vnitaalla Dminitd nelia^ 

Ff~foM I 
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foni del Verbo, regtu è Pi9 » p^r4t9 yu‘iQoAXtÌ 9 A 
huoino.- 


tMefionofifmhgaSim 9i«Mr^fenii4iio^tf>;Ì9(a/K 
Uéi^m Olympo prdJitttm» La fu nelT alto àelo » 

Muudi regtt ^ui f^ricam i Tu che ha male del mando gauemì • 
Mundétu TiìUCnsgaudU . f ogm miao piacer yioci e. trapjfsi 
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B EAT! coloro Ikjuali nel ilgoor (òlo fì ^lietuno , perché 
daluionengonoaòckieiie^eraop- ddcdarein Pomi- 
oo(<Ìice H Profeta) Se dabit tibi petitionet cord» cui . Nel 4- 
gnorc,dcrortaSan Paolo, che ci rallegriamo • gauJetc ia P 9 
miaolènìperyiceru'in dico gaudete è modella l’aJlcgrezu che 
rihaoeiligoorc,noiicdillaluca>> itSceoafoia veramente Tanùv 
«na, 4 & ^romeriuinoDCe dicefi die vince fùpera cucce falle- 
grcrzemondanelequalicucrelbno falle, mipcrlettc, & melf 
colate di mille diieuilit&amarkudini» j 

- VumdirciloielomaprQpriainenteeil nomedi u 

•Doatc tanto alto chegb vicini chiamano la cima di elio cielo . 
cofi detto «n greco da due parole , cioè olps, e làbros , che vuol 
rfire tutto /àTpiendente^percbèetMtco battuto dal fide chiaro, 
nevifìvedonomainituoie alcune, pradtum vuol dire ornato 
ouoro che ha q ualchecora.-3c fi polTouox] uclle parole aliai plcii 
rediduararecofi iigQoretufijlano(lra.all^rcua pernuneo 
ce, (labile, celtlle. ? 

Regge Qinllo lafabrica del mondo, perche ficome di DÌCQ 
i locneò , <ofi(è (cdpendelìe la virtù Tua conferpatiua con la* 
iquale4oxqgge &gouerna , liihito ritornerebbe nel Tuo prinne 


eomente« Munoarta 'viuten» giudia : non loia (ènop chi fo|>ro- 


(Mi quanto fianpdigi^n lunga maggiori &pin ddetteuofi Si 
toporice leconiòietipni ic^lelb ^ iJÌuuoe di cucce ieall^rczAK 


qaoodaoe** 


* 


Hinc 






di 


D ^InnfEcctd tiy 

fìauuprecdntet ^fuéfumiu dettoti p'ri^hi*^tt porgiamo 

Ignofetcolpu omo'dn-t , dte tùtti i noflù falli a noi petdoni, ; 
EtcordsfMrfumfubletu^r Ct <h' in allo- JoHieMÌ ioofiri cuori • 

. M tefupertu gratta 0 , Ter grafia ecetlfa a l alma iuapttjé ^0 

N O N é pace agli empii dice la (cnttura fam ì & c impoGi 
bile che fia veramente allegro chi fi sete rimordere & ac- ■ 
cufarc dalla propria conlcienza di peccato mortale alcuno: Pe- 
rò hauendo noi pregato di fopra Chrifio che fi dcgpi ^ere l ai ; 
fegrezza nofira> <^uì lo lopplichiamo > cheleui da noi tutti gf 
impedimenti , & tottequcllecofelcquali poflono perturbar^ 
quefia tanto defiderata tranquillità^ paceot (ereniti dellanH 

ma, cioè tutte le colpe & peccati. .|.c. #• r ri ■ 

£t perche mentre viuiame) in terra , e dificiliGima con lo ital 
re con quella tranquilliti,& noncaderealle volte in qualche 
fello, però Icr fupplichiamo che Quantunque coni corpi noi 
Ibamo in terra ^ elio nondi meno alzi ad alto & tiri a fé gii cucv 
ri noftri, & che la conoerlàtionenoOra fia nei deli, & ciò col 
melo della lua fóprana celcfie gratin • 

y team repente caperti ^ectò<J»anÌareperteandi 'remi 

Clarere nube Indicù Cindice rifpìendente entro la nube t 

Tanat repeUas debitas t Sgombri le pene a noi domite » & rendi 

l{eddat coronai periitai . Le f et date corone a iferni tnoi 0 

T VTTO if rcfto ebaie, (énon procùrarc che quando allà 
fproniUaTerràChriftoa giudicard nelllion della moi»- 
te noAra , che farà il giudido particolare , o nel fitìcdel modo 
al giudicio vnioerfale, d ritrourin'AatOtale chepoGiadiooOi 
nercqticAo che domandiamo, doÌ dr effeirc liberati dalle peaé 
doxmteà pèr tanti peccati da noi commefsi, & che d fiaoo rdb 
coìre le corone perdutciperchefé Eiene vnafarà laf corona 
cli«£ mcttcri^fòpia il capo de gli eletti, cioè la corona 

• i '■ — ■ 


i 'rrft 
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l3ichiaracfòné 


Lue, as. 


ifnoTtalitàì»& doli* giorìa; ogni virtù peròiiaucrà ii (uopaiti> 
colare premio & corona . 1 utee cjueÒe corone veniamo a per 
dorc<}uando commettiamo vn peccato mortale, perche cucce 
k buoneopere ancccedcnd, fàcce in flato di grada , fi moCdfi- 
caDO&perdono*, veroè clicritornando noi io grada ,&facen 
do pentcénea, ci ritornano . ' 

Hffcme : Verrà il fignorealb (prouiAa a giudicare , come 
iUadro «piando ua di nocceambbare vna caia ; chequando al-i 
crui dorme, o meno vi penla , & non fene guarda, effo va a fa» 
r*cl fatto Tuo cfjrerenkfv ludieist Dille Chnlio parlando delia 
venuta iua al Giudicio,in San l.uca :tunc vidcuuncfìlium ho 
minù veaiéccm in nube cum pocellate magna , & maieilacp • 

QlwU tibi Domiue Sìu j^hria a te fignore 

Qj*ifcan^$lnper fyieru Cbejour^' / nel formontì , 

Cujh Vatre is fanho Spiritu In vn col Taire e eoi tuo Jota jpirtQ 
ptfempittma/fcuia;^men Qjtito V eternità dur^ ^ fi flende . 
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Nella Feda Della Pentecoilf: 
AiVelpro^ 


’em Creatur SpirUut 
\ iicntes tuo* um Vtfìta ^ 
ìmple fuperàagrat'u 
Qjtte tucreafii pecore • 


Spirito che creafiì il mondo yienf • 
yA ulfiut t dm de tuoifedeUj 
Bt riempi di tua (eie fle ffratpx 

petti (he fóndete tue opré* 



O SpiricoSaeó come iddio& cena perfbna ne! 
la Trinità , ì^ualeal Padre, &al figliuolo , dc 
coLquàkficomecon le altre due perlonediuinf 
fono indiuiie cucce le opere delUfàndlsima Tri 
mtà procedend ad extra^ ragioncuolmente qu| 


inup« 






-MI 


DfgHBfTÌ Ecd. 




wuocafì con que()o riome .di Creatore, & pregafì che riempi' 
ddU rupernafiucelefie gratù gii petti ^*efio In creati; perche 
cfiendodi l3io-ioio proprio ^ creare, dl^efleodo Dioio Spi' 
rito Santo ; è per necwariarooicguenza creatore, & ha creare 
non iblo leanitnenoftrc , mà totteie cofe.'ondecon molta rag 
|?ione pi^gaua Dauid, dicendo ;emitre^iritum tutun ,& ere 
abutur, & renouabis ^*emcerrae& Gioh diceua; fpiritiu E)o 
mini feck me, ficrpiraculum omnipotentis viuifìcaukme. 

Godefi grandemente Jo Spinto finto di cfTerc affettuofinae 
teinuocato , come qui lo inuochiamo : yeni ;£c)e(IcDdo bontà 
Scarica inanità, nooiafeta cherpAi mai burlato rie confuto 
chi di cuore lo imioca, ma Cubico lo vifìta. ovjGta amabilisfì- 
ma&doJci&'maclic apporta ogni bmeallaniraayifitata^i^i^ 
Spiedi graria hu fuperna , perche dat omnibus aifloenter; nd 
i rcarfb,maeliberaltfsimo, & molto più da diquelioche fegU 
chiede* In fòmma.e fblito impire di gratiarutti glivafì dcTle 
Inmiane menti, quanto perdere poflono capirc,c<»ì la glorio 
bliima Vergine fìifalutatagraiia piena, & Stefano procomarti* 
re plcnwgraua& fbmtadìncjlidebacfi^ <5tprodigia magne 
-- popolo^ 


[ Qjtì ‘PdracStiu ikerU^ T* di CùnfoUtór H nonu tfewit • 

Donwn Dei altifitmi , DeW aliti timo pio ceUfle dono * 

FonstLVMt t ìgnir . cfifritft > Tm vmofnnu • tu (kho » tu tutore » 

Et (piritdit yp^io 0 Elttiionj^r^ptodoongie tnoUif 

I VESTI fb^o-earif numi co'quali nello fiere feriteureè 
nominato lo Spirkodinto ,' Unificanti tutti rin/inita 
[iua bontà & carità, prima nominafìparaclitodoèconfòlato- 
Ice, ouero, aduocatò; perdio èDie di tutta la €OofotaC]Oric,'& 
fìfquaicci coofbla in ogniooAta tnbulatiODe;<&:dièfIp (difk 
j San Paolò)che chiede dunida per no» con gemiti iflenarra^ 
ilaili. • . . r. 
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,• Secondonamente fì chiama dorfd di Dio alcifiifrta^ilquale 
Tua gratuita bontà & benignità fofpandofbprtt il Mondò: 
etìfundim de fpiritu mcdlùpef^ntherif carrte'm , diffe Iddio tor. 
loello ; & San Giacomo fctiffc ontnédatum optimum, & orar- 
nedonum pcrfe^uoidefurnunefl^delcédensa patreluminù« 
Terzo (r chiama Tonte vruo, perche con (ètte rufcelli dcHi' 
Tuoi &crati(sim/dorti inafHa ranimenolh’e,ctoecoli'dbnàdeU 
la Taprenza, deirintelictio , del coniglio ideila fortezza , ddlr 
róenzaydella pietà, dei timordi Dio :&inSanr Giouatini di 
cprcAo Spirito Tanto difTeChniìo: qurctedit iirmeTTicuc didr 
Tcriptura) Bumina de ventre eiu» Buent aqux viuae ^ hoc autem 
dixit de Spfrìtu (àn^o quenv accepturi erant credenres inremir* 
i Qjnrto fi chiama fuoco perche ci accende L’affetto*, & dì lui 
£ffe il fignore * Io fono* venuto a metter fuoco in terra & eh* 
voglio fenonche fi accenda? Quinto fi nomina carirìnon fb 
IbpercheefTo è Tamorc reciproco & fcambieuolc def Paefre & 
del figliuoro, ma ancora perche ci fa fantamente hìnamoratlr. 
SeBo& vltimo fi chiama ondonerpirituare', pnerclìe ficome fo 
bndoni medicinalr amorbidifeono fé piaghe& Icuanorgli do. 
fori & tumori , così lo Spirito fànto mdolcifce ruttcle tribuli- 
tioni,affTittioni,&aduerfìtà mondane, & temporali}SÌ che 
per amor di Diovoloodcùcutce^ropportaDO.. > 


1 . 




• • 

Tu feptìforms imnierr. Tu •• gutfe ttu»i Jontcompirtiy 
Deiarit Dfi tu dìgìnu Della deflra di Dio tu dito fei r 
Tu'rite prfìtmjjitm Vatrit Tu del Vadie a tagioufei ìa fronteffu \ 
StmoM ditaa/^liira . Et arrìcebifeigU erga» diOo Yocr 

IH fooidf troie r 


I A di fopra habbiamò ràcconCatr gli (me doni deHo Spi 
rito fànto da 1 fàia numerati ; & perciò di mada fi fepdfbr 
me: co li (apienza cr mettiamcfallo ftadiodelfe cofed: Dio, Se 
della iàcra fcrittura : col donadcirintelktto ci vicrte aperta ?in 


telligeo- 





Degl’Iinnl EtcTs 
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tclligenza per incendere le eofe Icquali leg^amò f II coniègiro 

ci fa rifoluwe a riu^ Chnflianamentc, &acquiftard il regno 
ptotncirocida C JirinoKedcnxornoilro: ia fortezza ci/Ì ani- 
TOoa patirgagliardamcntelcaduerlità&ognicofa per amordi 
Dio, od imicatimcddli fantioiartiri : coi mezo delia faenza » 

Oilcerniaaioienoilrci>uoneopere& viuf amo cóforme affi pni 

cctti di Dio . la piecad infuna -a render cideisito ' culto latnà 
a Dio, àoclleeofedubbic, atrenerfi alla parte migliore & più 
licura » Iitini4ve,a laagtuladilìgb'uoli piùcon amore dtecó 
timorcvbidirealli conunandamenti del (ignare., ^.guardarci 
di non prouocarcgiamai 4X30 peccato alcuno a fdegno il noftro 
ben^nilsrtno&ciementiliimopadre. t- 

Oixredt cio(ì dimandalo Spinto (ànro , dito della delira di 
Dio; ondefi l^c che Moife portddal montelc due tauofc 

I ^^^^®^®Iditoà Diojdcajb/arilèicbeiocalunniauanorìlpo» 
tei iirido; porrò (ifndigiro Dei eiio'odxinonia, profeto p- 
uenicin volKegnum i^itbueropercbelìcomc eoi dicadi mo 
(liarmle cole corporali , coli le cole Ipirituali col lume ddio 
•'pimofantoci/ìmojlrano. Terzofi chiama promeUaddP* 
drc.* peicbe Cimilo proeulèallj fuoi dilcepoli , chcgli lo man 
derdibedal Padre,.&colì commandò ancor Joro , che non li 
partdTcrodaGjmilaÌ€«ime,qia alpectaUerola protmdla dei 
Padre» lacjualc<d)lle) hauete irdiupcr bocca mia . Diedi di \ 
più chcloSpiritofan;oaiTÌcchifcciebocchedi ragionamento 
&padare»perchedroiJdjd’oggidiilribujagli ApoHoli rane 
forti aOingMC * . - 

accende lumen fenfìbiu Infiamma Set ino lume i&nfi nofl-i 
Infunde amore co> dibnt £/ tuo ami>r dentro 4 j cufif largo tijafoudi 
Infirmanodticorporìt Del nofirafratim te iefmrtfat ferme 
y ir Ulte firmans per peti , Con perpetuo •vigor fiaHti retri, 

f Sènlinonri intenorl pr^iamo qui io Spinto làntochc ci 
* illumini , cioè rinteliwico , la mùnbria, ragion nbifra ac 
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Oi eli laf a flosci' ^ 

ciò come <i<ecKrnon »hdiamo ineumpam}o,& f>ercKcÌa 
cb’òlume dcirimelletto^c Scordono di Dioì perca lai fi chi^ 
de^ Et perche non batta che rintellcttofia tMuminaio , (e an»- 
cor non e accelb il cuore & Taffctio jperòdimandianro che ci 
infonda Kanrore<Se canti) & infomma checon la virtù &for^ 
fila perpetua ingagliardifca le deboli noftre membra & cvni f 
kcjuali ibttuenic laimo trabboccar l’amma • 




iiofiem rtptUu lon^ìnt Tu is aoi ìtn^i it rio wmkd ftaecìt 

Tacemqug àoots fraùnKi' BttofioénaigraiPUf attigua » 

■ Du^^rc fit U prmuo Subc biuf^^doti pt>i por uolifo DUSt 

t^iteams vaiar noxam * Sebiuum éiàcbt m’ offendei 


E ineoiftpafibile eo h prelcnza detto S^rrifo finto ^ella ^ 
foanatto noftro perpetuo nimico)- perche k) Spirito fàn- 
lo nonhabita nf amma nraleuo1a,nein corpo fijttopoftoa pec 
cali f però lo preghiamo che fcacci lungi da noi il nimico Irdw 
nale;il chefatto , (abito nefeguiràin noi ma pacefeftimabilev 
laquale è rnodclh dodici frutti delIoSpirito finto, quaH fonoj 
carità , gaudio , pace , paciéza , longanimità , bort tari beoigtny 
éà , manfuetudinc ffede, modeftia, continenza ,& caftilà ^ 
DjBore {k te prsuio :■ Chiha per guida lo Sprrito'fintn, nonr 
può nitopparemcofialtunanotiua, ne per ignoranza, perche 
elio è fpirito di fipienza &di feienza $>ne per infermità o fragr- 
htà,cflcndo lui fpirito di forte W) neper malitb, perche De 
US chantaveA, & qui manctin diamate, in Dco monct ^<Si D« 

usinco, ^ 

■ 

PertefiiamiodaTatrem Tnttnéfeer ne fa t eterno ’Padedo 
'fiofcamui fiiinmt tt eomprender’ il Figlio » 

Te’otriH/^ue ìpiriium Et tb' anco tu Spirto d" enPrambifei 

CreismHtetntiitaipóte, fémetfeieriiMifedipré» 


mr 
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JD RINCIP ALISSIMO dono dello Spìrito sito è (co 
* mcpromiié ChriAo)di infcgnare al Mondo ogni vcriti , 

& maliimelaraaggioredituwelc verità, di’èialàntilama Tri- 
nità & Vnità; In particolarcdifle ChriAo die lo Spirito lineo 
lohaureblwì manifcAatoal Mondo, &relòtcAiinoniaza di lui. 
Ttytriuf^ue Spirismtu perche procedeio Spirito fantodaliVno Se 
duraltro , & però nèlicfaerc fcritturc alle volte fi diiama fpiri- 
to del Padre , alle volte di CluìAo ^ o del figliuolo» & alle voi • 
tpdiatnbidue, ..... 


Glot M Tatti Domina Taire eh' e pgnor U gloria fU » 

'Hatoque qui a mnrtm E ai Figlio che da morte 
^lirrexii » ac Taraclito E riforto al Spirto che confola 

Infeculorumfecuiai Amen ,Qj}antol’ eteroità dura fiende, 






L.2 Pomjmfca della Pcntecoftp 
Al Matutinp* 



lamChrifiat aPraafeendeUt ChrìpogìàfourrtlcieTera foTito 
Eieucrfut tnde 'xenerif.t Coli tornato cade par tito s' era , 
Tromiffum Tair 'u munere '^ Ter dot no il don de H Imortal (no padre 
SanButq datnràt'Sf^r 'uum , Ufanto Spirti che ' promeffb hauea, 

l<i X 

R A f AAenfionediChriAo pacarono alcuni 
giorni , & Ira la PctccoAe & inisfionc dello Spi 
rrto làntò , però qui fidioe larr , g.à CfiriAo era 
(àlito Ibpra le fìelle* anzi (opra tutti gli ciefi , 
(opra tintigli Cori degli Angeli &fpiriti bcatìj’ 
.& era ritornato là di dpue era venuto : luuerfus 
\ewar , doc ai Padre , da cui erajvenuto al Mondo pfico.- 
P}ftg«odiffe^cxiuiaPatre,& veni in Muodum, iterum rtlin 

T°.. 
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<hc vi (ù adonta, degli altri fanti clic vi volarono; perche diri 
Ilo vi (ali j) propria virtùdiuina :lcitnder.f . laglorioiìsfìnria Ver 
gine viftt adonta dal figliuolo, glia Ieri f^nci per mezzo Se mi 
nidério degli Angelini volano. • 

Viitris ; Dietro a quella parola feguitanodue ponti già fi c 
•ncorii (òpra dichiarato che colà fia Tdlere Cliriflo alla deOra 
del Padre^ CoUm lefu caelitm . quello allude a ciò clic CiiriHo 
doppo la Kefurrectionelua , poco inizi 4i fai ire in cielo didè; 
iéUUtS: data ed mthi omnii potedas in Cerio & in terra : quella potedà t 

e li fu data fecondo la natura Humana , ^che come Iddio la heb ' 
efempre , come anco il Padre & lo Spirito Santo > catUtus • ^ 
lihehbeda Dio, non da gli liuomini » 

n trine rermif machlns Onde h mole in tre parti Jhtì/a 
CoeUiUHtH , terrefirium » ' In ceUfii ^ terrene ■ 

PtinfemorMm condita Etmfernaltcose 
Fienai genrtUmfubditA, Omai/oggettalfgiuocfbia piegfX 
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VESTO meritdrinfinitahumiltàdi Chridoicioè dì 
V,/ edere inalzato a tanta altezza,che tutte le creatore Tado 

r i(fero,&glipieg3l!eroilginociiiuo , come (erme Saq Paolo, 
Filippcnfi.-proptereaexaicauitillu Deu$,& donauitilii m>> 
men quod ed fuper orane nonien ; vt in nomine ledi orane ge> 
nu deiflatur ci^slediuni ^ terredrium, & lnfernorum««Sc oinnis 
liguacófiteaturquia Oominuslefus Chrillusin gloria ed 
Patrii. Cadigograndehauerannogli bcdcmmiatori nelMn* 
ferno , poicheardifeonq efi fuilcggiare& vituperare quel fàqtif 
fìllio nomci^acui ì'inginoccluanpfinglt DeipoaidalUiifi^rqti 
nam&DpBmoncscr^uoc,diCjcoQtreinifcun(* » * 


Teemmt yidentet Angeli Treman mgganio ciò i bea^i flirti 
P’er/s'riccmortaliitmt . $eitd}ttan£tMa de mortai la forte f / r 
£sU p4tfarot p«r ^ fojthe té fel pe fbe ppji^k . 
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I^^nMDeutiDtiiarOi . tL’ifltfféfMM fanaé 

Bt re^tu Dio > regna ci Dio la farne 4 

C ON tftffióre&tiaeitniaidtfrcrogli'Angolixjtiaiidovid 
deroC hnfìovciiìtd deirhumonicà noOra faJif’in*cie)oy 
«)ud!o fh’è fcTuro in ìfxia •• quii eft jfìc qui uenit de Edòin<, finP ^ìì 

^tis^eflibusde Boffa^& adchediffc Datiid rquitcA ifte Rtx^^* *3* 
glori*? Alliiora veramente fùfcambiata la forte & conditio- 

l ' tic deglt'bu'omtnimottali^Fr’^/j rue monalium' imperocbc pH 
ma la natùra bumàna , & per Tua condhione naturale^ & per k 
<naccbia di) peccato era molto inferiore alla natura Angelica^ 
ir modo tale chein:n7j alla natioicàdi C hnAogli Angelifiis 
^c jauano adorare dagli huomini , ma no già dipoi iìcome leg' 
gramanelfApocàlifsi drSan Ciouàni , i)quaU volendo adora •^f*^*S* 
re r A ngelo $ elio gii dtlTe^ guardati di non lo lare perche io Co - 1 
bo conferdo tuo, & degli tuoi tratalli .• non li lafcid dùque adol 
rare , perche (dice Santo Giotian C hriloftomo neJi’ottanoitr 
tnone dell* Afcenficfne) già gH Angioli Se gli Arrangioli haue- 
u&no Veduta rirplendemedi gloria la carne noitra nel leggio 
del lignote. Ha qUal natura altra djlTe mai Iddio: tu partO' 

dpedeimio feggto^& fiedi nicco?quella natura ,(allaqualt 
^ia età Dato detto dairiAelTo Iddio tterra lèi, & in tcrrantor* 
barai . Guarda o huomo quanto è lontano il Cielo dalla terra 
&Ja terra quanfè diUite dairinferno& ne, i, corpi celeAi qua 
to è piu alto il Cielo lupremo degli altri , & Irà quello quanta 
diAantiaà &ÀàgIi Angeli Aagh fuprem] di queAi la lè- 

de di Dio . in ^eAa vederai asfifa la nattfrk tua , & (opra tutti 
l*altre creature daltata ; non è dunque roarauiglia fc dico oggi 
11 iiiaraufgliàno & tremano gli Angioli^ 

CulpJt care : Vedendo quella carne latfuale'haueoa ptecatOy 
(jàelIailcAapùrgar’ilpéceatò; non quella AcAa in induiduo, 
mà quanto alla natura, perche la carne di C hriAonon liebbi 
tnaicolpa, ne peccò } purgò si, & mila alla Dhunità nella^ 

; Ff fooi I 




ÒUti^arationg ì 

fona del Verbo, regtUà-& è.PtQ) p«r4»? C^ri|to.4J^Ì9 Jd» 




huomo.r 


tnefìonofttwkpmSxnim guMeUrfifm/no/hra pitafli ' ' > 
Mst^m Olympo pr^ditum t La fu nelT alto ciclo • 

Mimdi tt^u f^rìcam t Tu che la mole del mondo goucfnì * 
Munduta'riiuensiaudia. Boimmiaupuceryincieirdpjfd, 


iv 


B eati coloro lìqualì nd iigoor folo fi filettano , perché 

da lui ottengono CIÒ dif<ldi4eraop - ddcdiarcin Domi* 
oo(dice H Profeu) & dahic tibi petitioqes cofdis cui . Nel 4- 
gnorc^cielbrta San Paolo ■> che. ci rallegriamo • gauJete ifi 
SiiaofoBiperjitcru'm dico gaudae è modella l’allegrezza eh e 
lì fignore, non cdillaluu^ oSccoolol a yeramenic t’ania^ 
ma, & pero meriumeote dicefi che vince fupcra cucce l allcr 
grczzcmondanclequalitutrerono falle, imperfottc, & meQ 
Colacediin>ll^diigulli^&aniarkudtni« :• gi 

r otimpus .. Vuoldircilddomapropriamcntecilnoniedi i^ 
eaoqtc tancoaho che gii vicini chiamano la cima di elio cielo. . 
coiìdetco in greco dadueparole , cioè olo$,eiàbroi , che vuql 
dire cutto Jilplemlen te , perchè e tptto bauuio dal fole chiaro, 
ne vi fi vedono mai nuuole alcune, pradium vuol dire ornato 
onero c heha qualthecofa-tS^ fi polToi?o<juefte parole aliai picii 
redidhiararecofi fignorecufijlano(lr4.all^rezza pcrounea 
ce-) (labile, celtfie.. 

Regge Cimilo iafabrica del mondo , perche Geome di nien 
ie locreò ,CQTife fcdpendelTc b virtù Tua conferpatiua con U- 
iqualelojri^e&gouerna , Iwhito ritornerebbe nel fuo pnpi'l^ 
Coniénte* Aduna/tu 'vinefnigj^dia: pQpIpfa^tjiopfhiloDrO- 
quanto fianpdijgnn lungatnaggiorii&pin ddcrteuoli St 
iaponm (e^ooTobupni Vpuaifé tpue U allegrezza 

tttondaq^.* . ) 
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U precMtet qtufumiu Qj;ittci dettoti porgiamo 

Ignofct eulpit omoiùt • Cbe tutti i mojìri falli a noi perdoni » 
Et corda furfutn fubkua: - Et cb'ittaltojoOieuì iuofiri cuori 

tefuptna ffatU « Vergratia ecttlfa a l Jma tua 

■ 

N on é pdce agli citi ptj dice fa (cri mira facra ; & c impoGi 
bile che fia veramente allegro chi (i séte rimordere & ac> 
cufacc dalla propria confcienzadi pcccaro mortale alcuno : Pe> 
rò hauendo noi pregato di fopra ChriHo che fi dcgpi edere l’aÌ 
(egrezaur nodra, qui lo (applichiamo , cheleui da noi tutti gf 
impedimenti . & tuttequellecofèlequali poflono perturbar^ 
queda tanto dehderata tranquillità ^ pace& Tereniti delTant- 
ma , cioè tutte le colpe & peccati . 

£t perche mentre viuiamoin terra, edidcilifnma cofì fodt( 
reconqueda tranquilliti,& noncaderealle volte in qualche 
allo y però lor fupplichjamo che quantunque con i corpi nói 
b’amoin terray elTonondimenoalzi ad alto & tiri a figli cuo^ 
ri nodri, & che la conuer(àtioneno((ra daaeideliy&ciòcol 
mezo d^ (ua (òprana celcde grada « 


f^t cnm repente caperti jteaò quando repente sudi yerrai 
C larere nube ludicù ■ Cùidice rifpìendente entro la nube e 

Tonai repeUat iebitat t Sgombri le pene a noi domite » ^ ren^ 

W^ddu coronai perUtas • Le perdute corone a $ feriti tuoi * 

e 

VTT O ìT redo e baie, (enon procurare che quando eXk 
* (pronida verrà Chrido a giudicar» nellliora della mor- 
te noAra , che (arà if giudido particolare y o nel (ioedcl modo 
al giodicfo mioerlale, d ritrourin'/btOtale chepofsiaAOotw 
oercqocdo che domaodjàmoy do^ dr edetc liberati da de pene 
dotrated pèr tanti peccad da noi commefsi, & dire d fiano redi 
taire le corone perduteipercheft bene vnatarà la corona d^oro 
cbcfimettcri^(bpraiIcap0degli cletti.doeh corona delfìm- 
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DiSiaratfpn^ 


Lue, ai 


•lonoTtalitàìy&doIla gloria; ogni virtù però liaucrà il {uo parti- 
colare premio & corona . 1 atte queAe corone veniamo a per 
<lcre<}uan<io commettiamo vn peccato mortale, perche tutte 
k buoneopere antecedenti , (atte in flato di grada , fi mottift- 
cano & perdono *, vero è che ritorna ndo noi in gra da , & facen 
do penitenza, eifitomano . 

tu f ente: Verrà il fignorcalb fprouifla agiudicarc, come (il 
fUadro<piandouadinocteatubbare vna caia; che quando al-, 
trui dorme, o meno vi penfa , & non Tene guarda, eflb va a 
r*fl fatto Tuo c/arereititk ludirùt Dille Chnlio parlando della 
venuta fua al Giudicio,in San Luca :tunc vidcuunt ftlium ho 
minis veaiétcm in nube curo potevate magna , ^ maielUtf . 

Qlem tibi Domine Sìf gloria a te fignore 

.QjtifcanditJitperfyiers Ciré jour^.’ luci /omontip 
Cupi Tatre is fanho Spiritu Jn vn col Vidre e col tuo Jdto JpirtQ 
Ih fempiterHdffcula;^men Qjteto /' et entità dur^ ^ fi fleude . 
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Nella Fdbi Ddia Pentecofl^ 
AiVcfpro* 


em Creatur Sptntut 
Mentes tuoi um Vtfìts » 

, tmple fuperMagntin 
: Qà* tncreefti peiforé* 


Spiritò chè creafli il mondo yienf , 
yA uifiur r ^nu de tuoi fedeli j 
jSt riempi di tun cele fle gratin 
(Im petti ebe fan tùie tue m^n^ opra. 



O SpiritoSSto come Iddio& terza perfbnt nel 
la Trinità , vgualeal Padre, &al figliuolo , 
coLqoikficoroecon lealtreducperlonediuint 
(bno indiuifetuttc icop;ercdel4 fàodfiima Tri 
mù procedenti ad extra, ragioneuolroente qu) 

inup" 


' , DrgWHfti Eccì 

iftuocafì con quefto honae -di Creatore, & pregafì che riempi' 
della fuperna fuicdelile gratis gli petti ^'efio lu creaci; perche 
cfierulodi Dio-^olo proprio n creare, dceflendo Dioio Spi* 

( rito -Santo; è per necdrariaconlcguenza creatore, & ha create 
noniblo leaniinex}o(hY,màtatceÌecore;ondecon molta rag 
^to ne pregaua Dauid, dicendo .‘emitreipiritoni cuum ,& ere 
, abùtur, & renouabis ^'em terrae& Giob diceua; fpiriciu Do 
tnirM leck'me, &fpiraculuni ooioipotentis viuiHcauicme. 

Godefì grandemente io Spirito lànto di ciTereaifetcuofàmé 
te inuocaco , come qui lo inuochiamo : Fcni f&efleodo bontà 
Scarica infinita, nonialaa cherjcfU mai burlatone confulb' 
chi di cuorelomaoca,marub;tolovinta. ovffita amabiiisfi- 

• ma&doJci^ùmaiclic apporta ogni benealIanimavifitata^iSc 4 

«m pie di gratia hia lupei na , perche dat omnibus aUluenter; n4 
k rcarib,maelibaaIifiimo, & molto più da diji^uelioche le gli 
chiede. In lòmma.e /olito impire di gratta tutti gli Vafi delle 
il umane nienti , quanto perm eile polTono capire, jcou la glorio 
fifiima Vergine lùralutatagraiia piena, & Stefano protomarti» 
ce pieni» grana & Ibiticadànciàciebac figlia prodigia magna 
in popolo^ 
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^ai Vdractitus ikfrit' Tu <fi Cdnf<Aéior H notnd tiewtt - • 

Dona» Dei akifitmi , DeiT altiftimo pio ceìrfle dono » 

FotutLUM> * ig»k t cbfr^t , Tu V1410 fonUttu ftt^co , tu ^vfire * 
Et [piritilis yp^io , jp>irUalmQdo engie moki f 




Q V £ S T I (bto^rif nomi co*qua1i nelle (acre (cricture.è 
nominato lo SpirkodàntO y-fignificanti tutti Tinfinita; 
liu bontà & carità, prima nominafiparaclitodoèconlblato- 
K, (uiero, aduocacó; perche è Die di tutta )a coofotatrooc,^^ 
itquaicci coo/òla in o^ni noAta tnbulationei&diàAo (diÒe 
San Paolo) che chiede i& dimada per noi con gemiti iflcn/irra^ 
bili* • ' * > 
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Secondanamente n chiama dorfò di Dio alcifiìtrta^ilqualci 
^riua gratuita botiti & benignità fofpandofòpi'd il Mondò: 
etìfundxm de fpiritu mecriùpefjoinnenr carném , diffe Iddio inr 
Iodio ; & San Giacomo (ctifft onfnédatum optimum, & onr- 
nedonum parredumdefurlùincfi^ddcédensa patreluminù'« 
Terxofrchiamafonte viuo,perchecon lètte rufedli delti*' 
luoiEtcratilsimidotli inalHa Panime nollre, cioè co li* dbnàdd» 
r * f c \laraprenzayddl’ineellctto,ddcon(èglio,ddlaforKzza,della 
.0^ ri fóenza^ della pietà, del timor di Dio :& in Salir Giouaimi di 
<pxeftoSpiritorantodilfeChrifto:qurci-editirFmc(ficut didr 
fcriptura) Humina de ventre du> ffuent aqux viux *, hoc autem 
dixit de Spfritu (àn^o quenv accepturì erant credente! nreanr* 

. Qinrto li chiama fuoco perche cr accende PàlTettO} & dì lui 
<£lTe il Itgnore - Io fono- venuto a metter fuocoin terra & che: 
soglio Icnon che li accendi? Quinto Ir nomina carinroon lev 
foperche elio è l’amore reciproco & fcambieuDlc deP Padre & 
dd figliuolo, maancora perche ci ft lèntamente nìnamoratlr. 
Sello & vltimo li chiama ontione rpiriniare*, perche hrome Po 
onrioni medicinaliamorbidilcono Te piaghe^ ituancrgli dio 
fori & tumori, cosi Io Spirito lènto kidoltilcc rutreJe tribula- 
fioni ,afdittioni , &aduerlità monàme, & temporaliid che 
per amor di Dio voIouckm mete & fopportano^ 

• • 

Tu feptìforms munertr^ Tu m fette guifetiuéi ioni cempenit, 
Deiara Dti tu dighut Della defìra di Dio tu dito fei r 

TuYve promijjum Vatrìt Tu del VoUre a fagiou fei ìa promffa »■ 
SemoweduaasffatMrtt»^ Xtamecbifci gli or^au detti yoee^ 

Di/oam ferole r 




I A di fopra habbìamO nfccontatfgli (ette doni dello Spi 
ritofìntodallèianumerati;&perciòdimadafi Icptilbr ’ 
me:co la lèpicnzacrmettiamoalloftndioddrecofedrDjo, Se 
della lècralcnttura ? cotdonoddPintdkttoa viene aderta Pin ; 


tclligen- 
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telligenza p«r inMnJere le colie Icqujili leggtamò t li confègirb 
ci l^rilòliierea yiuerCiinfljanamente) &ac<]uiilar(ctil regno 
pcomeilocf da OirinoKcdentornollro.’ Ja fortezza ciik ani- 
mo a patirgagliardamentc le aduerfità&ogmcofa pcramordi 

Oio , ad imicatir ne delli fanti martiri : col mezo della fetenza ,, 

^(fcerniaau>le<io/lrci)uoneopere& viuiamocóformeaHi pr§ 
cctti di Dio : la piccaci infègnaa render <l>ciei)iio ■ culto & fatné 

a Dio, àncllecofedubbic^atrcnerfì alla parte migliore & più 

lìcura • 11 tinnYC) a fa a guifa di figliuoli piùcon amore cbecó 
timorcvbubrealli eommandamenti del fignore., ^.guardarci 
di non prouocaregiamaicon peccato alcunoa fdegno il noftro 
ben^nilsMno&clementiffimopadrc. ir.. 

dimandalo Spintofànto, dito della delira dij 
l^iojondefi l^ge che Aloifè portddal montele due taucdc I*' 
fcrittecoldiroà Dioi&albfaafachelocalunniaiianorifpo!» 
ic i hrido: porrò fi ind^ito Od ciidodamo»M,profc^lo p. 
uenitin voi Regnum Ikit onero percbeficome coldkadimo 
flratmle cofe corporali , coh le cole fpirituali col lume ddlo 
•'ptmolantocifìmoflrano. Terzo/i chiama promcfladclP» 
dre«pencheCiiriflopromifèdljfuoidflcepoli,chegli ioman 
derdibedal Radr£,&coGcommandòancorioi‘o,chenonfi ^ 
parullerodaGjmifalemme,ma afpetcatìerola promdia dd 
Padre, lacuale <dif le) hauete vditaper bocca mia. Diedi di 
piu che lo bpiritofàn^o^rricchifcelehocchedi ragionamento 
& padare, perche dio il di -d’oggi dìAnbuì a gli Apofloli Mno 
fortidiCijiguc* 

^ccendehanenfenfibiu Infiamvìadft tuo lume Vèn(i uofl i 
Infmie amore co^ dibut El tuoam»r dentro a i euor largo u'JnfouiO 
InfirttUMoiìticorporit Del uoflrafratimieiepurtrm ferme 
yirmtefirmantj>erpeH,Con perpetuo ’vigorftaHU reni. 

f Sènli noAri intenorjf nr^iamo cjui Io ^‘ntp fàntoche cj 
^ illumini , cioè rintellcico , la mònòf ia, ragion inòlfra* ac 
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t5iAiafaÌÌoH<{' 

dòcomedecKrnon a^hdiamo ineufnpando^&percKcla feàtì 
ck’èlume deirimellctro> è Scordano di Dio; però a lai fi chie- 
de# Et perche non balla cherintellettofia fliunfinato^^feank 
cor non e accefo il cuore & Taffctto ^peròdimandiaino che à 
infonda l’anTore<Sf canti) de in lemma che con fa virtù Sforzi 
Aia perpetua ingagliardifca le deboli noDre membra d( carni f 
k<]ualj fouuente tarmo trabbocur rauioM • . ■ 

Hofiem rtptBit longigr Tu dj nei Itngi H rio utmleò ftaecìH 

Vjcemifi,e ào»i$ froùnKP Et to/ìo a uoi gradita fate dona » 
Dndire fit te proMo Si thè banendati pii per uuliro Duit 

titeamtvnuienoxmmt SebittumUdcbe m’offendei 

• •• « 

P locompafibile t» fa prefenza dclfo S^frifolroto qucIhdS 
^ &tanaflo noftro perpetuo nimico;- perche lo Spirito làn- 
to non habita mamma maleuola,nfein corpo fotcopoftoa pcc 
cati , però lo preghiaoro che fcacci lungi da noi il nimico Infer 
Bale;ilchelatto,<BbTtonel^uiriinnoi rni pacc?ellinf)abilcv 
hquale è mo delh dodici frutti dello Spiri co (anto, quali lono;i 
carità ) gaudio , pace , paciéza ^ longanimicà ^ botica; benigniy 
^ ) manlùetudine f fede, modclh'a, con ti'nenza , 3c eallità ^ 
t>jH(>re(ie te prauio : Chihaperguida lo Spiri tofàntcv,noiar 
mò tutoppare m cofàakunanoiiuar, ne per ignoranza, pcrck# 
tllo è Ipirito di làpienza diedi fcienza;>ne per inièrmitè o Iragr- 
hti,r cflcndq lui Ipirito di forte ne per malitia, perche D« 

uschantavcA,d:quiinanetiQcbamate,ioDcomanet^di D« 
usin co. 

1: • ^ 

PertefiiamtodaTatrem Itmeat^feer ne’fat eterno a 
Tii’/camutatfiefUinmt Et comprender’ J Fi^io t 
Te ’otr'mj ^ne >phiium Et tb’ anco tn Spirto <T entrambi fei 

CreiamncomUiiimpóre, Fdnnetftieriàaifethpri. 

1 ' _ 
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P RINCIP A LISSIMO dono dello Spìrito sScoc (co 
mcpromiiè ChriAo)di tnlì^nare al Mondo t>gni verità , 
& mafiimela maggiore dì tutte le verità , di’èia làncilsima Tri* 
QÙrd & Vnità: Jnpartiedaredìfle ChriJìo die lo Spirito lànto 
lohaurebke manifellatoai Mondo,&rc(òtcdiinoniazadi lui* 
Te 'Ptriuf^ue Spiriinm perche procodclo Spirito (àntodali’vno & 
(LdraUro ) & però nelle focre fcriicure alle volte li diiama fpiri* 
co del Padre , alle volte di Clirdlo del h^liuoio,& alle voi- 

tpdiambidue* ^ > 

Gioì ìa Vetri Doniti^ Vsdre A' e fignor U gloria fi* » 

T{atot}ue<fuiamortm E al Figlio ebe da morte 
fiirrexit t ac Varaclito Erìfono alSpirto cbeconfoU 
btfeculonm fecuk ; jiacn , Quanto V eteraitd dur^ {3 fi ficnde, 




8>3ùfi3Cj?^ ^ 


I» Pom^f^a della Pentecoft^ 
Matutinp* 


{amChr’^HtafiraafcendcTdt Chrì/Ìo gii four mieter tra falito 
F^uerfut 'wde xenerfit Colà tornato cnde partito s’ era 1 
•PrormffMm Vatris muneri ' rver daìn* il don defìmortal fuo padre 
Sandurn datwrih';SfiriJKm , Ufimto Spirtiebe^prome^o hjuea, 

li \- 

R A l^AfcenfionediChrirto paflfarono alcuni 
giorni , & Ira la Fctccofte & ni isfionc dello Spi 
rko lànto , però qui li dice f air , già Chrifìo era 
(àlito (òpra le Helle* anzi Icpra tutti gli cidi , 
(opratuttigU Cori degli AngeU&fpiriti beati) 
.& era ritornato là di dpue era venuto : H^uerlus 
"^de \enerat ^ cifre al Padre » da cui era .venuto al Mondo ilicoi- 
oieclIodjlTeiexiuiaPatre^iSc veni in Muodum) iterum rclirt 

~gr 
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quo Mundum Sc vado ad Patrem : Ne dicedò noi ckeyera par' 
tito. dal Padre , & che vi ritornò ^dobbiamo credere che mai la 
fciatle d’crterc come Iddio , douc era iF Padre ; ma come diffe u 
Profeta j poAh^ in terrii vifufs eft , & San Paolo , apparuit hu- 
maoitos & bcnignitas Dei làluatoris noltri, come huomo & ftC 
,to huomo apparue nafeendoal Mondo come huomo mor 
nòal Padre; dalie(]ualr parole dette dilata. Cioè éxiur a Pa- 
dre , n caua il miUcroe/prelTo nel legno della Santa Croce ; di- 
cendoli al fróce 'cxiuia Patre^ al ventre & veni ia Mundum, 
nel ventre, cioè di Maria Vergine, iterum relìnquoMundù, 
mettendoli la manoaiJa banda liniftnt , perche coìmezo delle 
f ribulationi & C roce morendo laldd-il mondo, ^ finalmente 
mettendo la mano alia banda deftradidamo, & vadoad Patre, 
berchedalla CrocepalTòallagloriadcl Cielo & alla delhadcl»> 
Teterno Padre. 

' Vtifmilfum ; Andò al cielo per mandareloSpirito làntòqua 
Jc hauea promelfo di madare per gratuito & gratiofo dono del 
Teterno Padre; & cosi effo Chrifto diflc primaf’; egorrogabo Pj 
trem, & alium paraclitum dabitvobir, ixaiifoue: ejgorogabor 
Patrem , Se alium Paraclitum dabitvobif; Si cunavenerit Par 
clitus quem ego mi team vobi» a Paure ^ 


Sol(mmitvrgtbttdie 0 . Éragiàdalncvio . 

Quo myfiico fepttmpìki Jttemmifierio^o feutn4(i$^ 

0> bis •voluius ftptui Sette •tolte in [e fiejfo il giro tolttt 
Signa beata temporé» lltempodelrip^o ne dimofiràm 




' f 


V KGtHjt’T S'accoAaua & auuicinauafilgiornó IblenM 
della (anta Fentecolle, ilciuale liù figutafo dalli beati té- 
pi della legge da Dio data ar Moi^ il giorno cfquantelTmo d<w 
:po rvfdta dclli li^iuoli dMlraclfedeirEgitto ; ImperócheTulci 
I ta dclli figliuoli d’ilraeile dall’Egitto & il mangiamento dell' 

^ I _ - ^11 ^ — t ^ ^ *1 ^ ì . — T ^ J I J - - A Ma 1 Am a!U 




|0gaelloimma4niiatolutl quartod 


«cimo di detmelèd’aprilci5c 
TaTég^ 
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h Icggefò data il quarto di del tenr.o mefc, benché )a fcrrtturi 
xiica ncH’Efodo che Iurte dara il terso dì ; perche dopoi fofrgin 
gechegiatM venuto ilteizo^omo, & venuta L mattina fc 
guente^ndlaquale falrado Moifeil roo*itehehbeledue tauo- 
Jclcritter^ìchefedici giorni del primomcfe,& trenta nel ^c6 
<do (parlo fecondo il mefelunarc) c quattro nel terzo,fanno ci 
<juanta . Or quefta leegedata nel mòte Si na era figura & ima 

pncdellamisfionedelro Spiritoaato, ideila pubhcationodci 

■la legge Euangdicaincomiodata ipquertogiomo. Oimortra 
anpoquel giorno dellapentecorte ,i , heatitempi dd anno del 
vjiubileo^ ilqualeaprertb gli gindd fi celcbraua ogni dnqum 
tefimo anno , ano direinifiionc; ansi dimoHra il (abbaco dell? 
■eterna &beata quiete in cielo^* Orinqud di adunque ilqualo 

ddnuoiero (dd (ètte > tem 
pi i.beati, fu mandato lo (pi rito (anto;;quddi,diedòppodi 
erterfi fette voi regirata Ja fettimana Orbii .riuiene, ciocia Do- 
mcnicaipcrcliedàl numerofenenarioiètte voltct fe/lerto mol 
opinato ,aggiontaui i'unitdrifidta il nufpcrodàcro di dnqui^ 

cagioniifcorfiliralapafquadircfiiiTetionc&JaPentccorte» ‘ 

bora mne^ tenia iìjunio fu T bora terq^a 

K^pente Mundus intottot , D 'impromfo 'U.ticl tuona 
Orantibus ^pofioUs Mentre a pfesor' intenti ,;c! 

^ntmyeniffemneiat» ErangH^^pofiol tutti 

• Et fo^paiejee^er Menino lidio ^ . 

IL giorno ddla Oominka allbora fMnflw-* cioè per 

erti delmondo era tersa ,douc allliora riluceuail 
Soi^vniei^rcciiegfi Aportolirtauonoinficmctcon la gloriofis-* 
«ima Vergine Madre di Chrifloj&con lealtre iantedonnerio-- 
cbiufinel CknacoJo^ a fàr’OratiQnefubitpconimpctaveeméj 
fibimocaloJo Spinto (ànto in ■liguedifiioco (opra tutti loro • 
P’ onde^aiiiamoiioi che per tkeucryg li doni ddlo Spiricoi^;' 

% tobi- 








. 
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to bifogna ctc degnamente cr apparecchiamo : Clic la Spirìtòl 
finto viene fopra gii Vbidicnti , & quei che £iifno Oratione ; 
perche fègii A poAoli non hauefTero vbidicoaChdno ilqualc 
hauea commandatolorochend H partillèrodi Gicrufaletn fin 
che non fufkro’dal Ciclo veftrti di virtù , & le non fndero ftatf 
raccolti inheme Se in oratione v non haurebbono conf^^o 
in quel modoquehr fegnalato benefìcio. 

Oltre di cid quindi Cauiamochegli Vefioui i qnaKTatcedo 
noinlHOgod^li Apofleli>(come Imacora determinato il SS» 
toConcilio di Trento db feisrone vencehinaquarta’^al capi* 
lolo quarto)dcuonosflcrecon(àgrati in giorno di Domenici 
iirhoradi terza ^ Per quefhrcagione ancora per tutta l’Oetaua 
delbPclecoik fithceaH’Hora di Tentai’ limo Veni creator Spi 
liius ì Se per ttmo’l refto dell’ino, all’dkfla honifi dicoiTnao^ 
Nuociào^nòbif Spiritufv 

Ue VJtrtr er^o fgmint' Èffitejné tiahe Se t eterno “PaSre 

Drcormi gnhalmnre/l Vatmofnoeoif eterno in terra' feefey , 

Qjfifidacbrifii peBorn ^ceiò-ebe i petti dei fiedei di- Cbri^ 

Calore ytrbicomfleat^ Con f of dot Sii Dìnì» ytrib riempia', 

t «r • : 

H TaiH/ergolitiHiHer' if'Kimé del Padre c’f fi^iuofo di' 
Dio , dtìamato ntl fimbolo Niceno che fi diceaHa MeC j 
la lumen de lamine ; ptrche Chriftò è coeterno al Padre ,'ficfv- 
me il luniVaf-Solc & proccdecternamcnie dal Padre ^comeif 
hmic dal Sole ; Se ficome non fù mai il Sole lènza lume, ne alT ' 
ihconfro, coli nort lùidai it~ Padre fenzal’t fìglttlolosne quella 
lènza qucllovde licomeillitmeche procede da) Sole- tUóminu 
& vinifica le cole fféribH , così il figliuolo che procede dal Pa^ 
dit ilhiinina & viuilìlca ognreofo , Se principalmente, dice Saiv 
Giouamii ,-omnenrrhonfiinem vènicntem itviHino Mundtlm • 
Decorai ignisaìmutefìi Quu’intcndc lo Spirito lànro,man-f 
iato Se pro):odentcdal-liune del Padre > doè da CSriAo Se daf • 

Padre 
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Padre Heffo , dliamato pater lumi num . diVefi dee9rm , perche 
imbclH gli cùori degli ApoOoli, ^g/i irruaghidelli fuoi preno) 
fifónti doni, lìcòmé là encor i tutti quelli nequali difeende peri 
gratta • f 

Catort yietbi eompltat : Pe’l Verbo qui s’intende Chfifto , & 
xh fbmrtd voglion dire, i, due tritimi verletti, cheil primo & 
principal effctto che venne aprodurre lo Spiritoiànto fu il rie 
pire, incuori del caler di Chrifto, cioèa far’innamorargli huo 
ntini diChrfflo,gli Apofloli prim;i,& poi col mezo della pre 
dicationeloro) tutti gli huomini del Mondo. 


f mpUta ^a'^deut ’wfcer:^ Oodon efjer fipìen le pertì interne ' 

Sattfio jjfirUif ^Tocche dal fiato del beate ^irtn i: 

yocesdmrfasMtonoHt Suonaa voà ditierje ^ 

Fantnr Deimainaliàt Mtragienan^ Dtotoftfourann, 


O I E M P I E lo Spirito Cinto , j , cuori ne^qnah entra dVo 
* > finita & inennarrabile allegrezza*, onde cori ripieni quei 
cuori ynon poflbnocontenerfi chenon (pandano& Ctcciano 
parte a graltri ancora del pretiofifiimo liquore che dentro di le 
contengono ; Quindi naicono le inibcate parole incitanti all’ 
amorfi Dio, leveementi perfualìoni al bé-fare, le terribili ini 
naccie contro gli p^catori , lepie& a^otiuole coniblationi» 
Non eotiofo lo Spiritofanto^ Spirito veemente *,ondc lal’anti' 
me tutte ardenti, perche ficome il fuoco no può Care lènza ar- 
dercene fi pud tener’ afcollo in lènovcosì lo Spiritofantodcnie 
e , arde ogni colà di rarità , & la che l’anima botti fuora vampe 
di parole &clem pi infocati di carità. Ecco oggi gli Apolloli 
ripieni dentro , ebe communicano della pienezza loro, con va 
rit lingue, & dhicrfe voci predicando lennarauigiie & altilun» 
fccrcti & mifterij di Chrifto. 


EKotftni^entecefgniti 0èntenofteem;ìparl»lorfiaefair9 
Ctétus 
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OicTiiaracfone 


ar/KU.lttinit: Mirti SÌMogrtdolitjM,o vUpiàflrjmt, 
CtmOtfriM idmirantUm £t conjìupor di tutti is merMuiglU 

j fm^ uLia^uttuuu omnium Seio^liSUUngujinciafcun ’idioma4 


N 


o N ienz» mifterograde gli Apoftoli riccuono il Aono 
- - 4cllelingu«iperdicncomcconlacOQrufionc&dli«erfi- 
ciioile lingue 111 percoHa & imiiita TaiTOgénza di coloro , li- 
qualiCpcnlarono di poter fabricare?natorrctanfalucheine( 
fapoteficroraluacTulal flagello di Dio che poco jvima haaea- 
jeioviftonel Diiuuio.,dicuiiemeuan0 pcrlancniiedi none£> 
jler’aocoreCipuniii,coMgli A portoli liquali 'doucuano ad ho- 
nordiDioiv/»ireadcflercirtroincnti adoperati nella fàbrica 
della gran corre della Chiefa di Dio,o{dlaquale folofi fuggo- 
no,i,colpi dell’ira di Dio,4oucanOieflrcre aiuutia condur> 
rea perfcnionc detta fabrica,coldooo della pluralità delle lin 
gueilequali fecondoalcuni fono fettantaduevma le principali 
fonotre, latina , greca ,&ehraica , Or’, i, popoli dunqucli- 
«quali con grandilsuno Aupore fentiuanonquità eoa grande,in 
gran parte la interpretauano in in4e *> & però Icguiu ilaao, 

• • t ■ . * . . • 

fnJaa tunt incredula ^ÌTbor V empia Oìudea di fede ’mtou ■ 

p'£fana, torno ^iritn For/etmatacon^irao perner/ò 

j{HkaremufiÌ£rapMlam CbegUaUienidi Cbriflo etri reetndo 

Jilmnos 0fifti(otifrepat„ V^no il fonerfìno yi » , va mormoranda 


Q VANTO egrandelamalignitàd’imcuorpcruciibflìf ^ 
ortinato’, la Giudea generation praua & efàrperante (di 
cui diflc Diuid) genpratioqu* non direxit cor fuum^iSc no df. 
credkus cum Djeo fpiritus eiiiSi cioègli GiudeLcopiinciomo a ! • 
tnttaregii Apoftolida inbriachi , mano c marauiph'a«foiche ; ; 
«querti ftefii anco , mentre ycdeuano Cheiflo far miracolixanto. 
grandi &Diuini, lo traitauanoda in(piritato& Jdemoniato,. 
in fomma ficomc gli (pirici buoni dideuoii fempre pcnlàno hp \ 

— ne/ i 
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necoH gli (piriti diaboliche pénfìrro (èm^féifma^^ Non cil 
deuepérò parere còfa nuoua oV nraria , quancfoqtialcli'cnoftra 
attjone o opera da noi fatta con buorìa iritetioric viene dal mo 
do finiftramente interpretata j perche quello e if Tuo coflume. 

^‘umnos:fi chiamano gli Apofloli alumni di Chliflo^ per 
cheda lui erano flati pafctuti^nutrici , &cibati con la fila fàfntif 
/ima vita, dottrina jprc/ènta& miracoli^ cibr tutti pro/fitte^ 
uolilsimi alle anime ^ 


5 ed pgnìi tr^yirfutièut Ì 4 i con fegni é miVaraìt s' oppone' 

Occwrrh is docci 'Fetnu “Pietro # e a malndgi la nté^ogna [copre 

Falfjprofiti perfidot Col tefiimonio di loel'^ofcta 

lode teftc comprobinr* Fede aggiongcndo * le paeoli fnO ^ 

i. 

I • 

D a L lermóne che fece Sait fb'étix/ Appflofòr alii giudei 
'fcrittoda San Lucane) fècondocapitolcrdég^atti degli 
Apofloli faciJrtlcnfc l'intende & vede comeefToiron' fègni,3lf 
mineolf ,& virr/ì moArd che quello che molto tempO ihanzi 
haueua Iddio predetto per Gioel Pjo/efa' dfvOferefpandere lo' 
Spirito Tuo fopra ogni carne ^ aU’hora realmente età AatOadim 
pito fòprà fé perfeme foro; Doùe qui noto rkutorita di Pie* 


trojifquafe eorric vicariodi ChriAo^^ capo vifibile della Ghie- 
, è il prinào a parlate Si rifpondcre,& àdiféndere tutto A Col 


. • . »:ì, 


^io ApoAol; co dalla ingiuria voiucrlàle 

■ j j ^ ’ 

Cloriatìhìiiomìne* " inerii £foprà 


. * Iju ^ 

I 

\ 
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fi Di Della Pèntccoftcr 
Alle Laudi « 




c 


9eaté 


-I 


140 
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B<aténobisg*HdU ^lUgre^ic feUà 

jlim reduxlt orbiu f^imenatc ludeT anno anotU ruota 
Chm Spirftfft DaractytHS £^ndo in me^ a i DifcepoU lo Spirti 
E^nljit in Difcipulof . f on/o/aujr’ apparite fammeggìanu , 

I Coivi E ogn’anno in determinati ciomifi 
celebrano le (ànce (o)cnnicd Se felle del ngnoret 
coli dobbiamo noi andare raccordadoci & com 
memorandogli benefìci; infiniti riceuuti da Dio 
rapprefentatici in quelle felle ficumc vediamo 
die fa oggi fama Chiefa col prefente Inno . o hiu propriamep 
te fignifìcail vc/ligiochc jaffiano Icruorcd’ó carro o cocchio 
ridia firada perlaquale vanno longo tempo, & dice ft in lingua 
noflra ,la carreggiata ;ma qui fi piglia peni cerio iSffriuoluiio 
ncdcljtcmpo&ddrann? . 

' ''Beòta gsadu t Furono allegrezze ippflimabili quelle chefèn 
cironogli ^poflolipfcnfìbilmente fentendofinpicm delio Sp^ v 
rito fanto; « furono allegrezze beate, perche allhora furonq \‘ 
beatificati in via , cioè incaminad odia uia diritta Se flcqra fa* 
q\)ale gli guiderebbe alla beatitudine in Patria , perche furonQ 
còn/eripati in grana « & da alPhorp impoi pon peccarono pi^ 
ciócdoppochclo Spirito finto effulfitin Dilcìpalor^ nfplend^ 
Captagli fettantadui Difccpoli infiente cS lagloriofi&ma 
l^ihe «X le àlcre lànce doqin^C congregati * 

* 

Ij^-ì vibrante lumine Vibrando i raggi del fuòInPie il fuoco, 

\ Ungute figu ram detulit » Vefli forma di lingua il fatico fpirto » 

'Verh\t yt effent profiui ^fciàcbe bauejjer di p§r^e copia , ^ 

Etcbyrjtaieferii^ii^ BinforiidfufferooidcutjtcMii-:^..^ 


L O Spinto fan{oÌi|mino&&nfplebde^ff nominato ’qu) 
per fuoco , apparue fppri^li difccpoli in figura di lingue 
di fuoco , d^oundo che a loro datu ildono dvJle lingue , «Se 


! 


che 


■■ ■ ■ ai i ijj. nb 


. ir 
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die ardeua & accendeua di ^uoco di carità ^ & aioro parimé 
tcdaua forza & efficacia taJ/C cjiexon le loro lingue , predica» 
dohauercbbono infocatogli animi & i cuori degli;alc<)Itatori 
comciubico fi viddein San Pietro, cjua ndo in vna lòia jprcdica 
conueru tante migliaia d’i.nfedeli a Lbnijto, 


tjnguit lo(juun4mr otnnmm 
Tur bit pavtttt GentUiaxHt 
Muffomàdete ieputaut 
iijtof Spit ititi rtpUufTM,: 


Vsriìr' ftj ogni liugtit 
Le turbe de igintil temono t e V4 nwo1 
Fabru ondo penfUr , che pan di viwej 
JSagtMit quet cbe < jpiyto fapUihoMeéì 


r\ I due Corti di pwfoneJequdIi vdiuano ri marauigliofaraS^I 
te f rediargli Apoftoli in ogni fo^ce di linguaggio , o J 
lingua da tutti (comnjunenicnte imefàjgli gentili pieni d’una 
(àiuaiiuercnza temono, non Capendo onde ciò pclTa 
I procedere ; mà gli Giudei ingraiisfimi & durifsimi trairano gli 
Apofloli da tronclii& imbriachi dlinibriadiezza b più profon 
,da cheifi pofla immaginare, cjuaref:|uella di coloroche beuo- 
no troppo mortoriquale ptT non drtcr vino ben concotto & fati 
to , ^ ptcnodi vapon , nemanda affai alla tefla,& produce imf 
^J^*tbczza Moiftogogl>arda,furono però jhnJto ben còtracaml 
blatigPuigrati Ebrei ,pofcia che non Kauendo iroJutó riceue* 
re la t3^tepredi«it^«i,da Oio&dalli difcepoJi, furono abbi 
donati ficomcleggiamo negli Atti degli A portoli ai capo rit» 
motfr^ochfiriiriifj^loroPauoloi^^rnaba^ »• ' 


Putrata font hM mipteo 

VjIcheptriH tempon 
Sturo àierutk numero 
Qjfo f iegept rcmijsio p 


Con fran m'‘fler furon tai cofe fatte, 
Ctmpihidi T'aJeaU 
Inquel Jicrato RKmrrodri giorni 
T^iqual Ifi legge i debiti ri/ntne. 


P -ESSATI gli quarantanouegiorn* dftppo rufirita dalf 
E gitto , o d gtornoiinquantcfimogli figliuoli dl/radlo 

H li appreflo^ 
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l apprcdo il more Sinai nceuerono con lanipi & tuoni la l^ge » 

I coligli (acri mifterij della Pentedoftedi noi adelTo celebrati fa 
Irono farri & fuccelTero il giorno cinc^uantelimo doppola Pafl 
jt^uadi KifurrctcionediCnrifto# Numero (acro poiché oell’- 
lantica Icggenel cinquantefimo anno nominato giubileo, cioi 
Idi remifsionc fi faceua pienaria reinifsione de debiti , & contrae 
jti,&i figliuoli d’Ifraello comprando ferui,lerue, campi, 
Ip’oiresrionifgli polTedcuanoloIoper lolpaciodi cjuaranttnof- 
lue anni , & nell'anno cinquantefimo tutti erano liberati , & i 
Icampi ritornauj no alli loro primi patroni:cofi in quello (acro 
Iquinquagenario di giorni, in cuieftatonwndatoloSpiritosa^ 
Ito, fi ottienela remisfioncdelli peccati • laprillina libertà de 

I lo Spirito fjnto , & il pollelTo già perduto^ dellagloria dd Re* 
|g no del Cielo. 

I Te mne Deta pijfsime ' Benignifsìms Die hera preghumA 

\>\ultHprecamurccrnu9 Colyokoaferra^tH^ 

I lUap/a ttobis ca^itut 'Che gli [cefi dii cui dom dèl'Spift0 

LirgifedonàSpiritiUi noi donar fi ptaccUi* i*:-' 

■ '• •• 

Q V E L L O che coli lihcralmcntelddio Iccecogli Apo 
toli nel giorno fantodella Pentpeofte Io preghiamo a- 
cora che fi degordi fare con nóif fi che ifllip/iVintendc Apollo 
lisr & coir molta hiihnltà dobbiamo domandargli quellt doni, 
fi perche fono doni , &-nonrc obfigato darceli, ma Spiritui vbi 
vùlt , fpirat ; fi anco perche ne fiamo molto indegni, & le Id- 
dio guardalle a noi , non occorrerebbe che troppo ci penlàilì- 
rao • & in fomma il dono che chiediamo è molto grande , Si 
muitiplice, cioègli fette d oni dello Spirito finto , con liquaii 
vengono gli luoi dodici fin tri da noi di fopra numerari 

Dudum facrata priora ifacreti peni 

Ttu replefligrutia Empìfti di tua gntU 




Dimttie 


Pimme n ^rimma > 
tt di quieta tempori» 


Dtgl’tnni Etcì ■ 


Idi 


’Pc'd »4i n -Hn filli t 
Etfilieti(!f tnnqmUii noflri tempi. 


Q V I E T ì tem pi della vi'ta noftra di ìirdiamovnon prceS 
do chenon liabbiamo delle tn bulationi, perfecutioni, 
& a»flittioni,percheperqueflefientraiiel Regno de Cieli: 
Chrinofteflo camino per ^uefta ftrada; Mà domandiamo' la 
quiete & paceinteriore della Confcienxa noftra . dimandi amo 
anco per l’ VniueHaledi Tanta C.hiefa , la tjuicte & pace de tem 

pi i che celinole iurbuleo2egrauisfiinedegliifidcii& heretid 




CdoriiTatriDomnà» 


, 1. 



Vedidi fopra, ^ 

* €K 

«ir 


Nella Fefta della Santifsima Trmicd 
AlV^lpro^ 

O hot Beata Triaitiis: VediU Saluto ai vf/^ra 

# 


Alle Làudi* 


SammétDetuclewuntU . 
Da Dcxteramfarieatibits 


rèdi qaefli quattro primi 'oerfrtti H 
. chiinUneU’ Inno del Sabato /d ma 

tutinoe * ’ 

Vtdiquefli quattro 'óerfetti dichiara 
ti neW Dillo della FaUjefla $ ó re 
nerJialle Laadi, 


C» NelI'ifteffaFcfta 
- Alle Laudi I 


CI» 


HE "i 7^- 
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iHirmitatis Vnitasi 
OrtHs refiiget Uuiftf 


Dichiara tione . 

Vedi queft: quattro primi '^erfetiidi- 
gbiarjti neU’ Iu»o delia Ftriaje/ia 
al Maiuùno • 

f> VediqvepA quatiro Perfetti duìna- 
ratineU'lnao delia Feru/e/l» alk 
Laudi, 



Nella Fdila del Corpo di Chhiio 
AlVcipro* . 

. V • . *• ; . . J ■ 


Tangeibtgua ftorìofi 
Cofporitmylìeriien* 
SangMnìjque ptAtVjft 

Ouemin Mundi pretiunn. 
Frudui -ventrit generofi 
B^xeffuiitgentmm, ' 


F^ri/wur’o lingua in dolci ne$e 
De Ig iorio fo tarpo il gran miflerù 
Et del fangue pregiato » 

Che per comprai'U Monài 
Frutto di nobil'aluo 
Dico il I(^dele genti 
Vertd dai corpo fuora * 


VE5TO Tono fu comjjorto da San Tomafòrf 
Dc^ore'di S^nta Chielìi,& è nciropu(cuJa»j 

filo cinquantcfimofettimo^doueariCora e par f 
tedeli’officiodic^uena feda da lui copofto di 
ordine di Papa Vrbano Quarto honorato 
tanto da Santo* BonauOitonrCardinale , che hauendone anch*^ 
clipper ordine deiriflelTo Papa compofto rn’altro degli Offi- 
cii per quella folenniià, & Icritcndo prftna leggere quello di 
San Tortiafb , cito a poco a poco andò ftracciando il (uo , ripa 
tandolo molto inferiore & inen bello dr^:Jaefto. l Santi con 
traftaoo inlìcme con Fhamiltà ,& quanto fono maggiori} ta^ 
to piu in ogni cofa C\ humiliano . 

Sei tre fanciulli liberati dalle ardenti fiamme della fornace. 



canta- 


Degl’Inni Ecc!* 


a 45 


citarono ^ucl bdlisfimo cantico ; Benedicite oirmìo^ opera 
minr) Domino; & fc Simeone haucndo riceuiKO-ncIIc braccia 
il fìgliuol di I!)io cantò anch’egli co tanto alfcttoit^ citico Nuc 
dimiitis;quàtoèpiù ragìoncuole che (anta Chiefacattolica^^ 
ogniChnilianofuofìgliuoio canti oggidì nella folcnn irà di 
queBo fàcro mifteriodcl corpo & (àngue di CbrìBo che liberò 
tutti gli huominidat fuoco delKinfcrno-) if prefènte Inno , & 
riccuendolo non nelle braccia (bio , ma corrodi fe, quanto 
puó>rantolo faodi :&la lingtra particolarmente laqualcèla 
prima a riccuerlo ? & però Pa»j^e hngus , 

Gii I in fi r or por is: CloriobisimociIcorpodiChrìno, forma 
tonel rentre Sacrato di Maria , del (oo-punTsimo (àngue fenza 
macchia o copperationealcunad)fcme,màpcrlolaopcratio- 
n«&‘ vktu dello Spirito fan to. 

Mifìenttm : Miflerio, (àcrifìcio,&(àcramcntoeon fra di feG 
di/lin guono. Mifterio è vn facro (ècreto &afcofto ; & però b« 
ne fi chiama quello mifterio , perche forto alcune fpccic di pa- 
ne & di rino^daniKiafiroliecore gradi &inetfabilr,<ioi ileo# 
po c’I fangaedi ChriBo:(acrifi;.ioeranogIi< animali che fi làcri*- 
ficauano,&abbruciauanoinhonordi Dio;quc(li ora eBonò 
vuole(dìcendo) nunquid carnestaurorum manducabo, autsl' 
guinem Irirconim potabo?màdi)3ttafi(blodel fàcnficio del 
cuor contrito & (pirico contribuJato . Sacramento è fegno 
rn»co(à(àcraa(co(la . 

SarjiuinisrtHe pratiufì : Fùdlnfinito prezzo & ioedimabile il 
^nguedi Chrifto , quaFcfio fpar(è tanto abbondantemente in 
prezzo & per prezzo del Mòdo ; quel Chrifio (dico) ilqualc fà 
(rutto del gcnerofb ventre di Maria, allacciale però di(IeSam!i 
EbTabetta ; benedica tu , & benedi&us fru^us veotrisiui Ie(uS 
wel ebriOo anco ilquale e qui chiamato ^etttium • perche 

(e bene prima era Re della finagoga , A: dclb giudei ; nondime 
no’ pcrcbeefsi ingrattsfimamenteda lui fi ribèliarono , tSc dilfc 
ro a PUaco ; non habemus Kegem nifi Qeiàrem; Se dall’altro ci joép$, ip, 

~ ^ Pi- ^ 1 
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to Filato gentile lo nominò & (criiTe Ke; pcrògiufti&mamè- 
tc eh rido ancor rifiutò la fmagoga,&figodcd»cflae chianu 
to Re delie genti & delii gentili • 

f ■ 

Tiohìi dstut , nohis natns £gU s noi dato fÒ ,<fir ptr noi uae^ue 


Exintaiìa^yirgiHe 
Et m munda conuer/atut 
ipar/o 'verbi lemine • 
Snimoras tneoUtut 
Miro clanfit ordine 


Ve la "vergine intatta « 

Et conuerfà nel mondo • 

Pai • fparfo it teme de lefue parete t 
Le dtmere |it eh' ei fè frà noi (ogiorno 
Con or din cbinfe a meranigha vago • 


I » 


Dan, 3*. 'fiabbrucialTe,epur’il fuocononlo toccaua^à ficomeglirre 
fenctulli erano chiufi nella fornace , & pur no furono offefi dal 
fuoco, ne fàpeuano pur di fumoso, di abbrufciaioi&ficome 
a Daniello chiufo nel lago de lioni lenza efier'aperta la porta, 

• buca di detto lago, fìi portato il pranfoda Abacnc; così quefi- 
tt fàtifiima vergine partorì il fignore , Si riroafe Vergine intatu 

Et Iti Mundo conuetfatur ; C^fi di lui predifle Baruch Profèta 
nod hxc in terris vifiis ed , & cum hominibus conuerfàtus ed . 

* Sparfo yeibi temine : J1 fcmedcl verbo c la predicanone della 

l^ge euangelica , laquaic foce Chrido mentre conuerfàua nd 
mondo, nella Giudea principalmente in Gierufaiemme, 

inanzi alla Tua pafiione*, qual predicationeaguifàdi femefpar, 
(cneglianimidegiihuomini campi animaci , acciò rédéflé fruc 
co abbondante, per cui fudero beatificati , perche beaci qui au 
diunc verbum Dei ,&cudodmnti)lud« 

ini morati incoUtHi « Ìjq fpaciodt tutu la fila riu, laquale fu 


N OBtS datnr •* Perche, come diciamo nel fimbolo , prtv- 
pternosbominesj&propter nodram lalutem drfcendic 
de ccelis', A noi fùdal Padre dato; fic DeusdilexU Mundutn, 
vtfiliumdium vnigenitumdaret;&a noi nacque, per vtUe& 

beneficio nodro. 

Exintada l'hg ne: Sicomegià lofpino,o rubo pareua che 


Don, 


1 


Bérueb-ì 




come 
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comernpelegn’naggio, conchiufc&finJChriftorcòn vn mi- 
rauigiiofbordinC) cioè con b inftirutioncdi que/lobntiftimo 
(acramenro , ricrouando con infìnira (àpienza , modo dt via da] 
ritornarfcneat Padre di onde era venuto ^^reHIarenondinrie* 
no ancora con noi,non (blocob Diuinirài , mal ancora col 
corpo Se co ranima,& lafciandoci vna blutiferifeima mediana^ 
con laquale ricadendo noi in molte infermità fpirituali,&mo 
rendo perii peccacoi potelsimo ricuperare la vita Se lànità per- 
dura,(ènza che fulTe bifogno che egli di nuouo iu0eper noi ero 
ciHlTo. 

Ih fufxmt noBe Cmm *ì<(tìà notte ÌrlT ultima fna Cens 
R^cumhens cum fratribut , menfa asfifo co i fuoi cari frati , 

Objeruata Itge piene fatto (guanto la lege a pie» eommida 

Cibitìn legalibus Tip i cibi che Moifè pt e ferino baucé • 

Cibum mfytduodcMM ^ la turba de i dodici fidona 

SedatfuismMibut, Con le man proprie in cibo 0 

I X fnprma noH' CénrTy Quindi fi aua che quello lànti&'mO 
Sacramento dell’Eucanllia fu da ChriRo hoRrolìgnorinRi 
tuito neliyltima cena ch’egli fece con, i. Tuoi Apouoli;cena 
vluma, perche inanzi di morire non cenone mangiò più con 
loro . Ocena loauilsima, dolcihima, amorofìifsinia.' o ban- 
chetto Iplendidilsimo , in cui ha Chrifto moRrato le grandez- 
ze Se lefori dell’inlinira Tua’ bontà Se carità •' Di q ueRa cenà pre 
dille nàia: IndieiiialàcietDominucomnibuspopuhiinmon-jy^ j- 
te hoc conuiuium pinguium , &conuiuium vindemiat, cònui 
uium medullatorum pinguium, & couiuium vindemi^ defei 
catar. . « . > 

CtmffatrìbHt, chiaraduaChriRo gli’ApoRoIi^fùbf fratdh'^ 
perchejjli hauea fatti coeredi fiioi Se partecipfdeHafua credità5 iWlatf.aS; 
dellaquale in queRo venerabile (àcramentolidàpegiiofrgran>^^^ *®' 
de :Se futurx^orìxnobispignusdatur* li medelihio titolo dSé 


prero- 
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prerogMÌtta di fratelli Ji Chriftohabbiamoxutti noi chrlAianù 
^ <jb%ujuUge piene: OlTeruò Cbrifto pienainentc la legge 
Mofaica nclli cibi legali , cioè nel magiare dciragnello pafqaa 
le col paneazimo & con lelatugbcagreAi,& confqrmeal ri- 
to che fi -comniindaua neH’Efodo che fi douclTc oficriiare ; ito 
pcrodie non venne Chrifto a feiogherp & rpnipcfg k legge ma 

tadimpirU* i. . « i- 

Turitje duoden£ f Oturba beatifiima dclli dodici Apolloli: 

quelli fono-quelli, a quali dilTe ChriO.o : voi fize (ale della terra 
VOI Icte la luce del Mondo: a voi è fiato concefioil conolcerc 
Ji il mifierio del regno di Dio , mà a gli altri in narabole Iblo & fi 
(nilitudini è fiato accpnatp quefii fono le doaici porte della cer 
, _lefteGkjru(alemrae,qucfti fono gli fondamenti , torri & co- 
lonne della C hic(à,quefti fono gli cicli liquali prcdicano& r^ 
contano la gloria di Dio : Et pur noi con Taiuto di Dio pofsia 
fno godere priuilegij & prcrogatiuc fi grandi cócpllc aquei vp- 

ncraudo CoU^io Aportoiico . 

# 

ycrlmmcsrQ, pangtH'verfi il ’rterbQ {étto csrM.e,’il\tr 0 pini . 
Verbo arnem ifficit j Con la parola JuifMigVfr fa in carne » 

fitrjHefangifìs Chrìfii meri : E*1 puro yin diuienfs-gue i. Chtifte: 
Ittfi lenjut dtficit , s’a capir ciò Hfenfo nonahiua ' 

’ j.rttfiàiù cor fmeertt Ver confermar' vn c^or puro efmeero 

Soh fide! Jufjuit , Bafta la Fede fola 

\ t ERUV M taro : qui per la figura npminata fynecdochQ 
con laquale fi piglia la parte per il tutto ^ per la carne sì I- 
tende tutto lliuonBO : Lhrifìo donque latto huomo, con la pa 
rolafoa: Hoc oft corpus meumfiì die 1 pane vero diucnti vera 
carne: caro mea vere eli cibus j & con fa iftefla parola, Hic eli 
Cali?tlà«gqmi$mcj ri* che «aeruìti il vinodiuenta (àngue lup; *St 
i^nguis raeus vere eli potui . Et fé b?n® CoImI lènfo pa- 

iono dilHpli .la lede nondimeno laqpalelàdicapud Dpu non 
OffiOP verbum IddAOcon 1^ fo? fola paro 


I 
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^ tuttoVquefìa fa che vn cuorTìnccro , fciiietto , docile 

’ iacilmenteacdatuucIcfuddcKccorcjIcbeneJ’occIiip del cor 
po non le vede, 

Tantm ergo Sscramentm Dnnquf p grande i; nobìl Saeramfnto ■ 
Veneremur cernuìt ^neremiadoriam'^ Urrà chini, 

’ Et anti(fUHm dòcumentum Et t amica figura 

Tiouo cicdm ritui i •yilnuou/a rito ceda : -, > 

Vretflet ifideijttpplementuk En^lufedeohondinHféitfo manca . 
Senjuum iefeciui , 




a V E S T O fi grande Se tremendo Sacra mento da n 05 de 
ueelTere huiniimentcriuerito& adorato di adòratiojie 
di Latri? , come Iddio fJeìTo j Et le le cerimonie & figure com 
midate o iniegqate nella legge antica , inicfè per, quelle parole 
I amhmtm documemum , quali erano il mangiare dell Agnello Paf 

quale, gli pani della'propofitionc, & molte altre oblationi, fi 
(^ceuano Se tractau>ino con tanta ri^er^pza , quanto deue pii? 
efquilìtamentc& deuotamepte riuerirfi quello nuouo rito, 
nuoua inftituuonc,ne|Ia npoualqggeeuangclicadal nuouo Ic- 
giflatore Chrifto, iptro 4 o?ia < Soprail tujto d V 4 olegrandcrc 
de , & tale eh? fijpplilca ad ogni ,macam?n?o de fènfi cfterioi? j 
& tanto lod? , fiahile-,& certa j^che molto più tenacemente co 
ella CTediamo il tutto di quello 6relsÌ0)O (9 fon gli pcf hi v? 

4 e^?imotutdgh,jfcoIfiipiilerj, ' ^ / 


CotìtorhQ/ntjyq^^^ Eigìio . ... 

Laut ér iubUatio , Ogni loie , ogni gioia , ^ 

SalnSfhoHor,yirtusqHO^ Ognihonor' (gfalutep 
■Sii * benedidio : Infierne ogni "virtute , 

TrocedcMi ab 'vtroque Et *}uàto fiumana lingua di ben juona 

CojHfar fii.laudatio • ^iipo a rjutlcbe d' entrambi p dei tua 
‘ ^medejitnahdeficòmparta, 

- * I - — ♦ 

~ Il Atptti 
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A Tutte lepcrfone della iàntiGima Trinità E Hcuono I(d« 
&. giubilo di (pinto , & a effe attribuirli ogni^ (aluce. doC> 
tra,darli ogni honore, riconolccrli da quelle ogni virtù» forza» 
&benedittionc» 





Nella Fella del Corpo’di Chrido 
Al Macutino» 

Saeris SolemtiijriunSafiatgMidU: Qjtelk fotennità fatte éctSpagiu 
Et ex pr^cordiyr fonent praeonia Mdta ^hia & Ictitìe • 

K£ceiÌMt 'vetera , noua fini omnia Da rtnùmo del cuor foninie loiii 
Corda t yofcs » opera • Ogni antica da noicdfa fi allighi i 

Tatto fi rinoueUi 
tcMor,leyoci&Vofre0 

*■' 

A fblennitd d*o^i menta di effére da noi ceIc-1 
braca con allcgre^ia grandiliima ,poichein e(- 
fa fi fa mentione della PaGione di Chriffo , Tani 
ma e riempita di grada , & a noi li da pegno de 
la futura^oria# Inlomma in quella G ci rap- 
prefenta vn* epilogo, compendio & memoriale di tutte fe mcraj' 
uiglie di ciirifto, & il maggior beneficio che da noi partendo 
ci poteffefare; poiché effendoci infinicamenteHpedientcche 
elio corporalmente da noi partiffe. expedit vobùvt ego vada 
trouò nondimeno modo di pardredc dii reffare; & però, Sacrif 
follemfiijt iunefa fintgaudia < 

Ne dobbiamo folo effnnfecamenterall^mrcifquali Ibno 
le allegrezze del Mondo bene Tpefìo fincc& (alfe) mà più di de 
tro che di fuora ; anzi che T allegrezza interiore deue effere tale 
& tanto grande che da lei come da (bnteelcano rufcelh di led 
deelleriorimollracecoalodi , canti, & giubilit^fxfracord^ 

^ 7 ~fimetu 
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fonent pr<<oiiki;lelodidcl (ìgnoredeiiono venire dalTimimo 
del cuore* 

' da che le figure 6e ombre del TeOamento vecchio fono 
tutte ce0ate , & ha nno hauuto fine in que0o mirabile Sacrarne 
to nclqualeno^emlux e]iminat,vmbrainfugatverita5; pero 
sforziamoci ancor noi di fpogliarci il vecchio huomo con tutti 
gli attiiSc conumilùoi&rinouarcidi fpiritO) nel cuore prima 
& poi nelle parole & masfime nelle opere : fiche ) rccedàt ve 
$€ra »nouAfuu onwU i corda » yoces » opera t poiché nella feftad’ 

I ^ 1 ^ recoUtur Cxaa notdftnna $ Pi cfueBa tioite de t vitina CfH$ 

I Chriflus creditur agni fi fa degna memoria 

y pediffefratrtlw ìuxta legitima ju mi C^rifìo fi crede 

I Trifcis iaddta Tatribus p Che f agnel cópartijfe a i frati fuoì 
1 ■ JE*f panfen:(a fermento 

,x • '■ .> fommanda 

. ’ PataagUauticbiTadrui^^ 


l. /I. • , * * 

^ Chri/Kano fi celebra o^‘ quella <>na vjtima che facefle 
V/ maiChrifto inan^s^idi morire, conglifuoiApofiolijdi 
notte ; quella pena nellaquale. mentre che Gipda c6 gli Ebrei , 
anri tutti i, peccatori fiauanpconfultandb jcòtitrojli lui, tra 
pnandoEli& procurandogli la morte, patt^iadolo, compra- 
dolo, «vcndcndoloj, elio dall’altro canto /laua apparecchio 
3o a quelli iTma^ior dono & beneficio che pojteflerò ricevere 
fioèjnAitueqdoil fàntiftimofàcramento dell’Al.tare; Ncdqj 
pcufarc ch’efTpnon fàpefle ciò pheallhpra còntra'Ji lui liceuar 
fiógli peccatóri, poiché lui éra’pio , ferutatorede ,i cuori 
luiniAunacòlàcraafcoftaji'prcehim /ciebat quid cl^ in ho- 
piine-, Quello è quello chep pjròponesì pianamenteiTa medi- 
t arc San Pao lo, dicen d.oc| ;.cgo eiiim accepi a Pomino a quod 

Ij p &tra 
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& trjdi<JiToH!r^uoniam Oominus Idiis in <)ua nowle tradc&i 
tur con do che fcg ulta • 

Or*in quefta nòtte crtditur > teniamo per fede, (ì che chi non 
loienelTcperiapiùcerta cofa del mondo, farebbe eretico , ma 
ledette, éc fcommunicato, quanto alla mftitutione di quello 
Sacramento latta da Clirifto , doppo Thauerc mangiato Tagncl 
loPafquaie. In quella cena dunque crediamo che il figliuola 
di Dio , di cui non fù mai il più obediente, poiché per obedi- 
enza morì , & ilquale non era venutoa fciogliere, ma ad adim 
pire la legge, diede* alli Tuoi Apoftoli.dalui chiamati frateUrf 
& fatti coeredi Tuoi , l’ Agnello Palquale, & i pani azimi , lux- 
14 , conforme alh riti & cerimonie lequali comandaua 
la legge a gli antichi Padri del Tellamento vecchio* 





1 
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Tofi ^gHum lypiotm , expktit cpulh 
Corpus Domìnicum dainm Difàpartft 
Sic tQtnm omnibus , quod totum ftnvuUs 
Eius fatemur mauibus • 

Doppo ombra, e figura t 

Confefiiam t che . fornita Lvan Ccmt 
Del Siguot'jì E^fcepolifìhur» 

Con Utnan proprie il corpo, 

' Scarne tutto a lutti infieme'vnì^f 
^CotituttoaciafcunperfeUuifo» 






A Cj W è L L O tipico èra l’Agnello Palquale che antìc*^ 
mente commandaua Iddio che mangialfero gli Ebrei > 
cioè figuratiito (che ttputvuol dire figura)deH’ Agnello ìmmd 
etilato Clirifto ; doppo dunque d’haoer magnato Chrillo con,i 
Èlifccpolir^nello Palquale, ^on le proprie lue mani, diede il 
corpo' fbo a loro , communicandogli v in maniera tale che tutti 
inliemelo riceueronotutto, &ciafcunoavriO per vrtoriceuè 
tutto & intiero detto còrpo* Coli lìamio obligati tìcft per fedé 
a credereche tuttòChrilV) fi rirròua in ciàlcuna particola con-- 


fecrau 




£)eoI*Inni Ecd: 
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fèciara,&tncKi/cuna partediefTajfc rivicncaJiuidere.dicIie 
(oltre chelènz’altro bifogna crederJo) habbiamo però qualche] 
nmilituciinenello{j7ecchio,incuicia(cuno vcdefa fua imagi.] 
ne j & (è lo fpecchio li rompe in pezzi , in ciaicuno pezzo ancoi 
ra vela vede.-cosi nella voce laqualc dalla bocca dVno vfeendo 
vna fola, penetra nondimeno le orecchie di (ìcheciaicu 

DO (ènte intieramente ciò che quellodicc* 



Dedi» fragUibut corpom fercnUm , 
Dedit (j trifitbusjangumis poctdnm ■ ^ 
tHcent : Occìpite ^uod trado *pjftu!tm » 
Omnesexea bibite 

lì fante corpo a Vhuónofral diéin cibo » 

Et a meni drèbet'onda fanguigtta • 
Dicendo : il picchi ‘vafo ch’io yì porgo 
Trendete t poi di quel tutti beuete. 



R A G I L I erano gli Dilcepofi ^ a quali diede il Hgnore 

E VTùanda del Tuo corpo; perche, che ciò lufle il vero, in- i 

dia molto poco Io moftrarono , quando finita la cena , acco?. 
tandofi le turbea prender Chriflo,delli Difc^oli altri lo n«ò 
altri fuggirono, & tutti l’abbandonarono . Erano ancor tr^i 
&mamnconofigli Apoftoli per l’acerbifiimanoua della pasfio j 
ne & morte del loro caro raaeftro lacuale haueano intefo efie., 
re molto weina ; potcua acoi'cffere che luficro triAi per hauei' 
inanzi a quella cena, digiunato, pojcheè colà naturale che il 
Digiuno Éicaarhuoino triftej onde Nofìro fignore di ciòpar] 
landò non dille ;cum ieiunatis nolite effe trifto, ma nolite beri 
triftcj, con varie fimulationi fingendo quello che no fete. Mi 
piùaliamente contemplando le fuddettc parole; o anima 
lo quanto tu lei fragile , debole , & inferma ; Co qiànto fd rim* 
ftatrille,alfiitta, dibattuta' neri peccati palmati ;pcró fe buon 
cuore, accofìatiipeffo a queffo làntifiimo Sacramento ,in cui 
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feceuerai forzamirabile,&iifcntirai luiU.CQnfcJa»i Si 
p«; di gufto & giubilo rpiritual9 




$ic S4cnficlumtfludìnflitnit 
> CuÌMofficìitm commini ^olm* 

Salis Vresbjuris » ({mlf Aifu congftiU 
yt fum^, 0 4fat C4tcrif„ 

|N tèi gwj4 ordinò tal Sacrificio t 
pt qMcRo officio -veUe ejjer commeffb 
jti Sacerdoti foU qual conuicHO 
' / 0e per ft*4 prendano lO’làianpanfoaìtrvi^ 




O Dignità infinita di noi altri fàccrdoti » a quali fole è con | 
CcUo il fare quello fontifsiipo ladramente, & prendercc 
Jo , communidadoci da noi ftefii , $c pofeia darlo miniftrar- 

Jo ad altri : o quanto donuiene che fiamo pun noi, netti, iànti, 
efempiari , hauendo a trattare, fare , & mangiar? &difpcn- 
farè quel purifsimo corpo dj Chrifto chd quantunque volcfTt^ 
poi larfi huomoi volle noi)dim?no pafeere di Vprgin? purifù- 
i & intatta . Pr«l>««cr propriamente vuol dircf^niorichiv 
^i più età \ perche deue il Sacerdote non (blp effer? di età maw 
>a, mà anco di coRumi tali , che fiano da uecchi , & non da gio 
mni . Sicome nel corpo humano ci fòfio alcuni membri prin- 
, per, i . quali corrono dal cuore le yirtù , de operationi a 

f li aitrimembri j cosi nel corpo miRico della Chieia, gli fàcer 
oti (bno mezi,dc mébri principali per mno d? quali, gli facrt 
pienti della vita fidjlpenlano a gli altri fedeli ; 11 Sacerdote aq 
?ora e mejwnp dt mediatore frà Dio c’I popolo , ond? ficomea* 
lui apartien? roRerirc a pio gli voti ó< doni dej p^opqlo j cosi 
trlufancoraapprtieneii dar? ;4 popolo gli doni wntificaii d^i 


firn 


il— 





Tams^ngelkusfitpanithominimi 
Datpanis caelicus figufìs terimnam » 

0 tes mrabilis manducàt Dominum y 

Tduper Jeruut » et humìlUt 

Jl pan ie gli ^ngtl pan de thuom dkUnt > 
Tifine a le ligure il pan del Culo 
O in yer eofa mirabile » themangU 
Tenero ferno t bimile tlfno fignorct 




C 1 chiama pattò A ngch'co ChnAo , pcrchedi quello feopòf- 
to,chiaro, 6c manifeno in Cielo, & non coperto lòtto il 
velo delle Specie del pane& del vino , come noiqui in terra, li 
palcono gli Spiriti beati, & gli A ttgeli ; & peròdella manna ail 
cora laquale^era figura & fegno di quello pane fopra foAantia- P/. T7. 
le& fopracdellefùdetto.'panem Àngelorum manducauitho] 
mo i quello dunque é’I pane ch'èdifcefodal Cielo 4 
Quello panecelcfie da’l termino alle figure, cioè airiiri-i 
molationed’llàacddsignatadalPadrc Abraamo, & compita 
& venficatanella perlonadiChrifto fu’llcgno dcllaCrocejaI 
mangiare dd’Agncllo Pafqualc che fecero gli figliuoli dlfrael 
lo quando wleuano vlciredalPEgitto: & alla manna data dal 
Cielo 5 nel delcrfo al luddettopopolo , per lo fpatio di quarat* 
anni ad altre figure ♦ lequali tutte celTano &finifcono qui 
ttd figurato. OChriHiano confiderà quanto grande dignità 
c la tua , il paTcerti del carpo 8c fangue di C hrifto Dio , &l,uo 
mo ; O cofa raarauigliola i qual paftor giamai pafeè & abbeuc 
ro le lue pe^relle con le lue carni , & col filo langue j come fà 
‘J?}. ^ * poueri , Se, iild^i ferui Tuoi , humili , cioè 

ttM ”r^^*^****^ bcflcbil^na chcs*accolliamo a quel 

t 

Te Trina Deitas-, *ma^ne pofeannt 
iiciro/Tg -vifita , fiatt te eoìimns t 
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TfriuasfemifAs due nos quo 

luccm quim inbAlfiiAs i 



Te Othà dìSlintaìn trepfifonfit 
t^nafoUinijfetr^s 

T*irgbUmconcaldiprieghi CK 

Che come t'adorum i tosi li piaccia • ^ 

Di 'vìfuard p(r t i i calli tuoi > 

JL^'ve , if puffi biggfamsolù , fif capditcìn > 
qucUalucCt oue tu fai fqgiotno. 


C HE ètSco,com£^(iire. 

ibpra tutte le cofe ti amiamo & adoriamo : però così viH» 
taci , dandoci alla giornata i doni delle tue (àotifsimegratie, qo 
lequali poQiamo piu perfettamente leruirci, (ieome noi ti riue- 
rjlamp - Et non folo facci can^ipijre per i tuoi fanti precetti , Se 
/lare (aldi & perfeueranti nell’amar te & il profsimo nodro ; ipa 
ancora per i fentieri del li confègli Buangelichi» peri yeti della 
eailità, obedienj^ Se pouertà, per le Arade fci^rtatorey/enutar • 
delle piùeroiehe virtù, gridaci alla Patria noAra, peiehe qui A- 
amo pellegrini ^guidaci (dico)ladoaea(piriamo,aquclla |u>> 
ce ineAabile Se immenfà , ncllaqualc tu habicj >eioèa te Aeflo» 
ilquale^ luce incpinpr$n Abile , 



F^fta del Cof)^ di Qirido 
AUc traudì 9 


yerhmfupemumprodienf Compar/do frà noi il yerhó eterno , ! 

J^cTàtrhfmquentdextefamt Sé^aperòdi Dio lafciarladeflia » 
y^dopuffaumexieift Ter T opra /ÌM^ir-^/j/iMrri> «aiiio 

VopìT 
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focaii ài yikfi yej^erém Venne e la fera » yltìmi età dei mo^fb , 

Venne a la fera ijjinie Ufm ' mi 4 

1. L* HO R A (i manifeAo & palefò II VerI>o 
eternò del Padre ) al Mondo, quando vefti^ 
lofi della carne noAra, fi lece huomo, quido 
Verbumearo Ia^umcft:queA’èqueJ Verbo 

ch’era in principio appreflba Dio, & è quello 

c6 cui furono ferinati & Aabiliti, i, cieli , & di cui diAe Dauid: 
mificTerbum fiium &fanauiteos,& llàia.'defionexibiclcx, & 
rerbum Domini de Hierufàleni . ' ' . 

QucAoperò venendo al Mondo, non lalciòpcròdi e Acre 
in Ciclo vgualeal Padre ; nec Vatris Hnquent dexieram r perche fi. 
come non lù mai il Sole lènza il lume , ne il lume lenza il Sole ; , 

I cosi leoiprefuil Figliuolo col Padre eternp , &con lo Spincoj 
lànco*, onde chiedendo vna volta Filippo a ChrìAo, elicgli mol ■ 
era AeH Padre, eAo gli rìfpofe;ne(cis quia ego? Patre^ & Pa 
ter in me eA^, Philippe qui videi me, videi & Patrem meum 
^dopnsfunm exiem: VAidal Padre per far raperà Tua; me 
oportet operali (di Ac)’a Zar ropera della humana redentionci 
qucAa compì in Croce, quando diAe ; confummaium cA ; Itf 
caminandofi dunqueal finedi queAa opera, vena ad •aita yejbe 
ram : gionfè vicino al fine Si fera di fua vita; oucro venne aUa 
Icra del mondo, doc al prindpio della leAa & vldma età di eflo 
doppolaquaJe non fluirà piu altra età, ma receraitè^ 


toan 


In mortem a Dtfeìpida 
Stàs tradendus tenudis • 
Vrius invitai ferculo 
Scfradidit r^eipuliSf 


£ douendo a fa morte éffer tradito 
Da r empio Giuda * & dato afuoi nimiei , 
Volle egli prima darfi afuoi Ldjcepolf 
Tiei^agrampntofb’idboyitale, 


\T F R S O il fine della vita Aia , &ncco Aandofi Thora della 
y (uamortcìSc Pafiionedalui molto chiaramente làputa, 


Kk 


prcue- 
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preueduta ; tradendus amulis /uitin mortema Dt/cipulo: dpucnuO 
di corto cflfere tradito in manodelli fuoi nimici , da va (ùo Di- 
fcepolo , perche lo faccflero morire : Qu^o DifcMolo fìi T- 

empioGìudatraditorecheperauaritia,ripienodi fpirito Dia 

bohco , doppo d’hauer cenato con Chrifto , & indegnamente 
rìceuutolo nellafaotifiima Eucariftia; & doppo d’hauc^Ii coti 
(tanta humiltà & pietà Chrifto lauato i fporchi piedi, l’ingratit 
Ifimo fubbito corfe a tradirlo I mano di quei cani arrabbiati cl« 
(tanto lo odiauano . Oh Difccpolo fcellerato, ingrato , tradi- 
Itore , come ti potè mai (bftenere la terra che non tì ingfiiotcif- 
Ile? Ma la(ciantiinfclici6imo,berfaglio dell’ira di Dio, nelle 
1 tue alpre& eterne pene.- Piacefte a Dio che oggidì non litro 
luaftero molti Giudi, liquali indegnamente accoftandofi alla 
IfantilsimaCommunione, ancora l’hanno in bocca, che corro- 
jnomaluagiamente, & ritornano alli primieri loro peccati & 

hcelleratezze. ^ i ./t . • 

I Trini : Prima donque che Giuda partilTe , Chrifto in viuad 
(dadi vit'a, cioè (otto le Ipccie del pane, diede le fteftoalli Di- 
Ucepoli , pane vero , pane de gli angeli , pane di vita eterna , di 
[cui chi mangia non morirà in eternò • 

Juh bhtd (f>ecit i rjuài <S paa’e •vw* fotte Ufpcctt 

Carnem dedit ^ féngumem ■ Sjia carne diede e'ì prei iofo [angue t 
Vi dnplUUfubflaatU •Acciò 1‘ buom cb‘ e di dite fofl^e fatta 

Totum cibaret bonimm - Intiera , e pienamem e egli cibaffe , 

C H R I S T O inftitui il fantifamo facramentq dclI’E^ri 
ftia lotto le Ipecie del pane & del vino,pcr cibare & igraT 
(are tutto i'huomo , ilquale e compofto di due (bftanze , cioè 
di corpo & d’anima , di carne & Ipinto & pero lì nutrilccdi pa 
nc&di vinoplopiù,deIquale vino, llÉiil (àngue, nelc^uale 
L/id(.l7* diceil Lenitico, anima camis in (anguine cft. Cimoftroan- 
! cora Chrifto fotto quelle due (pede , che quc fto lacr amentoe 
I intiero 



•ari . 
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> intiero & Tudìciente nutrimento deirauima , Hcome il pane de 
vino (ìifficientemente nutrifeono il corpo :fì moUra ancor cefi 
& n ci rapprefenta al viuo la memoria della Pa&'oncdel fìgno« 
re, nella q uale e(To oflFerì il lìio (àntifsimo corpo per noi , «Se 
i (parie il prctiofìlsimo (àngue* JnnituifinalaiétcChrilloJ’Ea 
cariOia fono qucAcduelpecie per moftrarci più apertamente 
con quelli fi^ni vilìbili de materiali la (ìmilitudine del fgo cor 
po miiìico; Nel corpo midico molte mébra, cioè molti fedeli 
di Chri(lo,frà di loro fono vuiii Torto vn capo Chrido, (icomc 
il pane (ì là di molti granelli di (rumente», & il vino di molti ac( 
ni d'vua : quedo corpo è (anta Chielà catolica • 


ìe nafeent ieiìtfocxum 7{afcédo 0 noi pdìfde per cem 

CO'>Hefcenf in einìinm , Cenando fi don^ per noflro cito » 

Semorienritt praetÌMm. Morendo , prf^i^o de le noftre colpe , 

$e regnons dat in praminm • f in del regnando fi dona per premio. 


Y~\ Infinita bontà, & benignità incfplicabiledi Chrido*,^ 
che co(à porcua egli fare di più pernoij di quello die le 
ce^ nato coruierfb con noi come noliro cópagno , & come vno 
di noi • nella (aera cena (i ci diede in cibo ,ti che l’idefTo (ù il ilo 
no tS: il donatore ; morendo , col prezzo del dio ugue ci rifeat 
tò , & per noi gl’infiniti debiti nodri ; quas non rapuerac, 

lune exoluir,6naJmente in cielo (àrà nodro premios ero merce» 
tua magna nimis^oh quanto (araojio|>en pagate iS^hcompeo- 
(àte le nodre poche ditiebe/* 


Ofalutanthoffio 'pfolutenolofiU che del cielo 

Qux cedi pandif o/Bum , ,4pri la porta; ecco guerre atroci 

Bella premtmt bofttlìa , Ci premon’ e ci angcflt:no j fp/t otri , 

Da robur , fer auxilinm , f>acei/er^ a noi mi/eri » ^ abito • 


* è 

VESTO (àntifsimo Sacranfcnto (t é hiama pdia^io- 
quanto contiene Chrido jiquale fù lacrifìcato al Padre 


Kk z eterno 



5 


i6o 


DicTiiaratfonè ' 


eterno sii la Croce & vi n(e gli nimici)& ci ricondiioa Dio. 
QucA’ollia aprì il ciclo quando nel giorno della Afcenlìonc 
Chrìfto Hgnor noftro trionfante làli cola sii j cc lo apre anco al 
la giornata , perche è ciiiaue del cielo ^ & la frequentatione di 
quello fàcramento uiaraoigliolàrocntegioua a confluire qutf 
eterno Regno. 

Bella premunt he flilia; CMi da cpjantc bande d caricatìo&prc 
monogli nimici noflrì; oh come fiamo ingannati dalli (enfi no 
Ari» liquali come profeti fallifi^imì d predicano pace, pace, co 
tutto che da ogni intorno liamo cinti d’alpriftime guerce& du 
rilsime battaglie dal Dcmortio,&daJ Mondo, & dalla car 
ne , guerre fpirituali terribililsime; oltre che aco (iamo circon- 
dati da tante ’/pauenteuoli battaglie d’eretici^ turchi , Se altd 
infedeli), & mali chriAiani Contro tutte quelle confcrilceil- 
golar forza , Se vnico aiuto , & preftdio il fanti isimo Sdoramene 
to ddr Altare . k> prouò in fatti Chiara Vergine (àntilsima , la- 
quale a Aediando gli Saraceni la Cittàd’AAifi patria (ua , lattaA 
portare eAa (perche era inierma) in Acme codrafò nclquarera 
il (àntisfimo Sacramento, alla porta della Città, & fatta oratio 
ne, fenza arme ottenne nobilifiima vittoria, &i niroid parte 
fuggirono , parte quei ch’erano fàliti fu le mora > rùnanedo eie 
dii, caddero giù & Ramazzarono . 



ì 




- ì 


f'‘ni , Trhoqite tìomMó ^ t ve* t Tri» Sàgnerfta ftntpngléria $ 
Sitfmpiterna gloria t ilqutt fi degni ah aitai "xita dare t 

Qjàvitam fine temano CbefimprernVatriaperfeuerif i!;; imif J ) 
TiobudonetmTatrU* »^me» 

L a prefènte vita non è tcra ri» > anzi più toAo è morte y 
^ poiché in ella ogni dì andiamo morendo i mala vera vi- ^ , 
ta ^ra Teterna in Cielo ^ la douc e la no Ara Patria , perche qui 
fiamoin bando , Se nonhabinamoquì Città permanente. 
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IL PROPRIO 

DELLI SANTI. 

19 H 

Nella Fella Oella Catedra di làn Pietro 
in Roma Alli x v i f j Di Gennaro 
Al Velpro« 

r 

Qmdcmtaue'phtcUsfiiperUrràm ftrmxt^ 

Erlùnfjìfìs rtUgAtum fotìucr-t 
Et quod refoliài in lerris arbitrio 

Eritjotmumfmper utHradiimt 
In fae Mundi ludtxaujàtctdi » 

ebìunqne In terra o Tietro legar ai , 
tn CUI far negato fìrettamenut 
Ma chi di nuauo ti parrà slegare , 

Da Dio affolutofari ancora i» Culo » 

Con ebrifto alfingindicarai il Mondo • 


AVEVA eonofciuto molto I>«tic Clirifto Si- 
gnor noflro ilqiule lòlo c ?ero fcrutatore de 
cuori, & mifuratorc de glihuomini, di quan- 
to grande valore era San Pietro, & quanto era 
*tto a gouemare la lama Chiefa , per laquale ef 
rohanea fparlo iHàngue.-làpeua quanto fedamente Pietro lo 
amaua,&|con quante lagrime hauealcanceliaroil fallo con»' 
mello della rin^auone : Perciò volendo effo alcenderc di Pa- 
dre , & fòttrard la fua prelènza vifibile & corporale j ma daifai 
tro canto volendo prouedere atlena Chiefà ^ bkiò San Pietro 

. ^ ViSr- 
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Vicario fuom terra, &«ioppo lui tutti gli Romani Pontefici 
fuoi fucceflori ,cc^n picnifcma Se ampliisima poteRà di poter 
fcioglicre , & legare ; Et però gli difle i audio che tu Itsarai 
in terra con legami & ceniure Ecclcfiaftiche, farà ancora Tega^ 
to in cielo , & quello che tu fcioglierai in terra, farà ancora in 
ciclo a(Tolto,auanti al (upremo tribunale di Dio. D’onde noi 
Tediamo quanto fia grande& immenla l’autorità ccclcfiaflica, 
j& quanto lì debbano temere lecenfurc eccldìaftiche, o fiano 
giuRe, o ingiuRe , non (blo prouenienti dal Sommo Pontefi- 1 , 
|ce, ma ancora dalli Vefcoqi,& altri miniftridi Dio, E vn’ 
[gran dire, chelalentcnza di Pietro preuicne quella dd Cielo, 
&cin cielo approuata Sc confermata. Molto temono gli huo 
mini dd mondo gli Prencipi fecoiari , perche gli poflono tor- 
re la robba , & la viu*, quanto dunque fi deuerà temere il Pré- 
dpe eccIefiafiicoilqualehaiurirditione<& imperio Copra Tant- 
|na ancorai 

Et nonfólo fece Noftro Signore , & volfè che Si Pietro fuf 
ic Giudice in terra , ma volle anco Se cosi gli premile , che al fi 
ne del mondo fufle Giudice di c0o ; fedebitisà vo^ Cupe r ledei 
duodedm,iudicante$duodccimjtribu$Ilrael. Sarannogli Apo 
Eoli Giudici Afldlon, e, afiiftenti; perche il Giudice princìpa« 
Icfàrà Chrifto , ilquale veniurpseft indicare viuos& mortuos; 
diciamo noi nel Simbolo , Se dfo ftdfo dille-* Pater omne iudi 
dumdtdicfilio. Né fole gli ApoRolifarannòndfinedelMó 
do Giudici^ mi ancora tutti quelli liquali baueranno vilTuto 
vita Apoftolica .-nefeitis (dice San Paolo) quoniam Angelof 
ùidicabimus ideila Regina d- A uRro ancora, degli huomini 
di Niniue, dille NoUro Signorechenel giomode} Gìudicio 
rjforgcranno»*^ condanneranno gli perfidi, ingrati ^(oftinaii 
Giudei f ?iacda al fignorc che alrhora noifiamo di quelli che 
gì udicaranno altri don di quelli liquali faranno giudicati , 

Glorìà Vifnfff iwmenftfecitU T*àrc eternoJìfpìternaglorU , 
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Sit (ibi « decMs de impcni * */f te Figlmolo orùamgto ^ iperié 

Honor f pouftas : SaHoque Spiritili Vouftàt banor'i^ a lo Spino 
Sit Trinìtatifalus indiuldua S'atribuifcé s la Trinità [anta 

Ver infinita feaUorùfecida • ,^aii * Cómunmiie ogni nofira fahae 

Ter hfinitifecoU defecoli i ' 

t>en*il(]oueredieDOÌ a Chrìfto diamo ogni ornamento^ 
^ decus ) poiché per noi tanto prontamente & roIontariamS 
te (offrì Ogni obbrobrio , veigogna , rchemo^confuiione, 5{ 
afpra morte . Se gli deue anco l’imperio , perche (c l’ha guada 
gnato combattendo , hauendo (cacciato na il tiranno di ouel^ 
to Mondo , come anco perche per la (ua obedienza merito che 
il Padre gli delTcogni poteffiindelo&in terra; &honor tale, 
che al nome (ùo s'inginocchiano tutti gli (piriti celefti , terrei 
tri, & Infernali. 

Alla (àntilsima Trinità poi dobbiamo alcriuere, attribuire, 
&dalei riconolcere indiuidua la (alute noffra, cioè indiuifìbil ) 
mente; tanto dal Padre, quanto dal hgliuolo , & dallo Spirito 
(ànto;effendo che le opere di ella Trinità ad extra ((ìcome più 
volte habbiamo detto) (bno indiui(è, Se tanto procedono da 
vna perfona Dtnina , quanto dall’altra « 






Nella (ùdìdetf a PelU della Catedrj 
Di San Pietro 
Alle Laudi | 

ìam Bone Va fior Tetre tUment aceìpe 
Vota preeantum > i!; peccati y’tnada 
Bsfolne , tibi poteftate tradita * 
i^a cm(Us calum, yerbo elmdit ^ aperir 

Or^mm 
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Or k»on Taftor San vietro pi» t clmean 
pecetta i yori di chi piaga t fffciogfà 
oe i peccali i legami eoa la datati 
^offan^a t con IujhoU a tutti il Odo 
Co» la fola parola chiudi > ^ apri. 





.A M Già ciac àaf c{pefto(b oare di quello Mo- 
do hai condotta la cuanauicella in ficuro Porto, 
1 l’anima cuain cielo ; già die (ei còlcrmato in gra 
' tia , ne piiitemi di potcr’offendcre Dio ; già ch« 
in ce (i ritroua tl colmo & la perfettion e della vir 
Hù della Cariti; Obuon Paflor Pietro, poiché a guifa del tuo 
MaefìroChrilloilqualefu fpecchiode buoni Pallori, & polf 
ranàma & vita fìia per le lue pecorelle, lequali paicè con eleoir 
pio, con parole, & alle volte anco corpora lrocnce,&allin 
col luo pretfolò corpo & lànguc^ coli tu ancora ad imitationtt 
di lui mentre qui gouemalli la Tua greggia, non ti IparmiaAi 
mai in cola alcuna, anzi , mcttcHi la vita ancor tu per honor di 
lui , & per mantener nella lùa fede , coH’eirempio della tua 

coAanza , le pecorelle tue . O Pietro clemente , ilquale haue- 
ui già imparato a comparire a!lituoirudditi,ricordeuoledel- 
la clemenza vfatati dal tuo Maellroì deh riceuigli voti;leora 
rioni, pii pneghi di noi cheti luplichiamo & nmenid con U 
pocella cheti èicdeil lignpredi legare & di fdogliere gli pecca 
tinollrì jlcuacid’adollo gli Hretd legami ^ co’ quali ci tengo 
no luui lappati , con quella autorità (dico con laqualea tutti tt| 
apri & chiudi il Cielo, con la parola tua , cioè con la lèntenza 
tua ahiblutoria , o condannaprìa, coq laquale cu puoi aprìr’il 
cielo, ^ferrarlo altrui, conformé al priuilegio che ti diede il 
Redei Cielo, dicendoti :tibi daboclaues regni coeloi*i. Tut- 
CequeAecolé Iònp dette da noi aSan Pietro jn tempo prefeit 
te, alludendo al palfato della vita lua,nelqual tempo mentre 
goucrnd I^Chielà , hebbeque|l*4U^orirà, con^eaddlo l’ha nel 
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liTITonuccéiron i perche Ta morirà 4i fciogJieréRfTégarc dati 
a! Romano Pont<;6cc, dura mentre ch’egli v+ue, AdciTopcrò 
fupplichiamoSan Pietro che per,» fluori giidi& prcrogatiue 
ch’ebbe da Chrifto ,(idegni da pilo impetrarci la rcmifiicined» 
peccaÙDoflri. 


m 


fhTtfniun/rmpisertta^orir 
Hquors pote/hf,affjue iubìlatÌ0 , 

! j;«.ìwÙ4(r cMi Imp^rÌMm 

1 0 moia per Mcrniffada; ^men 
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f/i là Trinità pa perpetua ^liitìa - 
Honor , poffarv^a , ^Mattoni 
7^1' “^nitade rcui riinan l’ impero 
fìa all' bora adejfo t iftufaemamente . 
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S B bfcnefla(ànti($ima Trinità & arnitàha in Te RefTaogni 
<>(»tnr<» - hnnt^re. <»iiihiln . laude ^ & irnocrioiVniueriàli 


<• gloria , honore, giubilo , laude n & inipcrio.rniuerfàle j 
deflderiaino nondimeno qui che cutteU i(le0ecole habbiaa 
cera in nói ^ & bocche noftre^ ‘ 








XX V. Di Gennaro 
Nella Conperiìonc di San Paolp- 
AlVefprot. 
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poBor egregie Tante morés infinte 
Jtt menu polum nostranfferrefatage i 
• Donec perfedum largiatur plenìut , 
Mtuenatoquodex parte'getimut. 
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Poftor’ egregio San Tàpfo i (ofinm u .... . • 

LI ùonoi j 
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indin?'^i , peonia tAente ed Cklo 
Ttaffcrhrci tifìudia fit’ a tanto * 

•pia pienitatnte nc donììl SigHort 
GcdtrU fua bontà cb’bor /ol gufiamo . 

•ucro Lafeiato il mortai corpo eh’ bar portwno • i 

V grande & (nbìilirne Dottore San Paolo, ai. 
dotorato da C hrifto , (piando dille : Vas ele^U, 
onis erit milii iflc, ripicno^i dottrini iftregna- 
tagli dallo Spirito ianto Touella fcuoladcl Cic- 
lo , allacjualc rapito , vidae fccrcti & injftcri 
chenon è lecito airhuomodi parlare, fivdi ardentinima cariti^ 
laquale làccaa chccgHs’infemiaiTc cCn-qnci ches’inferpiauanoj 
& ardefre con quei che fi ^andalizatiano , oltre la continua «StJ 
quotidiana lolecitudine che elio haueuadi tutte le chicle* FìC 
Dottore dellegcriti , o de gentili , a quali elio coh unto fruttQ 
predicò GieInCbriilo CrofifilFo.’peròlo preglùamoqui^ che 
comemaefiro de Dottore ci iniègni gli buoni & lànci coAumi; 
ilcbc là a chiunque legge le ruomarauigliorc& dmineepiftolcy 
& a chi mira ik contempla la vita & attioni lue. Oltredi aò lo 
preghiamo che fi pigli cura òc pon fiero , fatage $ di fare che con 
ranimo noi trapafiiamail ciclo , la otte elTo (u rapito ^yiuendo 
noi in qucAa vita , vita celeAe & fpirituale, fintanto che, lafcid 
do qucAo corpo parte di noi, andianvo coiàdoue Iddio ci do-' 
ni gratia^t perfettamente vederlo & goderlo, pchequiin que 
Ao cfilio non fi gode Dio nella fiia pienezza ne fi róde nel filo 
fplendore , ma folamente fi guAa vna arra di lui , & fi vede & co 
^tempia la fin maielUcome in rno fpecchio, por mezo delle ere 
ature^ leqoaii ómbre & tenebre , ÌYi compa'fationedi quella imi 
menla luce Diuina vengono dimandate • Rifpondonogli fU 
timidoi verfi fopradetri a quella lèntenzadi San Paolo *ex par- 
te cognofeimus , A eà parte prophetamus *, cùm autem veDerif 
l^()M|/quod^pcrrc^ttmeA,cuncuamtur quodex paste eft.'nonc co-^ 

1 ^ 5>ò(c^7 




PfaPgoftigctft »<f7 

co^nolcàm ucùccógnuui Inò. 

sii Jlrì^u^fem fiterna ^lorUm Vedidifopra 

H I Di Maggio 

Fcfta D^tHnuemipne di Sancà Croce * 

Vc^ai 'pe^ro i moitnimo $ (j hndi ddla Domema di Tifsiotiéf 

V!H Di Ma^ip 

^ett’Appajri^ne di Santo Michel Arcangdp 

Al Veijpr.o^ 

^ * 

* 

TihiCbrìftefpUndorTatrh 'm4teCbr^o f^lcdtrdel Vadreettma 
Vita » yàrtvs cordimn j Vita • c w(m de cuori , atl to Qietto 

Jr^con0u8u jtngtHormn t De gii u4ngeli con voce »€ dejtdertf 

Votìs » yojce pfoUimut t Salmeggiajno , e alternando tifonare 

_^her/ifnus concrepando . y' atr ^acfiìam ^yoci e 
Meìof da^i 

. jii > ... i l :u , ‘ ' ■ • ' . 

M.O:. 4c i principali hencficii Dio alla gior 

jjatarìceuiamOtélacuAodiadegli Angioli dat^ 
a dafcuno,qua.odp chenalcp ; Ui qucAo polla fcjf 
ta d'oggi ringradapcio in particolare Tua MajflU 
iòttoKparticolartnenioriadiSantpMichcl'Ar- 
oai^ekxapo.&Preocipe degli- Angeli, a cui p dato il carico di 
riccucc ranitop in ParadiloJ Oouc. balli qui breucmentelàpC' 
re che none fono eli ordini deeli A ngciicauati dalle fiere Icrit» 
URp')^^* Angdi^ Arcangeli, Virtìi» Potelji, Principati, 
Ppoùnationi., Tnopì Cherubini, ^Sérafioi. AngeloiGre» 
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Tob* Il 

ulp. 


co fignifica n6ciO) ambifciatore, omefTa^ftro^’& è nome 
di officio , non di natura; imperoche cjuelli beati fpiriti ccIefK* 
(cmprefbno {piriti, mà non fèmpre polTono nominarfi Ange- 
li , niaall'hora fblo fono Angeli, quando per loro mezoft ano* 
ciano diuerfè colè; cosi dille Dauit; qui facit Angelosf^lpi 
rif u$ . Oltre donque il celebrarli oggi la fella di San Michefe, 
come prencipc di tutti gli Angeli, & cóme deputato» riceuc 
re le anime in paradifò ,j(i la anco per una fqlc^pe^ajipppri 
tione fatta in Puglia, come fi rede nelle Icttión» del Iccondo 

notturno» • ; - - 

Or venendo al cello, tre titoli diamo a Chrillo, cioè (pien 
dor TJtrif , yiu • xirtnt csrdium ,* ilprimolofauiamo da San Pa- 
olo agli Ebrei dpue fidìce: qui cuoi fit fpteadqr patcrn*gl,o- 
rfae ; che-fiirita, c chiaro ,perchcdaluitutteìe cofe pronen- 
|go no & Ibno fiate fatte , & intanto fono tutte , 'inquanto fi 
verbo eterno gli da la vita & Teficre ; ma in particolare c vita d( 
i cuori docdelle ahimè, allequaida là-vitadelisigracia > po 
deUagloria» “ ' • a. i r 

Incoiifptiiu^nj^eforHMi Qnèfioe Ouafo dallàlmo, doud 
dice; in confpeélu Angeloruih plàllam tibr, adórabo ad tertK 

plum-fanélum tuunt, & con fitebor nomini tuo: & gli Angeli 
lònoquclli liquali ofierilconolenofireorationiinanzia Dio 
come fi caua dalia lacrJ Icritf ura in Tobia & nell* Apocalilfitit 
CoNcrepaivreUHUi't ihtohcertocoriidòlàeimhojùa. " 


jJ t / K' 


1 e oUjMdjrmt yeneiranm 1 fetdati detcìct tutH toiùmo 
' iìmnts tatU mHHet , ' ^Honorandogli , ma fitigola^enlè 

SedpneeifHeTnmatcm II Capitano del celtflitjftfàto 
Calefl s axercititf # San Michele t che con grénde fóete^i^ 

Micboelèminyirtate • ^bbaitèc ymf et mfetn^ nimica» ■ 

Coterentem Zàbulon ^ 


r>l 
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^ ONO Soldati diDló gli Angeli, vctocifiimr ad vbtdlf-^ 
^ lo, & ad efequire gagliardiffimi &/prtilttmriwf^^ j 

. . Wlibro , I 


Ecdi; 




toltbW <!e i Rea! c^-ipitòlo iieatnerborto vediamo <?ic^ rn*1 
® 'Angelo ad Sìgnbré am^xzóneH’ efìercitó Acgli 
Alsirij ceto ottanta cinque mila hupmioi; &tnjpioItjaItrfIucK 
ghi fi vedono im prefi; loro xncratngiiofc; Ortótfi qudli lodil 
tmò'&rmeriamd. , ‘ l 

Micncle *,4i fui bùrìrf D|nicl/c al capitolo detrthio, cosi i fcrit 
to ; etrcc Michael ^nuide PriircipibiirpiiiniiVenititi adiutbHfi 
mwm . Fra gli Angefi^erto i quàti hno fpi'rfti chiamati mini 
niltratoni , muda ti a noi , & per lèruitio noftro’,^8F’éR<?é'éfq|€^ 
nano quefie cofe inferiori ^ San Michele tiene il primo luogo. 

QucfidCon^andeWrtò«SrioVlc2za3ruperÓ1’A»eiconirBÌcòidB 

Dricórtc , & cacciotìa dal àdo j còme fi vededcrtlc huelatitt- ■ 

nidiSanto Giouannl nelJ’Apocafiffld càpitojdduodecimd- J 
qui lignifica il demonio , perche figni^ feorfo della * 

Jnotte&peri i/hibilità& tenebre lue^ j|| gé dà ^e(lo nqmc^ 

OnutncfàsiHifHHtf ^ ^brifiopUtofipMoofnì'àiàte ' ' 

corde, cr torpore • Veltitmico ,cbe purnoHeddd^f 
Vàradifèreddehn, < tUÌiùoVarodifo ; - 
’HosjoUclcmcniU» Ter tua fola cUnun^à Ole fu (mono ' 


! 

I 
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ABBIAMO da hayer’obligo gradea San Michele, Aj 
agli Angeli fio(WctiBódi,Mquafi, mentre dormiamo! 

nni^ v:: .fi. Il j.'/lL j- ' 1 .1.. • tJ 


noi 

cor 


* ^g' , , 

I ) esfi vegliano per pia ,j&it .diléndonoda mólti perieoi 

porali & Iprituali , nelliquali incorrertlsimo Pero è beni 
ognidtìttina (^ffjfpapd^r/J al Tuo At^elo coi 

quel4b«uc& bi;]lfipr'a^P9e;AngeJepcfqui cuflortt mei 
me tibi commifium , pjetatofaperi»:hodie ioitero ) hac noft 
ia]ua,rcge,&gobema 
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Sicoine 
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Sicoxn^pcriola njiCèricotdu di Dio noi tvotj fiamo ramati; 
(&difti;ii;tti,& p«&iaindirc:mi(cricordi^ Doipini,quia noiv 
iwnìU$conjuniP)tii“coM alla folarua mifcrico;dia 

deuc attril>ui*« posfiamb cn^rar’jn ciclo, qui intdb pci' 

queftavxKcParadifojnelquale non cpofòbiledi écrarc»a chj 
Soni mondo di cuore , ^orpo ; perche mol ti fon o jDopdi 

di corpo,& caAi, ijnf non ài cuore, ilqualelunno ip^chiaip, 
O di pcnlicri fpprdii , o Aiperbi , o auari , jogordi . &: d’altri ri. 
ti j ; In Cj^o fi yede Iddio , ill<^ua|c folo da , i , mopdi di cuotp 
fipudy.eder^* ,n-'. . ' 'v* ’ 




(Umiti* (Ciana di lode a/ padrerìfomam9 

Verfmmut wbnt . ^..ConHfff Vac; ,^/orw ^ Chùfiv figlio 
jGhriam Cbrìjip cstumus , ^ Cantiamo , e ghrU a A> Spinto Jw}o » 
(pitrMm P*raflito\ , . ‘ Ch' p ufiio ^ vuo più p unti iJffoUf 

Ómiriniis^yniu pèu'f 

u .'Ijì li*-..-'. • - . ■ ' 

ExtatanteJeada.Jfmen^ 



oL AllcLaudI, , • 

' rr'5^.^1;'" "t/ f *• ' 'c IO-- 

'' ' "• ^ Iphrìfi'e ^nSarim/ihii ^%rforthi| " ' ’ -5 

^ B^HbrhitiMHi generi tif oMBor ' ^ | 

V' ^HféttrÉmtrjbntitnigws ' 

Scandert Cosltim i 
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Cìntìio crnmento dègìi jtngeìi sAfttit 
,^tor delTbiimjitgcnere ,cl{ettttg 
Bemgno a noi concedi, che f altre 

Vofiiatìcfagtétìétuàd Ciel'cmfirh^ 

» 

1 lnno^unlilIncn^einnocI>iamo la 

bontà di Dio , che voglia col inezo& aiuto del* 
li fanti Angeli liberarci da o^nùnalc,& codur- 
cila dotte é ogni bene, ciocia Cielo, nel Cie 
loempino, doae Ibbno , r, beati: E,Chrinor 
oniamcnto & bellelza degli Angeli fanti, <Sc buonhpdrchegli 
* Angelitrirtifèguacidi lucifero inrup€rbcodoA& apofhhdo,fe 
bene rimalèfo di natura Angelipa, p^rd|Cjp 90 nondimeno là 
gratia , Àr, i , doni gratiofi . Sono fanti gli Angeli , perche fo> 
no confermati in gratia, ne poffpno più pttccare,o cadere»- 
Chrìflo cautorc& Kcttorcdel genere numano, perche da luiì 
liebbe principio , & per luiiì confòrua in e(Tcre, col minif^rìo { 
prìncipalmence degli Angeli . 11 Cielo fi chiama eterno , pciv 
che ^ernamqite in effo Iddio regnard con , i, ^nti » Cola no 
vi fi può falire fenon per mcrabenignità di ChrìHo . 

Nc è con^trario a ciò che qui diciamo che’l Cielo Ha eterno, 
quello ch’io molti luoghi dcUa fàcra fcrittura pare fi dica che’t 
Cielo & la terra pfflaranno ^chc finiranno ^enedaf fuoco (ara 
nocoi)fumati,&in mille altri Amili modi; perche chiaro ^ 
che quia! non A parla della corroitione de yì , cicli & degli ele- 
menti ,& totalediftruttione&aonichilatìoneloFoquaDtOftf, 
iafòAanza} perche, quello non farà» Sono incorruttibili, t. 
Cieli , Se dpppo il di del Giudicio refìaranoo ; reflaranno ai>, 
cera gU clementi ) Se terra in pèrpetuum Aat ; ma A diArugger^ 
no,paAaranno,interirannoqua‘ntoalequafità;iàranno pur , 
^ti col fuoco, ridduTti arfffgliore , piu vago , Se bello Aatov 
non A moucranno più ideici», non inÀiiifi^ni^Q^p.opcrarunnp 
col calore, ne alttipacntc cedrata la generation e Se corruttio* 


ncnoa 
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fion fi tTÒwranno fili ne piante , ne ci bc , 

Il T\^r/“Kp riifr^ niinA^ rrwl*» c?JA 


Idi 


rccclb , o aUri S«cac.f 9 le effendo gii 

Dio ftatc latte per ^cruklO 4cirhucMnOr& aJlon diuentando l] 
Ihuomo irnmoèule&incoamtibile* noiv batterà piu bifogno 
' niffuna di quefte cole . fi che ben fi dice Calum ateinum , pcf- 
;e cpsàéto ft U foAanza durarà ec^pamente . ' 
lOTiifj. >0' ;? • ' J -.A 

1-?'jSÒ5 f^ngthimpieis MUhatlai , /.. . . 

ì)«t,o!wr X9Ì*iHtmanrog}iimHf<ui^m%. . 1 




li -A ','1 - j; 7i^>bitytfr^r9 yimauf crefeant 






•^ro/peracjmfi*» 


c:ij'. 
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fJjftig^mpMceSanM'^chelea qnefijt 

Jiti^ (he a noi ogni cofa fritte ' 

Siucedecolyfmrefno frcifiiente, 


r >• r ' 


I 'v 

M rC Hv/f J? L Qói ènomc mdcdinabil^chiamàfi Angelg 
di pace , perehe hauendo effb y còme c feiìtto nell* A’po- 
' '"i!ipfialcapìto]o 4 ppdpcirt»p ^crrcggiatocol Drùconé^doe 

I M • a ^ 101 * 1*4 ■ 0 Ori 1 • M A^aÉ i lÀ 


Allibii va ^ ^ ~ 

:on lucifero, &fcactìatol 6 ;doppo detta guèrra fegui paci ip 
tìélo ùouafetcrnamfentc ri durar» , cflcndo confermati iri^gr» 

L» * '* . 1 . I « a : 4 '^ 


à^tti^Angeli,;-'' •/ V/.*' =‘r 

jfkld^ '^ignificàprópfiamentc-<f«lflrnpalaggiO‘ Regale, 

/nnn'Mnlr» ^nv'rarrmnaii1àr«fl-t1» (itnfifi ■rtfì/»nitStrt 


[Plflli cjuàle Rahnd tùtti gli fedeli corteggiando 5c feruédo* — . 
|Di ^ucfbrCliiefa Ha particolare protettnjneSa frlichele i perì 
I 1?jò cbè (or mandi » elTa ,i»lfincliccon le lue 


[p Vifitif &^hotè, gdd!| rna pac^PIUiqdiHa > ^ ogtn cofit (Ui^ 
Ifeda 

|j wT..'! r> /..J •/. . ó;p-f r , ; jtr: t . : 


‘ Il ' .» . 

_ ..geliaforth Oohi^'VoJtì' ' V jf^pAo 
\'yiUnintiqnh:yotitmh'it(tOt ‘f!Mmo-feif9fti:>feU^d^ekU> 
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DegfJimfEcd, 


. , - IZL. 

Sapùo templi ytnitnf ad i/ind Spejjfi yché4o nofiro Tempià 
Vijere nofiram : >4 ytfttai eó rari dooi e^ratiet ‘ 

Vesti verfiallu<lonoanaflgnìficaticjncdelnome(?«j 
briel che vuol dire fortezza di Uio,però preghiamo D«0 
che Uabrìelio Angelo fofee dal deio vóli a noi per (cacciare j* 
antico nimico, cioè il Demonio , la cui inimicitia con noi in-i 
cominciddalJa creationedell’liuomo, iSedurarà femprc; & ch^ 
venga (pelTo aqueAo noflro Tempiodella (anta Ghiefà vt/eret 
a vi/itarla ; pomamo ancora per queOo Tépio intendere *ani> 
BBC&corpi no(lrì,Tempij dello Spirito (ànto* Particolar’obit 
gp tiene rutto il genere humano a iGabricllo , che fù il Meffag 
giero che portò quella sì grande» &(t cara nuou^ deirincama 
ttonedi Djp^ 

^Hgelnm mobìr mei'cm falmit V av^eT a itèicbe penta la fahue 
Mute de caelis Raphael vt emnes MSida da i cieli R^ftel che tatti 
Satui aigriHOft fariterfoe nofhet SanigV infèrni cf infume i uofbì 
DirigAt aHmi ^tii yerfo il T^adifo 


D 


V £ cofedimandiaino qui I Dio per il meco di Ra^dlo 
doè che (ìcome, medicò Tobia il vecchio, & condulTe 
mi paeiè de*Mcdi Tobia il giouine }Cosi medichi gii occhi nof 
eri lubrici & labili & (ragili , & per caufà de quali ipeffo (druc^ 
xioiiaino (iSr che per l’auuenirc indirizzi, i,^ntimenti &tut« 
ceroperationi nodreairetema (alute . Dall’ldona di Tobia (i 
cauaperqualcagioncRalTaello (i dimandi Medico di (alute; 
poiché iui trouiamo che e(To liberò Tobia il giouine da quel pe 
(ce grande ^ terribile, che lo haurebbe deuorato & i nghiotti • 
to;&cheparimente''rirrennil Demonio ilquale per (ìn'allho- 
nhaue^ (Irangolatigli (ette mariti di Sara; & vltimamehtecol 
fiele, & frcaro di quel pefee, reicil vedere al Padre Tobia , col 
uaexodel^molo* 


Mi 


Hiae 






il± 


,’DlchfBrbÌlonc 


Hinc Dei no/ìrigemtrix Maria* Quincidel noftro Viola genitrice ^ 
Totus <5‘ Hobis cboruj \A»gelor6 ‘Maria * ed tutt’Ucér de gl angel satij 
Séper afiiflat * fimid is beata Sépre ci afiifla e infteme la bea ta 


N O N è dubbia che mal gtadoilejgli empi) Neftorbrii, & i 

aliti heretici^ la glorlQuIsima Vergine Maria» non iòioj 
madre di Chrifto, ma irtadre ancob (i dee chiamare di Dio ^ p- 1 
che ficomc vero Iddio è . chi nacque di lei; così efla vera genitri-» 
cedi Dio» generò & partorì vero Dioda lei nato. La protettiof 
ne dunqueàasfiftenza di quella gloriofisCma Regina» & dii 
tutto il Coro degli Angeli» & inlieme di tuttala beata conapa-f 
gnia de Santi quideAderiami) ,& preghiamo . 


•pmflet hoc nobìs Deìtas beata Conceda qutflo a noi U Dcìtade(!oj 
Tatris/ac 'liatipariterque sa&if Bepa f ciel del;Padiffi,^g’\olfigUHM 
Spiritiu » citius reboat in omni £t dello Spirto [opto , la aù^oria\ 
Glòria Mitiido., i{ifuona in tutte le parti dei Modo A 


) I EN A è tutta la terra della gloria della satiGima Trinità 
•poiché in ogni parte di effa fi èlcntiio il fuOnograh’dedcl 
le parole delli Sapti A portoli si che fono andati & vanno predi 
candola&dirteminandola. /oltreche in tutto il Mondo* tutte 
le creature raccontano » & ancorché tadtamente predicano la 
gloria e magnificenza di Dio, anzi che con gran voci (mi da 
‘ noi poco fèntite) la celebrano , [{eboat metaforicamente fignifi 
ca quello verbo il dire-quaichecofà molto inferuoratamente»' 
&dicuore»«Sc alto;) viene da re, & boo quali di rmouomu^ 
gire , verfo che fanno gli buoi molto fonoro & alto • 
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'■ XX 4 i:lÌ Di Giugno j'i. 

Nella Naciuita' di Santo Giouanni Bacdfta 

: Al Verpro*^' 


fi . ' t t 




..*4* 


y t (j^antùì^s rttùnAYtfbììs »/fccid meglio i gefti tuoi 

Mira gtfiorum famuli tuo/um • Cantar merauìgìiòft , almo Cioiumi 


iglucMUHfilahij r,eatum Lo flato rio tu fcwgli . ,, 

' S'au^Joannes, DtUpóllutkìkbhra/ * ' ' 


» N. 


, V T[ ORE <3; tutti qucftl tre Tnm cfiè file^òrip lìèl Vef 
ipro» JVbtutiQO, c laudi d^óMÌ, fu Paolo ì^cono iiìodr 
Cp Ipmlbardo, (lì ciii fcrjuonò^ c^ritrow'r^ impedito d^ 
L lìngua y forfè per cj^uàlche fuo dijffett,o&^cat^^ il m 





- -.rfjfchefi toepellTEccIfli^^^^ be/Ialalp.- 

dio benedettoli) queito luocanbimoTenio&precuiiprqSan^ 
Giouanni, preghiamo d’eflrereparticojarmcntemodati da tutJ 
ti ghpcccatidplia Jmgua.prinppalmci«e :Imìs fént., waol dit^ 
a veuplarg^cvpare ^1^ c^ui $an^ Chiela accenni a^ò clic fi Jeg 
gc d’tóiapIqMlcjain^p^dpfi cJbcba«<»f,QUi^ &«^ac<^bia^ 


fediti/. 


/c le iaèbra , fubito vn Serafino àUav^ta /iia , & prcfoi 
dall’ Altare rn carbone, gli toccò la bocca, «gli dille :ecco ch*^ 


IfaU ó4 


io hp «?ccatoxon quello le tuedabbra. jfcfarà'da tddeOata la 
m ù?iquitf yìuo pcpcii;o j ^gos\ rimafe monda 
19 ; la onde chi ha Ja leggcr’il Vangelq, o predifare, anch’og- 
gi fuotdircquell’or^tiowc : Mùdacorin^m , labii) mea om 
jpipotens ppMS,q^m Jabia Ilaia: I^ropjiet* calcalo pnódafti igni 
■^to. P^òficpmelùinandatoilfopradctrp fcrafinp a mondar* 
nàia; posi dimandiamo di cflere noi mondati dalli 'vicii&,pec^ 
pati perfintcrccsfioncdi Santo Qiouàmbauifta/dn',cioclac-: 

"" ■^ »n i i i mh 

Mm » fiicio- 
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Dicliiart rione' 

C i rciogliere ^che Idciio è quello cheldoglie rimcnc} & ^ona 

T^nciut etlfo •venìent olymp9 DdU’altò del [cefo f^ieganÌ9 i vanat 
Te patri tnagnu ore naj citar h 9 ynnoniio j! padre tuo $ 
T^raét^yiiajeriégerenda Jl nome ino prediffe » 

Ordine protait. Et per ordine, tatto UyùUrtMOw 


D alla Iftorìad» do fcWtta da Santo Luca af primo ca- 
pitolo chiaramente i’mtcndono gli fopralcritti ) & gli 
fluenti vcrfi . il nuncio ^ o mclfaggio che venne dal Cielo y 
qui nominato Olimpo, monte altifsimo nella Macedoni^) fùi 
Gabriello Arcangelo ; quelfiftelTo ch'liauea anontHiro la nati 
ttitàdel figliuolo di Dio atlagloriofìfsima VerginevafHnchedi 
quello fauoredi limirAmbafciatorc conofccffcir Mondo di 
quanto merito douelTe elTcre Giouannt nafccndoidoè tale che 
fra g|i filinoli delle Donne maritate, fi potefle dire ^ non nu 
edere mai nato il maggiore. Riuelò Gabrìello il nomedi Gio 
namii , & tuuo Tormineddla viu di lui» a Zaccaria Sacerdoti 
(tio Padre» i 

iBe promifii dukiusfupernf Ma egli iniiuaUo lééU fa I&(fe 

Terdiditprdpumodidot loquela. La Caper HA promeffAreftdmuto ^ 
Sei refotmfii geniuu peripta 2HaÌtiaJeeemogtirrfeUpatlare,~ 

Organa yoehc 


C ONSIDÈRANDÓ 2!accfrla la fterilitadi Elifab er 
ta fiu moglie, & la vecchiezza si fua , comedi lei , nd ero 
dette airAngelo, però redo muto; perche accodandoli Chrif> 
lohaueanodatacerelale^e,IcfigUre,& i Profeti, &haue- 
ano da cedare & ammuttni gli fàcrifici; dclli Giudei . Sighid- 
còancordòchelalinguadi chidubita nella fedc,diuienemu^ 
tJ, perche l’orationea’vn*erctico& infedele non eafcoltatadai 
Pio . Quindi anco può impararli che quando l^huomo ha ri- 


' ceuuto 
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Éctiuto ptìf fingolar fàuore da Dio qualche riuelatione , 0 vific 
fie,deuetaceHa, artunutirfi , & non fencandarc vantando. 

Natoche fu Giouanni,& volendo india otrd 
giorni^ fìioi drcondderlo, & difputandofì del nome che (è 
g 1 haueue a mettere; Zaccaria fcrilTe Ioanncsel) nonien etutj 
& fubito Zaccaria parlò & profetò ; perche la lingua già l^a- 
ta dall inCTi^ulica fu fciolta dalla fede. O quanto è buono Id- 
dio; non lolo refe la perduta fauella ; mi ancor donò l inlpera- 
todonodella profctia a Zaccaria: Tutte grandette di queOo 
Jamohgbuolo. , 

N * T 

1 

' 

ah^rUforeeubanseuhUif 
' ■ Sctijeraf Ì{egB ihalamo Mdnentem 

Hmt psrgns » nati mnitit , yterqgg 
^bdiia ptadàt 

& ^ 

. ^c^tftgiéceìml'Hntrcdeìamudti 

Semtifiiìl^parinienie riiuhiufot , 

iljfldi (>wci il figliuolo e 

Maire riueU le fecreie cofe, 

•atro Taixct ór madre diueniauoprofleth 


V AN DO lag[oriofifrima.Vei^negi^ 
fìro figoorcando arifitarc Santa Elilàbctta , la cui gra- 
uidanza & vicinanza del parto hauea vdito dall* Angelo Cabri 
elio ; Giouambatiaa nel ventre della Madre fcncì la venuta del 
fuo fignore anch’elTo rinchiufo nel ventre della Veminc;ne po 
tcrtdo contcnerfi , fece motìimentò grande ‘dalW^ , noi» 
fopnortando di afpettare oli termini della Natura, alla prefèn- 
« del fignore & patrortedi ella natura. Profetò per, i •meriti 
delfigliuolo rvna& l'altra madre,* vidde , intefe,* narrò 
miften (otcii , cioè la Vedine berredetta , * Elifab'ctta . ouc- 
ìo pcr,i menti grandi di Giouaoni figliuolo tanto fauoritoda 
Chnfto profetò iVno & l'altro de fupi genitori ; Zaccaria dice 


doJBe-^"“ 

1 



Dicliiaratfòne 


dò:^nedi£lus DommusDeus Ilrad c6 cioche{eg]aìù)<ScBU 
fabctu aUa fanti^iipa V^rgìiie elclamatulo : V ndc h, 9 C mihi vf 
yeoiat Doj^i mci ad n;ie !/& ; benedir tuin mulicri . 

bus,&^n^i^usiru^u^ yentris.tui* v 




. jT V» i )l 


GÌotiaTdtrìt gmìtsciue proli t Sià glori t alTadret aO^vnieo figlio 
Et tifù cdpar 'ptriujtiHe Jtper . , Eta ie jpìrto o/i’vno c alialtro ygmle 
Spirùyf ohac Deus whs omnì ^Imo ^irtoUf ifn Dio in ogni tempo 
. ' ^ Tempore fedi, . , 

■ 

S TJK^TVS alme; Almusfl chiama in latino ciò che cim| 
triicc d^l verbo aIo^lì$ , cheijiapcr i^utrise : onde ii chiami^ 
alma tellus > la terra che ci produca tato mitrimcto mà chi piì^ 
kiutrifce raoimpitollrey^elp/pirito Untocongli foauihimB 
Vutulwoi? 


h 


i; , . -Ai Matucinq^ ^ 


. V 

€K 


rt23m 


m 

(ttfirti teneri* fiéaomf ’Vkl deferto f fcÈfi «nM h ^rìÉn*aifià 
Cit^iHturauffftgìenspetiflh Certìfi almofanciHUo'pif^g^re ■ 
7^ leuifdif maculare yitam La fretpiéq^ade gUbuomini eia 'wta | 
Famiuepofies^f 7{ppttrmai(biarfSparolebtioJèf}* 

• ^ 

n ) cinque anni San Gio^ambatina (I titlrò bel de* 
ferto^ rolitùdihc, oueAette hn’alji (rcn.^anni| 

■1 ' ■ r ^ *• • •! j ' 9 , ■' ic 



.che vfcì'à pr^/care pCD)I£Dzai ^piò alfincB^ 
-- 1 ^ pratucapelP pelale. citta, ppmàccjuaAelàVitaiu^ 

pp r con ripa papp^a piipla } o (^òaìi^p douca poi abojfjregli pc^ 
cati mortali & grani , chi pnro furai gl j veniali «Sf leggi wiì (r* 

t fommaf vna peri^olola colà, Sfjoggidi piu che maialo flaré 

^ 

I - J ti I . ■' ■ ' J. J 
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nelle Città pratticare indiiferentemente con ognuno ; poi- 
ché chi toccala pece , rimarrà da efTa imbrattato ; & col peruer 
fo(dfflreDauit)laraiperuertito;*& piagli ebrei mefcolaticógli) 
gentili, impararono li loro coftumf,& a idolatrare, Macchiai 
' no ancor le parole otiofe Tanima nòAra , poiché fè neha da reil 
dere conto, & bilognarà col fuoco dél-Pùrgatorio(fenon pii 
ma) (contarle , 3c lauare dette macchie: che cola (àrà poi delle 
parole di(bne(lc»&beAemmiei ' * - , 

j. . • 

Vrabuithìrtu tedimi CameUt ^fprayefie di peti di Cambio ’ '* 

\Ar tubiti facrii , fkophiu bidétet Coprì le [acre tnèbrs Jeqnai cinfe * , < 
CmUtexhAujÌMyfoemapafìum Tèi pecorinml'accjttagU diè l bere * ' 
MellAlocufiis, il cibo fMofàcauateite e mietei' ^ 

H a V E V A San Giouàni da predicar al M6do fa peniti 
XI , laquale pofeia che non fòlo principalmente conlìde 
nel cuore, ma ancor (r moflra neireflcriore ; però Giouani pre 
curibredi queliochedrpcrcomkiò prima a fare, ^iSr poi a in(è> 
gnare,con fatti anch’clToinfègnò prima nel fuo corpo quella vir 
tù^ portando per vede vn cilicio alpro di pelle di cameìo, cinge 
dòfreon vira cinta dipelltdi pecora; bldptèi , fono pecore coli 
dette per doidenti eminenti , co’quali (i dice, che nafeono ;be 
‘dbndo^acqua fchietta t ljiex vuol dire l'acqua , a lateo lates ^ per 
cheil^'quanto all’brigìnefua nelle fontanelle de bolthi ,a(cof 
ta nelle vene della terra ; & mangiando miele (àiuaticó che fo- 
gliano fare gli api, negli alberi vuoti, &cauallette-ocM/?e, che 
piuaoflopare dìe (aitino, chcchevolino, per l’ale molto pic- 
cole chehàno. £ bianmeuolelafuperHuiti nel vedire,&de« 
litie nel mangiare ^ beuereyma pfintipalmentene rdigiofi 
& Sacerdoti, liquali trattano Iecole(àcre& Oiuine, & hanno 
prima con Tedempio , Se poi con le parole a predicare apopolij 
11 ricco Epulone (urepolto neH’lnferrio , perche fi veftiua dij 
porpora &bi (Io, & ognidì lautamente banchcttaua& man- 

L- ... : . .. .. 
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Ceceri IJRIRM at htire vif«i l'Hfr ìj ìun^ e ttntir fvlment» 
Cordi ptttf'igo . UAdr affaturum, ftt'tltvi prnfeii iljole itgiufimi 
ji$qMdivifidtJctluJ 4kfetentim i4a tu tol dito tnofìrafìil’ agniBo' 
$ 0 dit* frodi» (.ìfetoljMngueUuàktolpenofire f 

IF V più die profeta SS Giouamf'attifta , pqiclie gli altri prò 
feti da lungi fole prcuiddero & praiiflcro la venuta dì 
Chrifto chiamato qui Jnfrjr . vera luce & Sole di giuftitia; ma 
San Giouambattlftainanzidi naicerc Io conobbe nel vencied^ 
la madre, innato lo moftrò a deto, dicendo: ecce agnuj Dei» 
ecce qui tollit peccata mundi ; queAo dito fi tiene ih grande v# 
neratione nell'ilola di Malta nella chiefa di Santo Giouambatv 
tiAa % di cui la teda e in Roma in San Stluefiro predo alle Coq 
rercìce , il braccio in Slega , iS( il ref|o 4cl .eprpo in Genova. 

“Kon fuit Véfii jjtdtiiim per ertir ?{SfìgUm4Ì in tfnìtofìrs S mSdal 
Sandior quifqitigtnìM loMnet Tur» bnompiàfito di GìoHàòarì^j 
OnineffifecUmemitUiuntem ChewteritddiUiurml Qior détto I 

Tingerefympbft, line ffbeMdflm54o 0^01 rù mof p/f is ^ 

Q V E ST A ftedà lode diede Chrifto al filo preeuHbredM 
fri i figliuoli dellcdonne nò nacqueil maggiore di Gì 
Quambattifiaioop didedclle Vergini qual fu Chrifto j nr dille 
|e figliuole quale lù filaria Vereinc, a qual cede il Tanto Precur 
foredi lantità ( Nefas chiamagli peccato come cofi tato fpor 
ca,ch'è cofi vergognofa&difdiceuolea dire. Oalta burnii^ 
4iChri(lochefidegnd<^huiniltarfiaGipiMoni,& da lui ri> 
ceuereii findefimo r 

(gloria T4trìgemt4qmprdif VeH£fofr0'^ 






Degl*fntii Ecct: 
f^dì^iOcfla Fefta 
Alle Laudi;» 

O nbHÌsfalix* merìiiifue cetfi 
Tir/cKns hbem , niuei pudorii f 
^rapotcìu martyf » hojemi^ue eukorp 
Maxime 'vmm 



f elìce 9 troppo (j dì meriti grande 
Sen^a macebu t c qual neue immaculato » 
at tir potente %}yabi>àt or dell'eremo , 
^t 4‘ ogni eltro profeià ajpu maggioit. 


IMIS .C^i iì^iglia per aiTai , conforme al cofìu 
meiret^uontato delle (aaclcritture^dì pigliarlo | 
r^uedo lignificato ;eomedouc lì dice • magntM 
Domiiuisj&iaadabiln nimis; & altrouc, nimij j g] 
honoratiiùnc amici uii Deu^ O felidfiimo du 
que San Giouinichemcritalli d’ederexamo fauorico da Cliril • 
co fignor nodro , ancor’ioanzi che nalcedi ^ fiuitificandoti nel 
Mientre , & doppo d’efler natodeggendoci per fuo prccurlorc « 

Se volendo da te cd^ehaFcpzzaio, ma fdicifiimo poi ti lece c» 
uandod da c^ueda vallcdilagnme^ & collpcaodofi io qelo^ in . 
iuogo conforme alla grandezudelia finifuràca liberalità fu 9 , 

&alli rnertci tuoi pur da ìui donatiti ^ppichegraciam & gloria . 
dac Dominut. < 

£x inucro grandi fnronogli meriti di San Giouanni j Ifqua 
Uauuenga^be^ODlidonoioduccplcj.cipènelfuggircU male . 

& fai’C il bene «'/quedo (anto lù erjc^ns labcm.^ np feppe mai che 
colà fude macchia di peccato}& le ogni peccato Ichiuò^da quel 
io principalmente fi guardò 9 in cui più.ageuolmente trabboc- 
cano gli hupmtni.» cioè dal peccato carnale, ilqualc (a rhup-* 
mo imipondPa foxzo, negro, & puzzolente euanti a Dio;n)q 




I 


! >8% Dicliiaratiòne ^ 

Giouanni fu niMcipudom; d'vna pudicitia verginale, che lo re 
(è bianco & candido come vna neue : Quanto poi alle buone 
opere, di quelle abbondò , & in morte, & in vita *, in morte^ 
che fùpri«poie»i mart^ir , martire gagliardifsin^o, potentifsHito 
&degnifiimo di lodejpofcia che gli altri martiri coppo ChriU 
to per lui & per la fede lìu morendo , vennero a morire per chi 
haueua già prima meda per loro la vita •, ma Giouanni moren- 
do inanzi alla morte di Chrifto d’vn’anno , mori per il zelo gr» 
dedeirhonordi Dio, & orrore dd peccato dclf ad ultcrici la 
vita poi , fu hrremi cultor , da fanciullo elefle la folitudine , ncl- 
laquale attendeua a conucrfàrecon Dio,&ad apparecchiarli 
alla grande imprefà della conuerfione delle anime, laqualcab 
braccio dVn’anno& tre meli inanzidij>atire il martirio, quan 
do vici del defèrto a predicatela periiteza , & a moftrarc (..hrif 
to adito; in che fù maximut vatum , il maggiore di tutti gli pr<^ 
feti , (guanto al frutto della predicanone, che la fua ne fece aflai, ^ 
& quato alla reputatione del predicatore , che fin’ Erode il fcc- ' 
lerato lo afcoltaua & temeua , & i popuii & fauij Io tcncuano p 
il Mefsia , & per Chrifto; ^ poi finalmente perche prefente adì 
to moftrò il Media che da gl’altri folo da lontano era flato pre^ 
nuntiato ; Onde dal magnificentilsimo & liberalidimo iddio* 
fù Giouanni riconofciuco ^premiato conforme alli menti, & 
più; perche Iddio premia 6c eccede, mapunifccbenmancodi 
quello che meritano gli peccati noflri « 

Serta ter denit oRos coronant , Son coronati molù dì ghirlande 
^u£ìa cremétUtdupluata quofda, Di fiori trenta teffute e compofie > 

\ Trina eenteno cumtdata ffuHu Siraddoppiaa’adaltritmatefagrt^ 

' Te facer ernant • Orna corona di frutto cmefmo . 

T re flati differenti di fedeli timorati di Dio & ben V?uc- 
ti conforme a quello che fi caua dal Tanto Euangelo, han 
no tre fòrti di premi) ; lo flato de maritati fà frutto trentefimo ; 

[ " ~ loiUto 
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1 

io (fato (ie vedouj fa frutto feiTantelìino; lo Aato de Vergini io 
fi ccntelìmo; San Giouanni fu Vergine,& però a lui fida ghir 
landa & corona di gloria di fiori cento te(Tuta,& compoAa. 
O/àcrofàntoftato Verginale, Aato angelico ;il matrimonio 
xiempie la terra , ma tu riempi il cielo ; che marauigiia però fè 
l’inuidiofo & rahbiofo lucifero fèmpre tanto ti odiòitu dùque 
(èi quel campo che rende frutto centcfìmo; beati quei che ti 
foAedono , quanto bifbgna che Aano circoTpetti per non per« 
derti ! perche fé vna volta ti perdono , non c poAibile che pivi 
ti ricuperino « 

potetu ttofttì metUìf «pmit interi pétite t8 i tuofffrgM merli 
1 TeHorìs duros lapides repelle , Tcgh del ttcftro petto la durerai 

1 ^^tripUnisUer&reftexos L’erto camin (pianido, et fentìert 

. . ttirige callei » HÌflefiietortidiri^:(^^ 

é w 

’ V Giouanni fantifsimo ifqualc come Precurforc rencAi 
^ a drizzare «Se (pianare la Arada perla venuta di ChriAo , 
.cioè a facilitare,!, cuori de gli huomini col mezodella peni- 
tenza, alla rìceuuta del ngliuol di Oio> Tu dico per quei tuoi 
ineriti tanto grandi, & abbondanti ;adeAo che puoi apprefTo 
al RcdciC'ielo,acui(ci viciniAimoiSc familiare^dch (caccia, 
leuad^gli cuori npAW,i, (ahi delladurezza«StpAinatLotie,in| 
|>etraci che cauandoci Iddio qucAocuoredi fallo di’cin noi, 
ci dia vn cuore di carne, tenero, docile, defaciie * Spiana<San 
Co Precur(brcl’arprezzenoAre,«S:raddrizzagh (entieri Aorti 
d.elle noAre trafgrefsioni & preuaricationi : 1 n lemma ottiéci 
cjiecol caminiircnoi per la Aradadritta doUi fàntt commandy 
jp}étld> Dio j veniamo a Aire Arada piana & diritta a CiiriAo dr 
V^irein noi ad alloggiare nelle anime noAre,a.ltrimente nò: 
pccorre che noi (periamo che queAo benedetto iMelsia nafea in 
.poi , fin tanto che non Aunt praua in direna , & afpera in via# 
planai, conforme alla profetiad’lfaia al capitolo quiracclìmo , 

1 ■ / yjt % Ftpmt 
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/t pius mudi fator i3 redemptor jìci tó chet pio femmstor del »»i# 
Mentibut^t pu^a luiàone purìs E fedite t i* ^ fto/he antmt 

. ulte difftetur "vettunt faeratos Ture, /cMciataogmimdde^J e 

VoneregreJfHs*^ Metter fit0Ìf»»tipaJU> (rtc». 

$ 

|lf»« 14' 

P I chiamaChrino (Sminatore JcI'Mondo; perche ficomcjl 
^ fetninatnre fparge il luo feme di quò & di la per tutto il 
pO) & anco con ordine: colVC-hrifto fignor noftro creando^ il 
Mondo y tutto lo riempì di diuerfe creature , & a ciafeuna die- 
de il Tuo luogOy.3 eguali la terra , a tjualii’accjua, a eguali 1 ariana 
^alifopra l’ariay a eguali >iy cieli ; tutto (cmlno, perche non 
oatur vacuum-ydicono i fUofofi ancora-. Qucfto fìgnore non 
inette pur’i piedi in aninac fporcheymaJ quelle l^uali fono pu 
re&leuano & fcaccianoda fo ogni macchia, viene &habita 
con la(ua{antil$imagraria>elie coli lo prom ile dicendo! ad cu 
veniemus >&mannonem apud cum fauemus • 



LMdibutehieteeleBraittfiipernì Co» lodi tcitedtM /atti t del Cieh 
Te Deus ftmplex , periter^ue trine Celebra» tefemplice Dio 

SuppUat Mos w«M« precamwr Tipi ancor mifer n tbiedia fìono 
Tdreeredemptir. Deb-fidoaafigfior'atiuiredeuii, 

1 

1 

I 

TT\. A y * Santi in cielo è perfetÈuntntt vhidito & lodato Id 

JL' dio, perchciuipcrfettamentelo vedono talequalteglic 

nelh foa e^enzà v mà noi che non lo vediamo (ènon nelle Crea 
[ture, molto imperfettamente faCciamo-rvno & Paltro? Pe»^ 
iicome quelli colà /ù*lo lodano^ così noi qua giiT lo (upplichia 
Wo che per il meritodi epici fiioprctiofifiimo (ànMC^colqualc 
a ha recientf, voglia perdonarci le colpe noftre, & no’ perMet 
rachclia ftiio bui«to*dt(parfoinvano per noi tanto (àngue»- 

1 

1 
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r^dlaPcfìadcIIi Santi ApoRou Pietro 8c Paolo 

AlVcfpro. 

^ureatuce ar dceóre rofeo D'aurea I mc e rofeahetr^a 

Lux luns omne pfudifiifeculum cìefu (Togni altro lume yero Sole . 
Decorane cxlos inclito martyrio cUfu Uice che pur fieni dalPadre , 
tìacfacra die (pudatr^yettìa^Quefio fecole tutto bai illu/ìrato, 

Drr.ado i cieli dfi nobit martirio » 
pTuefio dì [acro cV a rei da perdou «v 

Gl ESV che (ci / my/iicù» luce da cui prende lU 
luce ogni creata lucc& quello Sole vifìbircv, 
luce dcfSofc, luce laqtìalc illumina ogni huo 
ino che viene in quello Mondo , luce proce- 
^ dentei generata’eremaihcntedal l^adréch’è 
luce inaccefiihilej tuhai'fipieno tutto il Mon 
ilo con la luce d’oro, & con bellezza diiofc procedenti da qut- 
flidoi làni’ApoAoIr Pietro & PàqPo^ i quali ilkmiinarono nit 
toil Móndo con le preJicationi loro^ lequali erano luce d’oro^ 
perche predicauano la carità dì Dio & del prolsimo , laqualeci 
•oto infocatOi-iSc hanno imbellito ilMondo, b Chicifalònta col 
martirio loro cdl>ague d! color dì rolli , che Iparfcro ; che pcr- 
,ciòalli lanti tnarttri^attribuilcoilolerolè^omeaiìc Vergini 
», gigli per la loro purità & candidezza . " . 

ùecoraas cxlot: ì cieli iftesfi riceueroUo roarauigliolb*ornà«» 
mentoqiund!o quelliglorioli prencipi della terra, quasiù (par 
cendo il lan^c , & hreiando 1» mortafe & fragil rita,ie ne vp 
laroDOcolà fu a viuerui vita iinntortaJe & Beati . Ma deli an* 
cora furono elù /anti Apofloliydequalic Icrìtro che i deli narv 
rano la gloria dj pio : qudli^clì o quanto rilplendono ornati 
dei uionfantè^ noBi/e martirio. 

Hjc die . Jh qucftb l Acffo ^orriO, nerqualc iir Rotai* nel de 
«imo anno dcU’iinperio'di Néroiie , Pietro lei aocifiho col cai 

- poaJt”" 


I 


^^H’ingm, come quello che era incaminatoal Gielo, rcffb 
oue rjguar^aua, & Paolo fii decapitato: In quefto giorno (di 
eo) ilqnele dar' reir 'fwìam , pe’rintcrcelsionedi qùcfósati Padri 
& Paftori noftri carifsiniifopradéquali,comefopra deviuifó 
damenti fiamo edificati ,confcguifcono oggi , i, rei , peccatori' 
^i cuortpentendofi&conuèrfendofi , pedono à remifiiOnc 
ddii loro peccati. Guero in queftogiòrHc nclqualc celcbna 
ino la fella di .S.Pietro,a cui,& in lui a tutti fucccflori Romani 
Pontefici) Si aJIi fratelli & mininri fuoi V’efcoui Se facerdoti cat 
colici fu data Tautorità di rioaecter*i,peccati alli veri penitenti^ 


Math.ifi 


M. 


Dichiafatione 



yM fenatum Uureati Jfofs'tdtnt f E Fattro di corielìo trionfando ■ 

Coronati fon ftna tor del Ci^ ^ 

T ^ 'NJ TO Kjcotll: ij ueft'è San Pietro diil diede Chtifld 
•i' Iù chiaui del Regnò del Cielo; per vna dellcquall gli diede 
il fignore la fciéza di difccrnere fra peccato & pecfato;neiraltra 
poteflà Si autorità di fcaccia'ré alcuni dalla chiefa > Si rjceuereal’ 
tri •• Quindi e che fopra Tarmi de Papi fi dipTgonodue chiaui y 
vna d’orO) l’altra d’argento r quefla fignifica la fflurisditióneVcn’ 
potale, & qtlellà {foro h^fpirituàlédcl Pa|>à;ònero quella cTòro 
(ignificaia carità, & quella d’aigento la fcien?! , fapienza , 
dottrini' rtie fpecialmente fi ricercano in vn Papf 
■*' Dotiòrdel Mondo, & dottore.dellegéti Tu San Paolo A'pq 
fìolo,lòtuipredicatióni&epiflolcinfègnarono&di cótirìuo 
infogneranno a rutti la via d’andar al cìefo • 'Ambidue quefli , 
(Icome anco’ tutti gli altri ApóAoIi , Si i loro iniitarón fono r* 
fifatu p. dicesfeculifCiudiici del mondo 5 che così lo di Ac lóro Noftro Si 
f . Cor, gnore , Si San Paolo di fé AefTò ferì Ae ; non fàpète voi che noi 
fidfffb. /^ giudiefreremogii angelil Sono fin^y ente gli Apo flolì veri 1<| 

I . - mide|~^ 
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òli del Mondo ; gli Io difle il /ìgliuol di Dio; voif«c luce dd 
Mondo . 

Ambidue doé Pietro & Paolo polTcggono coronati di lau 
o , in f^no dcUa vittoria ; il Senato della vife, della eroi 

j j delGielOjin cui fono fcritti Giudici allellorf 
del Mondo , & fenatori : Senatus lignifica il 1 uogo oué fiedono 
& fi ndunano , i , fenatori ; fenatori erano cerit’huomimi gìà t 
ftituiti da Romulo quali per bonore chiamò Padri , & per etj 
Senatori . Ha ancora Santa Ghiefi , i , fuoi Scnaiori^ aoè, i. 
Cardinali , colonne Scardini di efiav 
• OrquefiiducApoftolipofledonoqueftoluogo, hauendo 

VftioriolànientetrionlàtO)l vnocol mezo della croce nella quaf 
l«in Roma Pietro mori, quando elTcndo fiato imprigionato» 
da NerOTe^&apcrfiiafionc de fedeli elTendone fuggito, po- 
co fuori della porta di Roma , oueanco e vna Cappella fàttaiir 
memoria di quello , incontrò Chrifio, & gli dimandò doue a- 

dauaiT'^uirifpondendo,cheandauaaRomaa eflTere di nuoua 

crocifiiro; inéefb Pietro il mifiero , tornò a dietro , de fù croof 
ifTo nel luogo oue ora e la chiefa di San Pietro Montdrio ; l’al 
tro , cioè San Paolo trionfò có la fpada efTendogli l’ifiefTogior- 
no troncato il capo , oue ora e la Chiefa delle Tre fontane po- 
co fuor di Roma , chiefa cofi nominata , perche la tefta di San* 
Paolo difpicca A fiaccata dal bufio fece! tre falci in tre luoghi y 
in ciafeunode quali fubito fbrfèro A nacquero tre fónti abbo 
dantifiimi d’acqua , dclia<jualc ognuno beue • 


OfaUxF^matjuaiatoruTrhuipu Felice B^machefeì rojjegàme 
Es’pwrpurata pratlofo fangtùne t Del [angue pretiofo 
laude tua • [ed ipfori meritis Di Vrencipì fi graniti t 
Exceltisomnémudipulebritudinè» V.óf tua lede, wa pmertì loro 

' Ogni belle-^t^a tu "vinci del mondo» 


o 


Felice Roma non tanto perla grandezza, bellezza & rie 
chezza tua, per rimperio del mondo che hai tenuto , per 


le mi- \ 


\ 





Ito xt amarooo, che in -te tnorirOno^checol (àngue loro ti Uua 
tono , & fecero ^ gmfii di porpora rolTcggiare « i’, corpi do aùo 
Ltuhaì , la xauà nel tempio 41 S»n Pietro, «M’akra nella cluc < 
(a 4» Sao . Paolo ap predo i poco lungj dalle lue mura ,& i capi - 
inella c^ebcrrinia cl|ie(àdi Santo Cjiouanni Latcrano, chicle ; 

piùinfigni»fante,ricfhp,nobili,grandi,&bcllccheriaooin • 

tutto il Mondo • O Città fclidlsima, capo del Mondo , ■ 

|n^ delle CÌtràjfola per eccpllpoza chiamata yRJiS* Gttà (eco 
{da di tanto (àngue di martiri, ricca ditante migliaiadc corpi l 
4àti,nelUt)ualc(ono radunati tutti li te(òri del Chri(liane(ìnio^ \ 

il prefepio in cui nacque Chri(lo,i panni in chefoiouolto, U 

culla io chegiacque,la vede inconfutile che portaua,la velie di 
porpora che nella fuapafiionp gli fu porta adollq,la colonna « 


i chiodi poo eh? fu confino, la punta della lanciachc gli partii 
il cortato , i danari con che fìi venduto , parte della Croce ouc 
fùcrocifiiro,e’l titolo che in cima di ella III porto; Città capò 
dcàla Religione , dallaqualc piglia il nome là Sara Madre Chit 
(à Catolica Apoftolica Romana j oh $’io poterti pur circrdcgno 
di mettere la vita e’I (àngue per l'honore , dignità 3i fantità tua 
Icquali ti (aonomoltopiù bella &d(^na di lode, che gli anti- 
cln honori tuoi : Per veder te vengono da gli villini termini dd | 
Mondo con difaggi incA«mabili, rpefegrauirtime , & in fpatio ] 
d*anni,Re potentiliimij quali pur’ho veduto io venire dal renu» 
ti/iimoQiaponepodi’annKbno.* Ma non equi luogo darti- , 
dermi più in magnificarti ; Se però couciudiamola fò lodar cl^ ' 
léce te^cj timo ^ , 

f * . " ‘ % 

Sii TrinUati fempUenù glom » U Trmiti fi* perpetua gforja^ 

fiondi , poufiit f *tqite iubilaùp Hofwr , po fatti* e ginhlaiiotie | 

Inumiate cui manctimpjirium T^U'wMde* cuirimanrimpern ■ t 

'n • ' . — - - — *- - - - — 
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Exnmc Cjmodo fgteina/eaUa* Ti^pijJjto » pf<feHte,€Atl fMtHÌ‘0 


NeII*ifte/là Fcfbi 
Alle Laudi* 




Um hBi Tfi/ior Tftrf f^di a Forte ipi 

I 

XXII Di Luglio • 
Nella Fefta di Sanu Mar ia Madalcna 
Al Vcfpro* 

■ < 

% 

Landa mater teclefto Deb loda o madre Chiefa » 

Lauda ebrifti dementìam Lodo di Chriflo tuo T ampia cUwten^o » 

(Itpfeptempnrgat'oUio 'Che con della fuagratìo fette d^ > 
'Pef /epii^rmemgratiam f Sette peccati ff accia • 


U <}ouere che fìcome (anca Chìefà catolica apQ 
Aolica RoinanapnoAra madre, hauédoci col 
nie^odel fanto Baùefìmoeira di nuóuogenc 
rati; Fofi poi a guifa di iùoi buooi 8(. amoreuo 
li hgliuoli di. fèndiamo (èco i (uoi dolori, & le 
cplolationi ancora . Quella hoggi e (ìmilea 
quella donna laquale hauendo già perfa la ruadramma,& poi 
ritrouacala non, contenta deirali^rezza fua particolare chiamt 
lu le vidne, a rallegrarli feco . Or:>ù dunque noi figliuoli fiicM 
cari, inficine lèco oggi rallegrandoci, inuitiamok a lodare Tto 
finita clemenza di Dio , laquale da Maria Maddalena , col me' 
zodclla lua polTcnte lèttiforme gratia , aoc con , i , fette doni 
dello Spinto lànto Icacciò, i , fette vitij , 6i fette peccati morta;- 
li , detti àco capiuli : perche ad ehi come a capi fi riducono tu t 
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1 f b ‘ Dkhiai^a'ttoil^ 

tijgrjm. ' • ' / y 

Hinuero cTetncnxa infinluflc da eflTcre eternamente iodaai 
da noi c]ueHacFi*ufà Iddio in afpetfarcvn pcc’ca^orca penitcn*» 
2 a,nònIofar'morìrementreAiin peccato, anzi, liberarlo ^ 
peccati , ne Quali rjHt tanto, & farlo si grande fpecchio d» 
penitenti , come fu Moria Madafenai Che ficome'fw Iddia 
nel Cielo duegrandi Inmi , VoochefuflcfbpralUnteaMi, 
il Sole,& la luna che rilucefle U notte vcofi ag^uftì , buoni 
eletti di Dio,Iume, feorta & Sole è ftata Macia Vergine imm», 
culata ; oue Maria Madalcna eoo lo fplendoredclla penitenza 
foa catjarihllc tenebre gli pcccafori asfimig^ati alla notte . 

L’iftelfo g»^a fà Cliriilo ogni di a chiuwqiK n rtmuCTtc daF 
percato,& « rifblutione faida' farina <jual,fù quella di Maria’ 
che fece a lei ; di purgargli cioè da tutti , i ^peccati con U fuor»' 
negratie Diuiof » 

Mtrìiffor9rU!(gti ta/brtllo di I^aro’M'irb _ 

0$ui tot fiSmfH crimits Che tturi grsii peccati gì 

ipfd fàuce ururl Oggi ritotMJ dalle fami ijicffe 

H£dicàdyits t>el(t»f$rtt9 a Itporte detU . ■ 

1 . ' ■* 

\ >1 A R I A torcila di Lazaro per iànguc , & per fimintudi- 
iVl ne pcrcheficomc Lazaroancli’cgli già quatnduano 
fetente & puzzolente, cosi Maria molto più>di lui pazMua cir- 
(todo'Iungo tcrapoflataftpultain peccati & viti; . Maria, d» 
co, laquale haueua commeflb tanti peccati , che San Luca d» 

ki feriuendo, dice, era vna donna peccatrice àdimaFa fare nel 

la Città . Mi ciòa lei adeffo non cede o torna a vergogna ÓC- 
ignominia^ anzi elicgli rifilila ad honor »andif$imo; poiché 
con le lue ardenti lagrime lauò & fcacelloda fé sì puxzoletrinac 
cKtc-, & dalla bocca ftclTa delf Inferno ritornàailc porte care del 
la vita cioda C hrifto ch’era la porta , & era la vita . O p^aco 
re infenlatovcioè >ft»pido ^rtilci clic mentre qui n d« bel; 

— ■ ■ ■ tei». 
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tempo ) riui ?énx 4 vn penii ero al Mondo^fèi nondimeno^ 
r&fìat fu ia fòglia della porta deU’lnfcrnp i altro non d manca 
ienon clic la mortccon vha Ucuc (finta ti ri jfpinga dentro ; fcj 
o capo alla fcala co la cauezza al collo, ilailoip affettando clieM 
carnefìcexi sbatta giù &frecipici ncU'inferno: o fgratiato riror 
fia,. ritorna alla vira, a piedi ai Ciu’Ulo,reguita MadAlcna che 
ti /a la (Irada ; che heatoieieJo farai • 



'PoftfU^csrtóffeaLU Coppo fcauJali grati 

\f€,texlebetepbials t DtOj fragile. carne ^newte 

I» 'vjf tran fiata ghrìé - Dincro'rafo tjAiarotbelcfifi^O» . 
rCfiaafaontwnSyt* Etdi\ergo^ piena - . 

, i f ' i vjyó 4i cel/tfie ^orÌ4 . 


C ONhellifsinìa inecafora&fimil>tudine,moAraGds qu$ 
to brutta & vilediuentafTe Madalena,«S:diucti ogni aqi* 
ma quanto bella &f redola , dal peccato ritornando in gratta^ 
lebes 1 è. caldani olauezzo, come dicono ilSbandi': /elafodi fùo 
ra nero ,.hrotto , atfumato , oue dentro fi ci bollelacarne ; pbia- 
la pyn vafoo caraffa dicrìAlllo , oro , o argeoto , o d’ahiz ma 
icrit nfitia i& polita da ceoeruidetro il vino, d’acqua fico 

me quefio e molto più gentile& netto vaio che la pignatta. Q ral 
daia, coli infinitamente è brutta Tanima mentre in cfla bogiiò 
no le concudlf;é^> &jardori cimali, & J^tri peccati : ma rìtor 
nando adeUcrecarafii,^ vaio di grana, o cornee bella, come 
chiara di rilucente -, 3: di Arafo di contumelia diuiene vaio di glo 
rrarondeSan Paoloz'Timoteo'fcrilTedn magna auiem .domo 
non folumsùt vaia aurea & argentea ,led &lignea& fi/HIia. dc 

^tiaedam quidem in ho(iorero , qu^am uerp in jContunieliapi> 

a , . ■ 

^rtegraetprrhaimedicttm Corre almeiuoiaferma 

- Vu ferent aromaticMm ^ ì Tortaio iii mani:aromaù w -nafetto » 

: Etamotbo»nltip lni* . ;V^y^rie(!^ grani mfenaUgii opyelJ^ 

, . , " ■ .1 j Oo %' ■ f trfiìo r 
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C ORRE Macialcfia ^ pcrctie febene erainfermÉ^ oo em 
però morta ;rentiua il otaIc.>&de(i(leraua di guarire; o 
che mal fegnoèanima mia, quando tu ferita dal peccato, noa 
fenti le fue grani ferite, & non fi moui come fe ftefìi troppo bo» 
ne, (jraueinfcrmìtà è Quando rmfcrmonon (ente &non RU 
ma & apprezza il fuo male. Corri , corri o anima al medico^ 
alla confelsionefantirnma,& porta teco Tafod'aromati . Ma- 
dalenahattca raggionedi portare fècoralo d’odori, perche fin* 
ill’horai peccati fuoi|l'hauca no fatta puzzare ; ma lo portò au- 
to per ongere i piedi del fìgrtorc: fono piedi del fìgnorei poue 
ri , aromati fono le limofine, quali tu tacendo quando vai alla 
confe none, One vieni, ongerai gli Diedi di ChriUo; vaio an- 
co pienodi odori e l’anima piena di fwe , fperaoza. Cariti Sì a( 
treviitu* 

i Verbo Ttteiiet: Dicendo ChrUlo medico tcleRe dt Oa 
timo 9 Madalena , rìmittuntur libi peccata tua , con quella fo- 
la parola la liberò da quante infermità cfTa hauea : fa il limile c6 
ogni penitente la parola del fàcerdote , quando «fio mettendo 
gli la manofiiprail capOjdket iotiaÓolao da tutti gli tuoi 
peccati; " • 


Surgtmtm inm ‘niHorU 
teJnmyUetabinfetu 
Vrìrns nuretnrgdHàié 
QtutpUtSUnktctttrif, 


itrfifio 'tittorioft rip^enl^ 

Dal hmbo Cèreo di fi ricche * 

Hjrid * eomecht più de gfallr't énuuté 
Mfrima mHta'yederCo» oUtg e^^àm 




rp V degna queRafanfifurtiadonria di vedere CbriRo rifbi'- 
gentc&ntornantedal limbo: Et che effa più ardeptemS 
Cregt i^!tedcgl*altri amaileil(ignore,diiaroteftimonionefaSlGraf 
tep. a* goriof^apacofidicendo: Maria Raua al monumento difuora 
^ ^|)iangéndo;òiieedaconftdcrarequantofà(Ièa€cefà&inferuo 
^ ' rata 


i 



poli fi parttuano, non fi partiua però efU dal momintentó de) 
figfiorC) cer^ua quello che non haUcua firroUJto ^ piéngeua 
cercandolo, <Sfacce(à di fuoco di amot'c ardeUa di d^deriO di 
quelloche elìi fìimaua chefulTe Dato portato via.* Meritò du> 
q uè le prinle allegrezze, perche noftro Signor# 
refufeitando la mattina della Oomcniea, primo giorno dop- 
po il labbato, apparUe priniai Maria MaoaleaaydaUaquakaé 
ucuafcacciàto fette dedtdoij# r 

P'n’:beo(itgtortà 'jt^otoiofUgUrU 

Ptomuluformigràtléf Ver le fue motte gtàtkt ■' 

Qmì culpis fupplUU Che rimetu le talpe C 

S^emktìtttfbàtiptgumé lUdéic^ftiptewù* 

V ÉRAMÈNTÈ fono gratie infinite queAc 'di«4)uo 
do fòle Iddio perdonale a chi lo haolfdo l'eterna péna | 
delflnferno , qucAo farebbe pur troppo .* mà dargli Scora i pai 
mi) del Cielo, & Volerlo in compagnia fua perpetuamentet 
quefb ètolàda hrei tralccolare. Qual Principe del Mondo 
già mai doppo d'bauer perdonata la forca ad vriiibcUo>io le- 
ce poi anco crede de gli iuoi Dati & domini) ) 


*h(arMtienàfilfilH b^msJièraJlmMetapmt>/irfthyÙ$* 

Sumpfit libram mox eptìm > Mt del migTtore pijfii) Madalexa 

rttìtitbeatot Ùomm gukufi\jei^beéù del Signore 

• Tedes : rigando laebriwù»*, Oafitte iaud.ion lagtime toeenti 




NcH’ifteila Fcftà . 
Al MatuciilOe 
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Oichiaràtion; 
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D I ■ Marta Ma^j^cqa citc nofiro figoorc m 
^ eoa itiigiarcfótnSiinone Farifeo, ,ch«J’haueua 
inuitsto *, là onde mclTo da l>ada ogni rìfpetto del 
Mondo)& di nobiki, &di (effo, &d^I laogo, 

& degli conuitacÌ 9 prefe fubico vn vaiò prctiolo 

ton dentro vtia li bradi Nardo pilbco pretiofo; & cntrandohèl 
douc fi mangiaua , fcapidiaia SÌ piangciLC , gettata a pie 



f^rdo E vnapiantadigrat 
unguento chiamato nardino : chiamali qui nardo pi/^ico , ou,? 
rodai luogonplqtnlecrelce^fecondo Sa;ijo 4^goflino., oijcro 
pcrclte era dd,buonP) (chiecto 9 rton sfaHjto con midura di (or 
te veruna , & idiele, cosi detto dalla parob greca pidit che vql 
dire fede* Oelcmpio di rara coniritione accópagnatada prò-, 
fibndifhma huinilt^^&detellationpdcj peccato^ Si btte coi^ 
tritiòni violentano^n pjuò dire) Dio ,& rapifeono in vq tratto 
il regno de cieli ? grande copia di lagrin?c birognò fuHc ^ucll^ 
fbe badòa Uuare i piedi del hgnore. 


T- 


H«n«r . drnrr ,impermM Hoitor * heUe^t • impai9 

Sit Trinitdii yntex $ Sias Dio inno is >■*? » 

tPatri ,T^to tT-ir*ctyto ^IVadre» al FigGo& allo flirto sStù 

Terii^/tUaJecnU^tFfiett ipermJmùficoU4effcolip 




A Dio d deuehonor ^ Iodi , ornamento 9 & imperio come ^ 
Padre& Prcndlpenoflro, chcbéibgg'iogato&lcaccia 
(0^1 nimico nodrolnlenDaic. ... 
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j^IcIWfteflà Fcft^ » * 

‘An.clAudi V" ‘ ■ ‘ 


Tii.. ur tr^^Hr 




■ t 




Dcgl*lmi< Ecd» 


99S 



Vétris "mite Fnico figlio deU’ eterno VAdri 
Tiot pio ■vultM refpìce > Tieieon pio Wio & eonfaecùiferAé 

(lm[Mégddlenam kodie _ MUé , $he àiodaltM 
Voutiod tbìoMim gloris Oggi al treno di gloria kai rUbiaautta i 

I, ^ .• 

ON ecofàchepi&M 6 uaaI^n^,ckegtics£ 
pi 9 ficome niente accende tanto Sconferma la( 
n, fperanza c* c ahrui ha d'ottener qualche (o(a da 
( j Tn Frcncipe, quanto il raccordarache quel-tal 
fignore è (olito edere gratiolb^ benigno >& li- 
berale con tutti . Q^'ndi è che vedendo noi con quanta cari- 
tà fia Hata accettata da Chrrfto cpieda figliuola prodiga Maria 
Madalena y fitomando a cafir come Thabbi di nuouo nucAi 

ta di venedrgnrtiaf&poTdrgloria;> noi ancor pigliando ani- 
mo & ardire ^ritrouaiidoci inrdatofimilea quello di Maria inS 
ziche ficonuertiflei forfiancoió pcggiorr,animatinondim« 
no Se daireffempio di lei } «Se dalla benignità diChridO) a hu ri 
corriamo, dicendo: Deh vnico figliuolo naturale (perche noi 
altri fiamo figlitroKadottiui)dcl Padre eterno ilcpiak nonheb 
bc mai principio , ne hauerà fine , Se è (blo eterno , perche f ab 
tre crcatnrefpimuali hebbero principki, (c E>cn duraratmo pcp. 
petuamentc; Deh fignorcriguardaci con volto pio & lèreno 
fifla in noi cjciegli occhi che ^adi oggi in Madalena, Si altred 
in Pietro 4 co'qtiali penetrando airiniimodeHi cuori loro, «Se 
mettendogli come in vn torchio , «Se fpremendogli . tutti gli ri 
(oluedi in ardetifirme lagrime : Co» degnaci di riguardar noi, 
tu ilqualeoggi chiami Madalena dalla porta delFlnrcreo,a] 
trono della gloriz, cioè alia grafia tua y ntllaqualecome i» feg 
CIO morbidilsimo,anzicoracmtrono&tribunaIedi nrakdi 
pauenteuok aUi ^moni deH’lnkrDO , eda ripofàndo f Qai 
nate poi ahutadlt trasferita alla celede gloria . Ecco fignorc 
quato caraméte cpieda tua pecorella (marrita cauata dalla hoc 
a de lupi Infernali \ Se pedala tùie fpallc) Thai heoodotta alla 
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6 Dichtmóonc 


greggia ddCidiO»’ 


Uthefswrfi npoftu btlVft^JfeUirdmma^iptrfà ^ 
l^egìs c/ldrachma perdita» T^heforo è ripofia» 

' Gemm'jaueluceimlyia’ Et la gemma gentil jtel Iota afeofia 
MhaoinùreddUé» OggiaUlace irefa t^édTarat^fo » 

-f^ETAFOIUCAMENTE^pcr CimWMmf , per 
c]ae(lo dinaro, o dramma perduta ('intende Maria Mada.- 
< lena, lacjuate per i molti Tuoi peccati era perduta, & leparata (Sc 
allontanau daUo Oatp della gratia } mà Chri^o aHomigliato « | 
quella pia & buona donna deU'Euangelo, acendendo la lucerj 
na l'ha cercata <St ritrouata, 6c con molta allegrezza ripolVi n4 
tefero del Re , cioè nel numero degli eletti , & dclli fp irti bc 
«ci . Era vna gemma pretiofà quanto airedenza Tua Maria, crq 
^a a imaginedlcfìmilicudinedi Dio; géma di marauiglioiàltt 
•ee^ (p)endore inanzi che peccalTe ; ma per colpa (uaì’era ini'’ 
tnerfa ^ (cpolca nel Engo de peccati ; quindi è ilata tratta ca 
vatadaChri(lo,&re(àalla luce immenla della gratia ,cioè e 
ilatatfangata , mondata, nettata , de c ritornata tutta lumino* • 
là, bella & rpiendéte. Et ciò chequi di Maria It dice (i deuem' 

. ^dere di qualunque anima peccatrice , aitando ritorna a pc> 
iiirenza : o cheaUeg rezza tanno gii Angeli in cielo Ibpra di va 
peccatòreche viene a penitenza; Ohquantoèfporco &bruc 
^ìhingo& (Icrco il peccato quanto é pretiofà gemma, luce 
te,&rirplédétevn’animainrtatQdigratia,'dctuoanima mia , 
tanto pocoti duri , tanto ti diletta il fango de porci, in cutti 
ìfù ogni tratto riimlgcndo ami più colio di fUrtene nello 
Eerqui}iniodc puzzoredi vici}, in compagnia demille demo 
ini) ) thè nel tcloro del Re del cielo ; Deh lafciaa ritrouare o 
%nima perduta , da chi con tanto amore ti va cercando \ fàttir 
zi , de con lagrime d( forpirì grida affìncheti (ènu » 
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ieju àìiu rtftiglim Giffa dolce rifugio efoU/^eme - 
Spes m* paeuitentitPH , De >eri pe*henti , 

,^r peccétfkir taeritum Ve'imenig.per le Ugr'me f:riunti- 
Veccdti foluiichi tum • Di Maiàlena i nofifi UtcijciogU , 


O 


Clic dolce rdugiocGidù di rattigli afflitti 6i (confoli 
ci ‘<]uanto caramente e^inuitaua elio flefTo dicédo, ve- 
ottc a me tutti voi ciie vi anaticate , & fcte carichi ; & io vi có> 
foletò, refidcrd, alleggerirò. E ancor IVnica & fola* fperaza 
depeniccnci*, perche fe lui non ci fuilc (lato metano fra noi & 
I^io,guai anoi; Efalicoin ciclopercflernoRro Auuocato.* 
non et mancarà mai , non fi va da lui mai indarno , no rcAò 
Tufo mai ne burlato chifé confidò io lui : & però co fiducia gra 
dedobbiamo fpeflo ditali có_ Gieremia : non hs mihi tu formi 
dini fpes meiL, in die aUliddonis , deli fperaxtza naia , non mi fpa ' 

ucntare cu nelle afflittioni mie . 

Ter percatrit is tKe'hum ; Fù già , ma non e più peccatrice Ma 
ria , che altrimeme non fardibcbiiona aincèrcedere&prègars 
pernoi,mouerebbcpiu toAoa (degno ciieapietàil Giudicecó 
ero di o«4 fu tenwo chieda hebbe bifògno di fauori predo di cc 

0 Giefu ) ma adedb ebuona da faitorir noi arredo a tei £c^ 
co i’intercesfione de fanti quanto ci egioueuole& necedaria * 
podbnomolto, perche ^no gra ndementehonorati da Dio, 
&da lui^ienitioainenteafcoltati Se eifauditr. P'eririióitidun- 
«que grandi di queda già peccatrice; per gl’infiniti meriti tuoi 
prima , ma poi anche per i mefiti di quefla (anta ripndi anch’ef 
fi inCcme con gli meriti fpprah^aqri di tutti gl'^Jtri fanti nell’ 
inhnito-.tcfbrodi (àntacIjicTa, ti fupplbchiamo fignorepaga tu 

1 d.fcbiri Aodri , rilafciaceli «liberacene, faccene quitanza , per- 
donaci le noAre colpe, &riiuettici le pcneche perqueliedouc 
refsimo patire* 


f>ù wuter bamiiif 


E tu pii wadre e bunlle « 


'Pp Telala* 


» 





Tistura memor fr*gdU 
In hwus>itd fiuHÌbut 


DtUa namfànoflraricordeuole t 
t(el perigUofo Utir di queftd vitJ 


‘ Tiosrcgctms prccìbui , *^i reggi colf It tue fame pre^hicft» 

E t tù»ogloriofir«ma Vetrine Ma^ircdi Dio, madr^nofl 

tra pijsfima; madre & fperanza de peccatori penitenti jau 
tiocata noftra dolci fsima appreflTo al tuo figliuolo, tramontana^ 
guida , & feorta noftra, deh ricordati della natura noftra molto 
più fragile ch’mvecro ; & che altro fiam noi che vn vafo di ter- 
ra che con grandiftima facilità fi (pexia? habbici pero compaT 
(ione s ogni tratto , come fragilisfimi che damo, cadiamo in vai 

rii peccatijfiamoaguifàdi pìccole barchette rotte e Idrulcite agi* 
toteda venti&datempeftofcondeincjueftofpauenteuolc 

re della prefcntc vita ; deh nocchiera noftra aiutaci , (occorrici, 
guidaci con i tuoi fanti pneghi, chealtrimentc non pofiiamo 
npararci & fuggire retcrno & tcuribilc naufragio deirinfcmo - 

rui Dee fa girne redi difopreairbumo del^f^re 


I* D'Agofto 

NcHa Fcft» di San Pietro ad Vincul» 

Al Veipro» 

Vetrit heatm eatemtrt UqueóÉ truppe per U "voler grande di Dio 
Chrifio iubente rupìt mirabiliter t Mirabilmente Tietro le catene » 
Cuftos ouilis tJ Dodor Ecclefte, Cuflode della greggia, egra priore 
Tafiorque gregistCÒferuator ouin Di [anta Cbiefa ìs ynico Ta/tore 
,/irceiJgporn tneulema rabU, Che co amor matien Ir pecoreUe , 



La rabbia [caccia dei feroci lupi» 

— T7EWT 



DegVJnni l^cli 
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’ EM P I O Re Herodc figliuolo d’ A riftol>olo 
haueua fatto metter*] p prigione San Piptro^ U.. 
(juafc dormendo in meto a due (oldpti , & le- 


gato con duecàtene, apprendogli &guidai)do 
a IO l’Angelo , gli caddero le catene in terra , & 


cfTo vfcì di prigione a (àluamento . Et ciò fu fatto marauiglio- 
famente , & pér miracolo , commandandolc cosi Chrifto , cui 
nonèii^poftibdene dificilecofà alcuna; Per memoria dun* 
<jue disi grande miracolo, fasti la folennità d’oggi, &fìc!inu 
c^ueflobreuelnno. • 

Tetrus beatati' Era ancor Pietro nelle prigioni & catene be-, 
atoJnttiatiuamete,’percbetmelle erano llradcquàtun^ue erte 
& malagèuoli al fcnfolequali lo guidarono poi alla* perfetta Se 
confùmata beatitudine . A quello fànto partieolarmente fù dx 
Chrifto concefTo il poter fpezzare i legami & catene., Se lacci va 
rìjdel Piauolpco’queli legatfarànime;quandogUdifIe cièche 
fciògliériii (opra Iffrem^farà fciolco J cido . Fu Pallore d^buoi 
no doppo la venuta dello Spirito fanto ; pallore poiché a lui dif 
(è il lignote, palei le mìe pecorelle; & buono , perche non più 
a guilàdi mercenario fuggì volendo il lupo, ma còlla nte & ler 
mo pofe per la lede che predicaua la vita propria ; CuPodì dili- 
gentilamamcntcj’ouiIech‘c’l luogo oue lì radunano Icpecore- 
cioè la Chielà finta nellaqualcfono con^egati gli fedeli ;dd- 
Jaquale anco fu Dottore Se Macllro , paPor della gregge , Si di 
ligentilsimo confèruatore delle pecorelle’ da ChriUo raccoman 
date a lui ; tal che non ve ne fu niPuna che periPe per mancarne 
to , colpa , negligenza, o innauercenza di lui anzi che aCcoPa- 
dofi qualche lupoajrottiie fuo , quafera Simon Mago altri 

; checcrcandodi lèminare Therelìe lorò , rabbitìlamente voleua 
nodiuorare&diPruggere, lepecorellc, ePo colle prediche, 
virtùA aurontà fua gli rifreno , (caedò , Se caPigo , o mePe in 
fuga. Tutto quePo va tuttauia facendo oggidì ancora nella 
periona delii luccePori luoi,. Vicari) di ChriPo, Romani Po 
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GtorU DetpfrimwtéfsfecmU SUgjlorUtlVéifefemfitenMméutew 
Sii ititi 'Hate , dc(Hs i3 imperiò Jt^efigUuolo ogni * imperf 

tìpuor, potefidft fpiritMi Hotior . poff*^, cspalo (pIrtofMntot 

SÙTrimtéù/alMsinditndua ^U'tuo tirino iddio ogni fali$St 
Ter infimi» JtatiornmjecuiU» Tcr^infinitifeeotidejecoli . ^wcif . 






. Al Marutino & Alle Lau^ 

DcU’ideflà Fcfta« 

; ' AbCK 

VedidifopréntUitàmUde gflnm • 

VI D’Agofto 

Nella Feda della Trasfìguradone c& Nodra^ 
Signore Al Velfro* 

iintewfiK Chrifbim ipiìtritit VoichttercdtCbvfh 
I Octdof ÌH àltum loUite » ’ yotgeie al cielleìwclv 

* lUtcltceUiyifcrc Q^^mm'oeier potrete 

Stgatmptrmaiigloriég, tfmmortalglnrUym chiaro adoke 

ERCHE Cliriftoé o^i noftro bene; pertfd 

con ogni, sforzo 3c diligenza debbiamo fem^c' 
cercarlo ,-perch6<]uantun<]ne egli riempia iltut 
to,nondkneno non in funi i luoghi A ritrova ; 

però efbrtaua il proieta ; cercate il fignorc mctrt 

ebe A può ritrovare; & SanuChiefa oggi hauendo vi Ao Io fpa 
lofisoccleftcincimaal monte Tabor alia prefenzadi Pteiro, 
Giacomo^ c Giouaoni, &di Moifè tHc Elia trasfigurato ^<Se dal 
padre eterno con chiara voctglorificato, iofiegnaa tuctr not 
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BcJ prindjpiodi queft’lnno cauato daìrinira <K Prudentto (atta 
per TEpilania ) douc habbiamo a ntrouarJo : & dice . 

{ymtuntjHe ChriflMm (ftutùtit: Otutti vm yi quali per roftra 
1>uon»lbrteÌcteptù auDcnti>rati&(àuijde^’a)trry& perdo h 
fdandodabanda-levanitàyvilcterifbluei innenrecon la Ipofa 
innamorata di andare cercandolo fpofb rolb-o Chriflo ;-eofà 
clic non fanno quei liquali vanno cercando le vanità) pompe, 
ricchczzedcl Mondo , i /pafsi & piaceri carnali ; oculos ìnaiittol 
iiu ; alzate ad alto gli occbi;perche fiigge da queOe vili bade del 
Mondolofpofbil^akaguifàdicapriolovàfàltando pcrtrod 
fi trapanando i colli: alzate, alzategli CKcln delcuoreytSl 
della conuerratione& vita vollra,.vitiete vita celefte & fpiriru»* 
le,dateui ella finta oratione & contemphtionc^in fbnmaguar 
date al monte , perche iui potrete vedere. 

Sigmim ftrcnnìsfJU riti Cole grandi vedereiey Iplcndori , cS- 
dori , biichezze , Se raggi tnefìNnabili , cole tutte più che hu* 
mane» celcfh , Diuinc, «!&’ cali che baAarono a fare che Pietro fij 
conte n tafTc di haucre per Aanza continua , lo Aarc appreffo ad 
vna di quelle trccappanucciecHe vi volcta fare; quale farà poi 
lo perfetta beacicudme,d: luccinncf&bilc del ciclo, fetalcix ei 
IO defiderabite Al vna Idnpliccorabv» nel saonta i 


tBnfiri etr m mru C0faiUt^e*peggkum 

Quod ntfeut finem patì » Che 'rmjHa mancar mon pÉote» 

SaUime fcelfim t'mterwtìaim » Sce^a termine aUim > fablimet eceelfé 
^tìfUiju fah (s ehào i Vte piè antica del ckk iacar del Caos, 

C IO che vediamo à Iddìo nobilifihAD,II7ùArifsifli0,cIie 
nonhaurà mai fìne,inadurarà eternamente. Albiime, & 
tant’alto che non vi fi-pud con rintelletco arriuare, ccceUb, ni 
Anito, da niAun termine ri AAtcto , ptvr antico aAai'dcl CielO^' 
& di quella prima confùfà & indigcAa mole di tutte le eofcjioè 
perocnequcAo Iddio c quello che citò il cieh>&-i»ferra^ poà 


icll^ 
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Dichiaradonc 




,ttdkfògiornàtc4cpttè»cl Gcncfi di(Unlà^cnimò il tutto.. 

ariciS)fJ^nccyi 5 «iifÌMii» QjftfhiifMtieUegenti, 

■TtpìiiqM ludaici ti del p o^cbr e oRfge fornirne 

Vromifjks jikrahdt patti Veowuffo al Tadre sbramo » 

fwfqne i» £mv» jtmini t ^tala prole ftufen'^a alcun jiaie . 

H E Chriilo fuflf^ R edclle g^ci , cauaG dal (almo Cfcort’ 

' do ydoueil Padre diceai Ggiiuolo : poAula ame«&dx-r|^ 
t>o dbi gente^haEreditatem tuam , & poH e($ioncm tuam termi- 1 
hot terne & nell Apoedide par’al (ccondo capitolo, di luHì leg 
Dabo illi potelbtem (upergentes , & reget eas in virga fer- 
^f>eai& altrouendicechchafcritto nelvenimentofuo’, Re dei 
|yfpo»i 9 * Rp fìgnorede i (ignori ; Quanto alla carne però ChriRo traile 
^pngine da Giudei , & loro Re lù particolarméte ; mà da efsi no 
Hceuuto , mal trattato , rifiutato , ^ finaiméte códonn a mor 
te; ragioneuolmentepoiancli’clTogli abbandonò &in iicam 
bio 1 (^ 0 , prelè (otto la particolare lua protenione i gentili ; (i^ 
quello Re & Mefiia da Dio promelTo ad A bramo,A^ ad I fac Tuo 
figliuolo ,& a tutta la poRerità di lui , come fi vede nel Genefif 
& in tutta la racra(crittura,nellaquale più volte rùproroefioa 
^oife, a Dauid , a Gieremia , a Ezeccltiello, a Daniello^ a Ag 
geo, a Zaccan»'^4 Malachia,^ ed alar), 

, . t • 

ftunf &propbeiif teflibut , Qne/H col trflmon de i gr an Tra feti 
lifdemquefigtuttenbus , Di propria man fofcdtti e fnggeUati 

Teflator Tater iubet il teflator'e "Padre ne commar.da 

tp credete. Che credendo afeoUiam le fue parole, 

|I A/' co(lruttioDedique(liverfètti(àràtale,cauatadaPrudc 
'1^ tio néll’lnno (addetto, cioè: Te(lator& Pater iubet, tc 
iRibui eaam prQphetis,ij(demque fignatonbus,hunciprum au 
idire& eTedóe '‘cioè Tetano Padreiaguifa d’vno che (a teda* 

ment^ 
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|iht:nto,oggi fii’l «onte Tabordichùra per fìio erede vniuer. 
Ifàre Chrido con quella gri voce vdiu dal Cielo ; quelì’è i^mia 
■figliuolo diletto ; Si conntianda che ognuno gli vb'idifca 8c ere 
Ida , foggioflgendo ipfum audite & cfcdite} & ciò allaprefènzi 
[di Moifeà hlia profèti, teftimoni liquali a tutto dò fi fòttoferr 
rvono fuMellano & (ermjno quefia inftitutione Se dichit- 
I rationedel Padre eterno , in più luoghi delle facre loro fcrittu 
[re ^ prcdiccrtdo efii la venuta ^ & il Regnodel Mcfiia, Chrifto < 
Altri leggono; tefiatur , & Tateriuhet ; perche nella VoCe Vdira 
[dal Ciclo , due cofefa il Padre, cioè prima afferma che Chrifto 
FeTuo figliuolo, & tale lo inAituifCe & dichiara, (ècondariame 
[tecommada che fè gli creda & vbidifcaiil tutto propbetU tefitbut 
ìùr fignjtoTÌbHs , alludendo in ciò Prudentio al Coftume antico y 
moderno , che gli tefiimonij fottoferiuano Se fegnino o fùg 
igellino iltefiamentO. In fbmma vuol dire che troppo e chiara 
Ila OiuinitddiChriAodidiiaratada Profeti, dal Cielo, e dal Pi 
Idre eterno ; ne vi fi può mouer lite , o dubitarne , che troppo i 
lautentico &manifeho il Tefiamento del Padre « 

ìckria tihi Dmìné Ugnorfta tasta gtorié 

* Qjù apparùfti baile Che a i tAfcepoli taoi aggi apparìfii 

Ci Taire &Jafio fpirìtu In yn col Taire ^ col tuo forno ^irt^ 

In femp'aenu fecola, Vs’iI<coliayenu*eiemameme4 

' ' Ntll’ifttfla Ftftì 

Alle Laudi « 

\,/4m$r^efu3utcifìme Giefiìamor iotct^wié ' 

QjtSIo cor Uofiri yìfìtae ^ Qjiado al cuor no/iro ti ihnofirì irfefiprì 
Vetiif meniìf caliginem ' L'ofc ara nebbia iella mente fgombri 
Et marreples dalcettìae » Et ne riempi d’infinita gioia . 

Eluór 


?P4* . ;■ ■■ 

G Fuor <ìi modo grande U dolcezza deiraxnorc di Gi^ re- 
ti ciproco , cioè dciramore con che efTo amò noi , di cui no 
ifcpuoimacinar Yguale,& dell’amore colqualc noia^amo luii 
chi di quefto gufta , tuao il rcfto gli viene in fallidio ; quello 
lOihriaca totalmente Hiuomo, & lo caua fuor di « jielvo 
Ui nafcono le efta^^ quindi paiono fiori & rofegii docili aruc- 
Hi & tutti ‘ tormenti del Mondo alli fanti martiri . Quello qua 
vifiu gli cuori noftf i « o fia con le confolationi fpintuah, o]^ 
icpo le adu6rfità& tnbulationi , o con altri modi , ci fa grane m . 
Ifinite ; ma in particolare d riempie rintellctto di lume Ipiriiua ; 
le , & da elio feombra ogni nebbia & caligine d'ignoranza, & 
d ricmpicdi gufto & dolcezza tale, che gli huommidcl Mon- 
do non pollopo capire quanto ella Ca grande • 

Qnifadìxefì({afatÌAS Com’efelUechìdnefifttU 

Cen fors paternée dcxtera , Di te che a U patentA itfitA fudi. 

Tu vere lniiiw Panie luieU noftra Tatria il vero Um 

Quod omnéfeufi/uperat Cb’ogni téjo mortai ymee e irjpaffjt 

L I altri guAI del mondo tutti infieme non làranoo mai 

lufficiemi a latiarrbuomo, perche lonociftcme rotte* 

fenza acquar Signorc(dilTc Sant’Agollino)tud hai fotti per 
te, & non fi quietata giamai il noftro cuore fin tanto che rton 
li ripola in tc : Qltrc di ciò , gli altri gufti mondani fono me- 
Icolati di millcamaritudini. Se vengono in laftidio; folo tu o fi 
gnore fd doldGimo , però lelicc chi di re fi fatia ; beato chrdc. 
untamente &degnamp?tc ti riceuc nel faodfiimo facramcco da 
|a Eucarifiia i oh comes’ingralTa , come fi latia : Dicalo molti 
lànti & fante che fono Aiti giorni , meli , & anni lenza ^cnde 

Scaltro cibo temporale manco, 

Xu ytTilwnen :Pafri£t Uo fplcndorc , il lume, la lucerna , il 
Sole della patria celefie , de beati c C'hriAo Sole di giuAitia; * 
però quella Sanu Cinà(difTe San Ciouàni nell’ApocalilIe) no 

' nsJiwS" 
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liaucràbtfognod'aftro lumc,o lucerna: Altri leggono vrr 4 ; /u 
miH'Patna'^ cioè tu (èi lumedella vera noftra Patria, perclic quo 
ftoMòndaoon evera patria noAra; (lamosbaivditi qui A pe-j 
legrinirnonhàbemusbicCiuitatem pcrmancntcm(dicc Satij 
Paolo) ièd futuram inquirimusiljanaqquì per viaggio, peregri' 
namur opnesa Domino :/jamo in rn’Órppdale(conj£ con pie| 
là grai^ìHima (boi dire frequètirsimamente Agofti no- Valerio 
Vefcouo e Cardinale lUuArìfsimo di Verona, viuo ritratto di 
quei Santi GriloAomi, Gregorij , 6c venerandi Padri antichi , 
nelle Cae prediche lequali fa al popplo , de quotidiane efoftJCtò 
ni che fa alla famiglia Tua in ca(a)iiamo in vn’OAeria | a che prò 
polito dunqac innamorarci qui ^ 

Splendor pat ertile ^lorij$ De Ij gloria del Vadre almo jplendore » 

Ineooiprchenfatonìtae £tho»tàelt*inteBcùóneneomprendé 

^moth tui copiam Dei tuo amore larga copia 

Douobit per pr^fenùam» Fanne pon tua prefetr^af 


S I C O M E la Dtuinità di Chrifto e incomprenfibilc , cosi 
anco la Tua bontà, perchequcAa feguita la natura eden 
za Tua infinita: di cui dicali &penlùi quanto lì può, ch’è nien 
ta a rifpetto di quello ch’è 

utmoris tuUopiam: Signore non ti pud amare chi nonrico^ 
no(cc, & rton ti vede, perche l’amore prefuppone la cognirìo 
ne della cola amata» Orquìnoinonti vediamo fenon imper- 
rctti(iimamentc> nelle creature tue come in vno fpccchio ; deh 
daca gracia che vn giorno poGiamo vederti a facaa a fàccia , àe 
icunofcer te , (icome cu conolci noij che all'hora abondanteme 
re , ardentemente, & perrettamète ci ameremo : In tato però 
affinché meritiamo di gioogere colà fù) là che qui ti amiamp 
con tutto il cuore, con tutta la mence , cp tutta Tanima , & cp 
rlutc le forze noArc» 
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Gloria libi ooimne / 


ytitiifoptàt 




l Di Nouembrc 
4[ Nella Feda di tutti i Santi 
AiVe(pro« 


I{eJemptor omnUm Chrìflo di tutti t^edentor eonferua 
r. eterna tua famulos $ . J Jerui tuoi placato a fanti pricgbi 

Beata ferttpe r ytrginis Di Maria madre tua -pergine/empre 

TLuatatJandit preeituSm 


i 


^1 


J 

i 


4 

I A più volte j*è detto che ChriftoHifflciétetni 
te ha redenti & ricomperati tutti col pretiofif- 
fimo fuo (angue-, vero c che non tutti (e ne prt 
uagliono , ne vogliono cooperargli; & è il 
*> ij guedi Chri(lo,a guiladVna potcntòfima nac 
dicina , laq^ualc beuuta Tana ogni infermo da qualfmoglia in W 
muà;mà?erinferroo non la vuole pigliare, & però muorei 
quello non nrouienc dalla Medicina che non fia atu & fuficicni 
te a lanario da ogni male quantunque gra uifiimo; ma dalla odi 
natione dell’infermo che non la (lima , & non vuole preualer J 
fenc* Soli dunque quei liquali conolcendo le in fermiti & mi f. 
ferie proprie s’applicano la morte & pafsionc di ChrlAo, & che [ 
tingono l’anime loro col (angue pretiolo di queirimmaculato 
agnello, reftano faluati, redenti, & liberati ;& quefti foli lo^ 
no veri fcrui di Chrifto ; nel numero de quali defideriamo elTc 
re noi,& perciò di godere il Ihitto incfiimabilc di detta leruitù,’ 
ondcgli chiediamo. ' 


Conio 
tanti 


egli chiediamo. ^ _ | 

onie> ua 'uos famulor i Et perche fiamo (lati tanto ingrati alili 
:i benefìeij che ci fece Chnilo, principalmente qu ando col 


me me- 
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me mediatore ci rìconrilid col Padre fuo giuflamente contro 
di noi ingrati)di(ubidicnci & rebelli /degnato * però il douer 
vuole che rìcono/cendo l'ingratitudine no/lra bruitiGima ado 
^ periam’altri mezani ade/To appreflTo a lui ; & quale miglior mc- 
20 fi puoadoprareapreflo il figliuolo, di quello ch’è la madre 
ftelTa? per quello, lo pregbiamo;fignorecó/crua noi fcrui tuoi 
indegni; placato dai fanti priegbi della tuadolcilsimaÀ carili 
• (ima Madre; mo/lriti quella madre làntiftima il ventre in che ti 
porrò, le mammelle con lequali ti lattò, il petto fopra’I quale 
ti tenne, affinché tu al Padre per noi pur moflri il coflato, & le 
piaghe. 

t 

1 

Beata tfuotfue agmina Beate ancora ftjHsdre de celefii 

C celcflinm (pìntmm * Spiriti « vi pregbiam .danai fcaceiatg 

Vraterita , prafentia, J pacati , i prejenù , e mal futuri* 

Futura 3 mata pelli te. 


C T voi fpirtj beati. Angeli del cielo, noflri amoreuo 1 i,de 
^ putati alla guardia, & cuHodia noflra; Voi (dico) compax 
gni de quali fiamo da Dio flati deputati ; Voi chefete gli elèr- 
citidi Dio, & che di continuogli alsifletc,& hauete l'orec- 
chio del Princtpe,deh vengaui pietà di noi, & col fauorvo/lro 
àiutatedadottener’il perdono de peccati palTati ,& vna perfet- 
ta emendationedalli prcfenti, & vna totale liberatione dalli fu 
cuti; perche ficome da noi Aefii, lènza fpeciale grana di DionS 
poefiamo ottenere il perdono de pa/ìati & prelenti ; cosi lènza 
rifleflanon epoTibile che ci guardiamo per l’auuenirc da gli 

iAeslì . 

• 


F’ates Memi ludicis $ Di ^ueì Giudice eterno almi Profeti • 

.^po/ìolique Domini > Et ./tpofloli fanti del /ignare . 

Suppliciter expofemus CbiedUm co' uoflri prieghi effer faluaU . 
Salmari vr/ 2 ' is precibus , t 


iljj % Vaies 



■ -j , 

^o8 Oich/aratiorK 

/■ fc S: (!^icfti fonoi Santi Profeti c^uàl^^il^^o vn'(!5('- 
dine di fanti particolarcjchiamafi profeti deircterno Giit 
dice, perche qua fi tutti hanno profetato & parlato dello fpau6^ 
teuolcGiudicio finale, come vedrà ageiiolmSte chi leggerà le 
(kre lettere, fenza ch’io qui mi ftenda più in longoa fcnuerelc 
loro profctic; Or c qucftì, & i fanti Apoftolidel fignorc pre 
ghiamochc con le loro orationi ci impetrino la fàlutc ncftra 


Marrvref Deiindytl Jvcliti tJi Db martiri e fortiffimi* 
'CotififJorefdjue lucidi E uoi lucidi e dotti Confeffori 
VtflfU oral.onìbut Con le -vofife orationi 

T^f fe. teinccelefl’Aut . del fateci guida . 


I Ì^CLYti Si chiamano molto propriamente I martiri per ^ 
rccccllenza loro grande a tuttol Mondo manifefia,'& for^ 
te^za con laqualc fupcrorno la crudeltà rabbia dclli tiranni ; > 
poterono bcn’efTere ftratiati , &amazzati , mà non mai vino,® 
fuperati , ne mutati di parere & d’animo;fuCtdi Scora fono i Co 
feflori quali (urnolucedcl Mondo ,& nofolo furono in fc fìcf 
fi candidi & le loro opere lontane da ogni nebbia o tenebra di 
falfità, fraude, doppiezza ,maaguifadi Taccole ancora illumi 
nafono il Mondo : Cfe quelli , de qucfti fuppliehiamo che con le 
loro or ationi ci portino in cielo : doue cdanotarc , che fion- 
do le regule grammaticali neirvltimoverfettofi doueadire in 
tceltfha , ma l’autore dell’Inno per accordare il fine con la deli' 
nenza del verfetto antecedente, poco fi c carato di Donato, o 
Defpautcrioi&c raggionccheGrammaticieleges quadoque 
Ecclcfia fpcrnat, & tu fàccrdotc& Rcligiofb che reciu quefài 
lnai,TÌuendo bonos,fcribendo fequarc peritos. 

I 

eborì fanliarum KtrginuM Coro ff>lendente de h fiere rerghi t 
Monjchorumcjue omnium t Et Menati denoti t 

Simul cum SaniUs omnibus Et di tutti gli eletti (St fanti inpeme 

‘ ^ Con/or^ 
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‘Con/otia Cbnjli facile , jt Chnjlo accvmpa^natcci . 

• 

C H I fi troua In bifògno 5: nccefiiti grantJe, a ognuno ri- 
corre da chi può fpcrarc agiato * quindi è clic noi mentre 
riuiauìo, porti nel colmo de pericoli , inuochiamo Tatuto di 
tutti quei liquaJigiariddottiin porto, & pieni di carità ci con» 
potifeono , mentre fiamo quà 6c ^à sbattuti dalle onde & tem • 
porte di quefto fiero mare. Fra quefti molto piu portono i 
Vergini , & i Monaci quei (per i quali s’intendono & huomi- 
hi & donne che non perderono mai Tirrecuperabile telerò del 
fj Verginità) perche fcmprefcguitanolagnclloouunque va, & 
ftanno perpetuamente vicini a Chrifto ; querti perche furono- 
ancor viuendo , intimi &camcricri fccrcti di Dio; làonderiti-' 
l'andcfi affatto dalle piazze, & anticamere del mondo , & colè 
efferiori, rtauano di continuo ritinti a negotiare& trattare co 
Dio nelle fante orationi& meditationi, perciò.incora aderto 
in deio fono molto familiari a Dio.- oltre che la perfeueranza 
loro ó: longa cortanza nelle mortificationi , pouertà , cartiià,iSc 
obedienza jùvnlongo martirio: Quefti infieme con tutti i« 
ri prcghfamo che ci ottengano gratia di poter’andare a regna- 
re inficme con Chrifto come fratelli & coeredi di lui . 


(ìetitemanferte perfidam 
CredentìufnJe finibus » 
Vi Chr fio Lhìcs debitas 
Tcr/^lnu9tui alacr.ter» 


Cacciate da i confi» di noi credenti 
Ogni perfida genie, acciò di Cbrifla 
Cantiamo l.eti le donute lodi • 


'È bène perfidi propriamete fi chiamano Quelli ch’hano rof- 
^ t 0 larede& giuramento dato^qualt fono gK iìretici,& 
iApoft«i;ncl propofito noftto, s’intendono nondimeno' per 
quefti , tutti quelli ancor liquali non vogliono abbracciare dee 
Ja Tanta fede, con tuttó che fiano obligati a'riceuerla; perche fia 
jm|>^!bile che altri fi faiui feriza erta r llchcdTcndo cosi; qui 




do 


mai 


jio ^clmrarioncj ' ' 

do mai furono più vicini alli confini noAri « heretfci \ turch i«> ; 
giudei cattiui chriAiani ,di quello che fonoadello da tante 
Dande^ Deh Signore, (è qucAa barchetta di iànta Chiefà non 
fuAclatua*,&(ètu(ilqualenon puoi mentirc)non hauefsidet 
to che le porte deirinferno non preualcranno mai cotro di lei, 
veramente haucrefsimo ragione di dubitare, chetante fùrie in 
fernali lequalida ogni banda la circondano, non foAero per in 
ghiottirlela ben preAo : ma ce n’hai afsicurato tu fignorc. Co 
tutto cid per i meriti de tanti fanti , le fblennità de quali hoggt 
celebriamo, Tagiutodequalial prefcntc inuochiamo, de>| 
gnatidi tenere lontane da noi tante migliaia de tuoi nimici,ac 
ciò la troppa vicinanza loro a guifà di pcAe pericolofìfsima no 
ci infetti: /tendi fignore la tua potente deAra , & fa che defcen> 
dano viui neirinferno,&iui, mentre viuono, contemplando 
quanto e grande la giuAtria tua, procurino di ritornare airefèr 
dto tuo,& al grembo della tua cara fpofà fàou Chiefa. 

ClorU Valri hgenito 'Paite che non ha fntieiph alcuno , 

Eiufque ynigenito $ Et ali’ ynico figlio fuo fta gloria , 

Vnà cum fando jpiritH Infume con lo fpìtto che confala 
In fempiterna fecnla , Tie ifempUemi non mancati fccoU • 

N ella SantìAima Trinità il Padre da ni Auno procede 
in modo alcuno; & però fi chiama ingenito: 11 Figlino 
lo dal Padre è generato , & è vnico Agliuolo naturale, lo Spiri 
to finto dalTvno & daH’altro procede per via di fpiratione : d’- 
vn’iAe Aa Diuinità però , eAenza , eternità & onnipotenza (b 
no tutte tre le Perfbne Diuine , a quali fia fempiterna gloria» 

Nelh’ftcflà Fcfta 
Alle Laudi» 

■ / Icju 




Dcgtinnl Ecct 


il* 



tef$ifalMitorfeairi Ci fìdelfetolfalkatdrbmigw ' 
l{edemptu ùpe ftAuittA t Contotuoagimofoumetìaeredimif 
£t pia Dei genitrix Et tu pieto/a di Dia genitrice 

Salmern pofce mfnii $ Salate tl^di a i mi/rri ^ ajfftkA* 

O N n flracci Iddfo per che noi dì contìnuo io 
pr^tìiatn0)&gli chiediamo dtuerfegratie, eT- 
iendo fbmmà Carità & bontà, infinitamente de 
fiderofo di communicarefe Aedo & la beatirudf 
fua alle lue creature; laonde i fanti liquali perla 
grande familiarité& vnio che tengono feco , participano anca 
radi quella infinita carità, conformea ciò che dille san Paolo; 
chea) finediquedà vita relbndodiquala fcde^&lafperanzay 
fola la carità va colà lu , & come in patria & fico proprio vi re 
gna , non fi Araccano manco efii, ne hanno a malecne ricorri^ 
mo all’agiuto&intercefsioni loro. & però non cocenti noi di 
hauer ciò fatto negl’] nnldel vefpro & del matutino , ritornia- 
mo nel prefente alare il medemo i con ordine incominciando 
dal fàluator noAro , & poi difendendo alla madre, & dì mano 
in mano a tuni gli ordini de beati del cielo* 

I ESK Significa queAo nome, quello che fi fÓMioge,dod 
làluatoredel mondo , tutto da lui a baAanza & fiit^ientemen 
tcfaìuato : l{rdempiit ope fnf>»eni , Ibccorrì córagiutotuoaquei 
che tu hai redenti ; perche tutto il Mondo ricomperò Chn Ao 
col Aio preti ofisfimo (àngue ; ma di queAi redenti , con tutto 
dò molti fé nedannano; & però necefiarioci e il continuo Aie 
corfo & agiuto di Dio ; ilquale tanto piu fadlmcnte otterremo 
è la piihima fua madre gli dimandarà,comc Auuocau noAra^ 
‘anoAralalute, 

Cotta f omnet ^ngeì ci I cheti tatti ^ngetui t ór le ftptaire 

Tatrùrebarum cunei , De Tatriarchi ,crdei Trofeti i meriti 
Et Trophetaram merita Ci ottengano da Dio largo perdono • 

Tipbir" 


: -JJ 2 iJlthiarationc ' ‘ < 

1>^obis precauuryeoiam* 

, ^ • i 

» '-p V TT I gli oìrdini,Icrarchi(^a:lcgioni degli Angeli qui 

i i inuocKianxO', gli Cherubini, Serafini, Troni, t)^inq 

• tionr. Principati , PotcAà , Virtù , Arcangeli : le fquadrc de s| 
il Patriarchi ancora,’ cioè Abraamo, Ifaac, lacob,^ altri mol 
li llquali furono di grande fantità ; & i mefiti di tanti lanti Pro-; 

• feti, come furono Dauidlfaia, Icremia, Daniello f Ezcchiel- 
lo&altri,preghiamoche ci ottengano da Dio perdono de noi 
fìri peccati. Furono molli i meriti di quefli sati & liquali a gui 
fa di Aelle illuminarono le tenebre della notte lega le, & di que| 
i Ja età ,ncllaquaÌe non cllendo ancora nato il fole di Giuftitia, 
fedcuanoglibuomini in dclc & ofcurc tencbre,v'^ nell’ombra 
della morte; patirono affai per dire il vero ; 6' .in fomma i priui 
legij grandi che hebbero da Dio , a pieno moUrarono di qua* 
IO merito esfi fuflero . 

' ■ \ 

BtptifU thrmi prétMfUi , HitùfU precurfor di Chùjla , , e Vìetrà 
Etebuiger Mbereur • •Portinaro del ciel con gV altri >Apoliol% 

CumcAterit^pofiolif . XifeiogUan dai legami de peccali: 
T^osjohuhinexu cr'mmisi - 

f 

P R, jlE VIVS! Fu Sa Giouambaitifta precurfbre di Chri 
fto, nafccndo battezzando, morendo, & defccndendq 
«1 limbo I ficomc di lui hauea predetto Gabriello al padre Zac 
caria , che hauerebbe preceduto ChriAo nello fpirito & virtù 
d’Elia: & Zaccaria dciriAeffo hauea predetto tu pucr, Pro 

pheta altifiimi vocaberis, prseibii cnim ante faciem Domini pa 
rare viaseius. 

CLìèger £ihereus . Chiauicro & portinarodcl ciclo fi chiama 
San Pietro , perhauergli ChriAo da^o le chiaui del Regno del 
ciclo ,& fattolo capo vifibilc lui, & I fuceAori fudi della Ghie- 
fi fama. QueAo,& tutti gli altri ApoRol; preghiam o c hea 

oacn-^ 


h 
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ottengano la fibcità dell’anima , Éicédod (cioglicredal IcmS# 
’dclpcccaco^ o 



Cborutfé^atufmértyrum lUbor /affato de gritmitti m»tbh 

Cohfpfsio Sacudoium La €or,fe/sion de Sucrdotì te epprelTà 
i.^tf'irginaliscafiitas UpMdieuuiyitgittalciUumo' 

Tipiapeccatisabìueni, t)e irei peccali. 

^ N F E S S Sac^JotufK per i Sacerdoti oui l’intéd^ 

V-» noancor tutù quji che in diuerfi ordini facri hanno ÌTcn 
U lto alla Chiefa & all’ Alta-e , & tutti i fanti CófefTon cioè quel 
. Il i quali hanqo conia bocca & cop là vita<onfelTa^o& glorili 
caro C hrifto fignor noflro. yUpnaluta/Hm : Ci fono tre fcff 
ti di canità; la verginale, vedouiIe,& coniugale; Tutti quo 
<hè ih quelli tre flati fcruarono caflità , & i fagrati roartii'i , qua 
li nel fanone loro li confagrarono a Chna« , & i finti CófclTò 
ri fupplichiamo cHecj oneoganp clieliamolauati'à modali Ì 
le bruttezze de peccati ‘ 1 ^ “ 1'^'» • 

-, ^ r 

•j t t • • • • ' , * * # # f 

Mohàcorumfuffra^ t Dei Monaci t fu ffrapji\ ’ 

OmnelqueciueiCielici EicUiadin delckto 
./tnnuanivotiffuppUcum, Conforme ai dejirnoflri - 
Ètyitepofcantptdemiumt llpreihiodelayitaci domanitnol 


\A ON A CHI propriamente figniflc^ quelli che viuono 
A i lotto obcdiehza & vita folitaria ; di quelli fono quattro 
/orti , cioè , cenobiti , aoacoriti , cremiti , & girouagi . A que 
fti chiediamo gli luffragi/ loro ; perche è molto propria cola <& 
ollioodel monaco l'oraiione, & Ip «are ritiratoda le piazze& 
Arade publicHe,& conuerfationi mondane ;& lìcomc è cola 
Araordinaria& pericolola il vedere il pelcc fuor dclfacqua, cofi 
poco pud durare vn religiofo vagabondo fuor del fuo clauftro 
I fanti rcligioli dunque inuochiamo noi qui, & concfii loro 



1 


BuaoMb 


' 3V4 ‘ r>fc1 iìaratì6rt< 

fùtti i finti cittadira del cido , tquali tutti reiJorio ^ 1 

Dio , & fono perfettamete beati : & però da tutti qoeftì defidc ] 
riamo , che, come cortigiani fauoriti di Dio, gli 
trefopphche, & ci ottcganoil defiflcrató pretino della 'ma icio 
èdi quella del cielo laquale fola c veramente viu ; perche qwl- 

ta vita che noi viuiam(^qui,èpittioao ucODonuo morire, che 

IvnYÌuerc» 

‘ IW 0 P 4 iri,erflIi» 

SSST-. •jrfc., 

•s- 



NdCoramuhc Degli Apoftoli ( 
AI Vcfpro^ 


gxtJtet C(gUm Undihm 
/{efultet terrà 
^poflàlàrnmglàmm 
Sacra camntfolUmmA » , 


tfMlckl aioM, 

£th terra di gamdijt 
, Ingiùria de gf 
.Ccaua»U(affefe^» 



I C O M E perilCieto intendono gli dtadi^ 
del ciclo,! (anti Angeri;cofI pcrla rcrr» t 8» 
huoinichein effahabitano; poiché folo alle cit 
ature ragioneuòli, & intellettuali couien eil 1^ 
dare Dio , & i fanti , & moRrare fegnid’afegrcx 

• • **t'*_ 1 ^ _ 0 » m «ve m 


ria, Eftiloordmarioqueltoaeiiaiacra icrmuni,u 
^effoideli&latcm &ÌDUÌttrgUadvdireIa parola di 
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PS^fnhi Ecd. 
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XnSUes' pel fccol^iulìi Giudici 

KZtyeramitudiiuwund ^ ^ Veri del Mondo lumi 
. t'olii precamwrcordiim»'' Vipréghivuo iicùoré 
AudUe^recesfupflkum» tnoUriprìègbiydite, ‘ > 

V O r o (ànti ApoHoti , che da Dio feto ftati dichiarati giu 
fìi Giudid AHciTori del Mondo, quando vi dilFe che (è 
dcreccancorvoi (òpra dodici /édic&gwdicarcte le dodici tri 
bud’llraello;vol che feteveri lume del Mondo ;che di quello 
nome & cf>itcto pur ri giudicò degni il figliuolo di Dio , dice 
dom : Voi lète la luce dd Moudo ; poiché cón la voftra dottri 
na , miracoli , vita finta , A: morte gloriola ha liete illufìrato v5c 
illuminate tutto iVniuerfo/deh fignori,chcdi cuore vi pre 
ghump , degnateui d’aTcoltaregl’h umili pn^hi noAii . 

!^ui caihm yerio claudìtìs t Voi tbe cbfudeie » e affile 

Scraftfue èWt folmtU ; il del con te parole , 

7^os a ffccatis omnibus ' Tipi da tutti i peccati 
Soiuite htjfu tpuftmuf, Sdoglieteì^pregbi'jmol 

1^ I S S E il fignore a gti ApoHoli in Sah marco a capi lèdici 
qu^unquéligaUeritis lupcr tetram , crut ligata & in eoe 
k>> &iquaecunqiac folueritis fupcr tern^tp, erunt lblufai& in eoe 
io.'laquarautqrità hebbero mentreviirero,& l’hanno ade^o 
gli fucccITofiJoro^i Vefcoui di Tanta Cliicfa cacolica ; rnàprin* 
<ipalm£nte il Papa lùccclloreji fan Pietro, a cui da parte die- 
Gbnfloqucfta autorità» A: gli commilèil gop^rnqdcllciue 
J^cqrclle rdopop jJ^ap^ rhappo^pJui j,^elcpui 
li gli altri làcerdoti catolic*, quanto airàtto delta giurìlHitiòpe,^ 
& efèrcitio di elfa; perdio Cc bene riceucndo Tordìnc dcHìicer 
diotìOì, riccoono ftutoriipldi confclTare, no pcrdpoAono efer 
citarla fenza elTere particolarmente a ciò admehi . Or qui pre 
ghiaino li fanti Apoftoli ithelicoiweyiBcndpbebbeio iqudU 


Kr 


prcro- 


t 
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Dicfìlaratfoné 




prerogatiui 5f autorità in terra, così ora viue Jtf molto miglior 
tltaincicIo,ci otfégano'da’l!)io TalTolutionc da tutti gli pcc 
tati ) perchelui folo può far qutftodi autorità propria • 

• / 

{^Kor«m prteepio fubJìtur vo/?ro itnpero e fuddiu , 

I langHor omnium $ L'i»feini à . e falmte i ^ 

Sanàte égrot m^lbut 7^t,i di iofiumì infermi ^ 

"t(ps reddtnxtì Virtuiibut ■ Sdr.aic co/ far thè fiam 'vh tuafx : 


lue. P* 


1 


1/ 


L (en(b delli doi primi verlctti à canato da San Luca , doue 
il (ìgnoreliauendo chiamato gli Apoftoli ,dicdcIoro virtù 
Bi polTanza fopra gli infermi, & gli mandò a predicare TEuan - 
gelo per tutto il Mondo . Pet qucAa gratia dunque gratisdaca 
ch’efsi hebbero, gli preghiamo che lanino noi hquah fumo ana 
Inalati & infermi di cbllumi cattiui Si vitioli l&di mille pcCj 
Itati ilche faedao» oticendoci da Dio le virtù contrarie alli pcc 
Cati noAri . , 


f^teuth tudex aduenerii 
Cbnfius tn fme fecu(i 
7io$ fempiiernigMd^ 
FacUt effe eompotet 


;h' 


t/iecid 'venendo dC'udicf . 

Cht i/?o T.eljift del mondò 
• Ci doni gratia ebep >f*iam godati 

Qjieigaud^/empUetnii 


T V TTO il rcrto è baie fenon viucr'in taf modo, che poi 
■'fallìuomo il di del tremédo Gìudiào haùer la fentenz» 

inbuore. E piroauantaggio grande Tandarci facendo fauorc-, 

noli gli aflclTori del Giudice i fanti Apoftoli, con raccommao-- 
darci a loro , ma principalmente con imitare le attioni & 
loro, lequali fé ild (corger&noin noi no ii toftofeeraono, ne af 
aolteranno. 


DeoVatr^fie’ghrUt 
1^ 


Vedi sirbìnnodiTrima 
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Ncirif^eflb Communc Degli ApoftoU 
Al Vefpfo* 

i 

-Y etertfé Chrtflì mimers » Di Ch 'i/?o i rfo»i rtemi « 

,^pcflol'.tum glarìam LaglorU drgU Jlpofioìì i 

Lauda canentes di bhat Cantando i di debite 

Lati/ canamus mennbut ‘ Camìam con liete menti . 

Il figliuolo fauio & henc coftumato gloria del 
Padre, & nclli fanti fi loda particolarméce Id- 
dio da cui efii hebber grafia di arrìuarp a quel, 
colmo d; virtù a che arriuarono; però menrref 
noi con allegrezza grande della mente canrif 
mo la gloria de^li Apofioli, & a loro diamo le 

douutclòdi , reniamo a predjcaregli eterni doni fatti loro dà 
^hriflo : t'ernj chùflimMnei a ; quelli piu propria diente fi do^ 
ùcrebbono latinamente dire . perche na, fi chiamano f 
lè cofe che dano o offcrircono gTipleriori alli rupcriori j & co^ 
fidicechcrcfpcxitDeusad muneraeiu$;&i««d .fidoman da- 
no lecofcchc fi compiacciono i fuperioridi darca grinfcr/ori- 
onde diflfe SamGìàcomo j ortine datum optimum, & omne do 
num perfc^lum defurfum efl ; tuttauia fi eSfondono quelle due 
parole , & vna fi piglia per Talrra , ficome fi fa qui Quefli do- 
ni fi chimono eterni perche vengono da Chrifto donatóre , 
eternò Iddio; & perche fecero elicgli A portoli fuflero degni di 
regnare eternamente cioè fenza fine col donatore . J 

Quaifianoquerti doni,* quale la gloria de gli Aportòli ftfpi^ ! 
na nclli feguenti verlctti ; bada che il doucre vuole che fc tutti | 
. i'fànti, certo gli Aportoli da noi fiano principalmente lodati) 
i tàudes de^ìas , ertendo loro flati padri , prendpi, maertri nortri^ 

St nói cfledo fondati fòpra il fondamero Ioro;& quelle Icidi do 
uiamocantare allegramente, & con liete menti; perche elicli-' 
do la laude Ipecie d| dono , hilarcna datmem diligic Deus« 

^ £cclr^ 
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'Oichùurationc 


Epclflisnm prìnapes • . 

CmUfìii ìm ^ mdUes • 

Et WM MunJi litmiM . , 


Trencfpi dtOe chie/ct 
Cjpitan yiiioriòfit 
CoOotaielU del cielo # 
rendei Mondo lumi. 
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r 

>C V R ON O PrcncipI delle Qiiclè i fanti ApoftoIi,poichc| ) 

* fpjrtiti perii Mondoa predicar il Van«cIo^ ciafeuno tbcj 
a fua Prouincia , ncllacjnale fondò & rclTc la Chiefa Tua*, 
luvJhiefe però tutte fono vna fola Chiefa militante, catolica,lbt j 
Ito rnlblo capo inuifibilcChrifto,&vn folo yilibileil Paj»c 5 

Igrcaata . |ita raggionc G chiamano Prcncipi delle loro Chi|k 
le , perche inanzidi loro non vi lu altro , ma chi furono gli pri 

mi che viùcntesin carne plantaucrunteccleGafanguincfuo. 

11 figliuolo di Dio ìncamandofi, venne a far guerra col De 
monio tiranno del mondo : In quefta guerra fu cflTo il generi 
Ip , (otto di CUI furono valorofiGimi capitani gli ApoftoB ; BeUi^ 
tnumphalet dkcm . chccombatterono&trionlàronodel Mon-j 
4 o,acldemonio,dcllacamc,detirannù Sono oolqnncUi 3 c!| : 
fòldati prinapali della coitedel cielo ,& veri lumi del mondc>j 
non (blo inferiore, ma anco del fuperiorei in cui il S.olec CJiiiJ 
fto,la lunac la Vergine benedetta &madreil« principili. Aclj 
U fono gli ApoffoU . 

4 » 

DeuotéSMSlormfideet DefsnùU'ieueuefemefede* 
fniii^a Q>es ereientìum , L^inoomai vi»M jpeme de credenti ,, 
Terfifie Chrifli chsritàs ho cadrà per/ma e amor di Cbriflo 

Mkndierrnmpbot Vrlaeìpem • Dal mondo Jcacciea il cmiel umico • 

r - , 

E ssendosi detto di fopn che gii Apofioiì fono 

BfìUtriumphjles Duces , virtorioli capitani della guerra, qui 
(I mofhra con quii arme babbi no ottenuta la vittoria & triófo ; 
& quelle fono la loro dpuota fede , laqualegli rendeua docili ^ 
& prpttsCmi a vbjd^r*» PiOal’i/’wi^W Prtifoma (pcranza, & la n 

- tetta. ! 


i » 
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DcgPThfti Eccf> 


trìtrouùi^ji 


fetta cfuritl . QittI piu dcuota <Sc obcdiente fedt|»ud 
diqudladeglt Apofto)i,Hqualiad'mfempKcre cenno & rcfct 
di Chriflo tn me ferverei fefciSdo le reti, & do che haoenano, lo 
(cguitarono^ la loro fperanza fu inuitta, poklicglr tiranni pot- 
terobcne con diucrfc crudeli maniereammazzarli|,mà nomai 
fàrglipcrderc la fperanza; fu finalmentein efst perfètta la cariti^ 
prindpalmenic doppo il giorno dalli Pcntecoik, quando furo 
no confermati in gra eia . 


U. 


t» hit patena ghrU* Intftttfketdtaiff'gUgi 
tnhhyefantJt^piritnit E U gloria del Taire t 
ExnltM in hii F’dius * E delio Spirto il eoa forme Yoferf i 

'y Coehm fepletwr gtwào • Fi ckfe fi riempie d'allegrezza ». 

I • ^ 

N on fia bifogno fddiodi cofàaffennadelk fìiecrvarurey 
ne farebbe manco beato fé tuttiglrhuomini frdannalTe- 
rOi, di qnciloche ab eterno fu in fcAefio : Con tunociò tanto 
d ama, ebe fémendolo noi con- denota fede^ felina fperanza,& 
perfetta carità, fà con noi come farebbe vno con vn’ntroda cui 
riceaeflfegranidegDffo&contenro Però qui diciamo cheta bU 
in qnefH fanti Apoftoli rrcdiidclfe tre fbpradtate drtù , efiilpt 
ruttala fàntifiima Trrnirà ; H Padre, a cui cornea capo rattri 
buifee la glena, il Figlio , & lo Spirito fànto , cb’è lo feambie 
uoleamoreddrrnodt deH*altro,& mutua beneuolenza o buo 
na volontà dd Padre verfo il figliuolo, & di quello verfbilPa 
dre .* Si che viuèdo noi reKgiofàmente, non fblo il deio, doè 
i dnadini di elio fi nempiono digaudio, ma diamo ancora con 
fbladone alfe faodfiiiiMTiÌDÌta nel taodo fòpndctta. 

Te tfone t{eJemptor rjtuifmme Or n* preghiamo nofirai{edentor^ 
y tip fot umeo» fottìo CbenoitiilferiHtueifjccigodae 

Znngas precantes femi^s ìlhen chegoion teeo i fiMti :uof$ 

in fempUernafeeeda •jimen . Egaderan tfenZagimai Unirei 

rr r; .. . 
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‘Dìcfiiamionc 




C “^ O'HSOKttyM^ E'vna congrega rione dì più pcrfóncte 
/quali ftanno (come fi fuol d ire) a vn bene » e .vn maJc ;.mi 
ih ciclo non ci é pericolo di mal veruno ; preghiamo dùque 14 
dio che ci faccia grJtia , che in con»pagnia delli siti ApoAcii go 
diamo quegli eremi beni . 






Nel Comune degli ApoftoU, &' degli Buanget 
li(^,ncl Tempo Pafqualc 
' - Al Veipro • V 




i Trì/lfterMat ^pofloU iiaHnconop-eafflit irrgHgliJtptflfiU 

De acce Jui Domìni» ^ De Fafpraoccilion de! hr Signor c» ^ 

Quem petnà morti f ergJeti iIi/mjI tùH pena di mone crudele , ^ 

' Scriàdemadrtmiimpijt ifiriùbaMeandanatocmp^ecrmteli^ 

B D £ N D O S I ^li ApoAoli come acor'fancidl 
li & carnali ^ pì-iuari della prefenza corporale di 
ChriAoloromaenro,$bisoctirt anco& pieni di 
paura perla crudelràgrahde che pocodiazi hauc- 
uano villa vfarc (èco } Aauano rutri alllitti , quan* 
do l’Angelo apparendo* a Maria Madalena ^ & airaltrcdonne^ 
lemandòadànnontiarea quelli cli’eragià rìfuldtaroil fignore 
Chi ama non può non attriHarfi grandemente delli Icoromodi 
&difaftri della perlbna amata ramauano gli ApoAoli grande- 
mente Chriftb , in cui quando bene non hauelTero a pieno (co. 
' perta la Dimoiti (il che ben mille volre haucuano occafionedi 
fare) haucuano nondimeno conofeiuto vnanarara tanto^ma- 
bile e ne haucuano riceuuto tanti beneficij , che nonpoteuanq 
faredi non elTcrc moltoafflitti della vcdfionedi lui . ^ 

Di lui (dico) ch’era il loro caro & dolce fignore j de neee fu» Do 
ì wÌbì , Padre » maeliro \ d’vna occìfione & morte ta nto cr^ 
' dele • 




à 


A 
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Jde; cheA nìÌTui\ 0 :mJ^Vore& ladro (ì (arcSboQOvfàtsl'em* 
pietiche furpnovrate 'coifiglrualo-.di Dioiche purgai ladri fi 
danno confortatori che gli accompagnano fìn’airultimo fìatoi 
tòno cpAiorcati con buoni vini /& cibi , gli fpcttatori della lo> 
fo morte gli hanno compa&on.e; màChriflo fu circondato & 
accomp^{?iato dachi io buriana ^ & bcA^uimiaua 3i rimpro» 
iipratia, & gli lù dato Hdc& aceto : éMadaléruiempij, quali 
cranpgl'ipgratiliimi Giudei ) che cola poteuaalpcttarlì fenoa 
impicci ^crudeltà bmile • ... . < 

•■r- . . . ' 

5erm»ne Mando ConfMtVarpÌAceMùftcortefe. 

l^r^dim tnilMu^f V^tigtlo finto predice aÙ( Danae f 

' In Qjliljia Dominai . Copte douea la Qali'Ci tl signore 

Vidcndas efi qHaiUQC)Mt/ , , Satino ftìma ejfer y^ìo da i^'fctpojif 


I N San Marco rAngelo diffca|Je tre Ma«j^le<}uali et^np 
date al fepolcto, parole am*oreuolifsime*i come lui fi vede, 
EranogK^aclcmentea^^oloT«lelc^antf dpnnei però hvicvytpoi 
bifogaodiefTerccQnfoiau. ^Proprievi dpli^ogelo ò^^onfa|| 
lare quando apparifee. • 

* IttGjllUiDvfmnus: Galilea lignifica paCaggio^ otcafinigra 
Clone fatta; ben doueua cflue veduto ChriAo di potip Galilea 
jcioè in nuouo 0ato glonofo y impahibilef immortale; fbno fap 
^e quiJedóne Angcu,cioAmcffaggicre& aportatricidifigra.- 
dc.à: buona nuoua a gli Apofipli . 

Sermone blando Con parche piaceuoli,IufinghcupIi,i) (èrpentt 
t ingannò F.ua nel|‘);^r«bfp,i;iQn cortJc falcato j^pnuntiò a Ma- 
pia Qabridlo l'inc^rnatiooc di C hriAo > &. con piaceuoli paro, 
h I>98S' confoiate le doone . Lf parole amorcuoii polTo 
^p^iìaiin^enc^inmale. 

‘ 'r ■ . : 

ilU iam fnrgmttctacU4 QMeUemiirefmyn i6 fretta grande 

^pojiuiu hot diente . \ ^ tutin a i finii ^p-lioltt ^ 

■i..— ^ ff'" yidf-n^ 
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'Videmtfti*iÈyhtere, Vedendo ^Cbri/l» tìft^àteié 
OfcuLmier ftde$ Démìni § tntontmtHte gh kaccw» i fkdi\t 


k- -n 


O Quanto è !>uonO il (ignoreadii locercajeccoefiéf 

te donne lequaft (òllcctraincnte erano ite al monumento 1 
a cercarlo vnon contentodi haùerte latte coolòìaredalPAnge- 1 
lo ^elTo ancora nei ritorno le aMarifccgii rifufcitato&dorio 
o ; Onde quelle beatcdonne lubitogcitatc a terra j le Mcia- 
no i piedi fàntHsiini , in quella parteappunto, ouepiù ri^lcn- 
denti del Sole appari uanoglì làcri jfligmi & ferite fatte da chio-| 
di • Era ragioneuole che quelie fante donne lequarfi tanto ha* I 
ueuano compatito a Chrffto y fuflero dal medefìmo lignote ri-l 
conofeiute con fi particolari fauori d'appantioni Angelìchej&l 
Tua ft effa . Coli fa Iddio a chiunque lo'ccrca di cuore , 

iluo étmtà tìtfàpuli rt(bnfi ìofie rife^pm i DifCepeU 

In GdUitam propri II Mto, ebe c6 grande diiigew^g 

’Pttgtm y'ìdere fnciem InGelUta fe*m 'va»fol per cedere 
Defiderstam Donm r Ilgreto a^tfo efum dedftgnordp 

\ 

Q V A NT O eda credere chegli rifdicf apoftoU rvdita I' 
ambalciata delle donne ,fttta loro per parte noi» folo 
deU’angcIo , ma ancor di Chrifto, andaUcro coi» diligenza gr« 
de per r edere ^ella faccia da loro tato de lider ata y p^ fa cui ab 
fenza fb lo 4i tre giornf^ erano reflaii tanto Iconfolati? di quel* 
lo dacoiquSdo finti uano trattaredihaucrdamorire,oda alv 
fèntarlf ficallontanarfida foro, non potcuanofrotir piu difpia 
écuolenuoua* Quellafaccia tantodefideraca corleroa vede^ 
re^laqualegH Anmoli ancor defiderano di rimirare yfàcdaig 
piu bella che mai li vedefTe, formata dallo fpirito Santo*dcl pù 
rit(fmo& vergi nai fànguedi Maria; quella faccia faquale alcuni 
di loro., non molto inanzi haucuano veduta fu'lniontcTaboe 
unto rifplendentc ; faccia dellagualcgii haoeua FHIcflo figno» 


lédttTTj 


L^ grlnniEc o; 3 » j 

w détto ^lYuoì ^ifce^li t beatigrocchi liquaUvè<]ono<^uel?9 
voi vedete ì perche in yericà.vi dicO) che molti Re & proTe 
ti hanno defìderatodi icdcrld, &rion hanno poturox)trener 
(lo, imot^i dicuorevederatmoj ciclo <}uefta Diuiitaiaccù* 

^ V»*. • ' j < 


'Qjf^ftmuu vfa^ar ««diÌRn . 


4 



Vedi ftn'al fme tfurfiiottcyerfetìt 
HeU’Qtté^diVefym* 


¥ 


NcM^cila Fefla Nel medeiìniaccnipo 
AUeLaudi« 


CUroVaJchdi gaudio ' tuqueflagn'ndeallegre^^aùafijuaJe 
Sol Mundonitet radio Il Sole pià del /olito ri^tende^, 

Cnm CbriflKmum>yfpt^loU Métte yedongV^pofloU il /iguote 
VifucerUuHteorporeol Vinta la morte gUriJuf citato. 


, s 



O S A conuenientc c chd 1 Sole ilquale nclTe 
mortedel hgnore comechecompatendoh) 
s*òfcurò&lottraneil Jumefuo al mondo,og 
gì, qtiandoglihuomìni vedonoii medeiìmo 
(ignore rifùieitato, Arg1orio(b,anch’eno pià 
chiaro & rifpiédentedel foliroappariCca . cosi 
àimerri a noi anfora (dice San f^aolo)chefeinnemecon Chril 
ti) patirertiò, Con lui ancbrfàtemo glorificati . Qoefionuouo 
fc1endored<dldléVìfihde,c («snodella mioua gloriai (plen- 
dore del fole di gmftttiaCJirrlto . Così il iòle, cometuttel’aì-. 
trccrcàtureletnonoall hiiomo; peròquefto,morendo Chnfto 
{degóa'to pernii peccatidegl'hùomirii , qua li hielTero in croce 
figliuolo di Dio,niega lòròil lliolume,ilquafed dóppio 
magg^i<hrèg1i''.reftituirce oggi quando chegli vede riconciliati 
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. . ' * ’ • ■ . * 
OfU»f>tfièiyalìtffa ‘Le/McnticÉtriàlnrmtltnitt -'.'.^^'iiu '. 

,lMChriflic3mffMlg,ida7{fUjc4rnediCbrifio u, ]l. ì* •, -«'< ,u 
J{efHrr(xilfe Domi»nm »Ad alta chi tra voce manìfefliM 
yvccfat^Hiur puhlicét Che giàxifufrkatp èj^liirftpture , 

*p\ OPPO la Rcrurrcittirtric (lia, apparendo ClirìRo alll j 
•L' fiioi dirccpoli(conie.(criue San Gipuanni) moftfco loro 
le Tue fàtre plaghe ddlc n\tnì ,dp,ipi|f3i ««^dpl ciò 

lece vna volta che Tomafb non ci^ cógralrri^ vn’aitra volta poi 
le mofltóp Tòntt(òil<|ualèerd'R«d Incredulo , 

ere piaghe coll da Chriilomoftraw,j5tnTplcndcnti nella Tua fa • 
cratifsima carne, erano manifeftifsimi legni chc’I lignore erari 
(ufeitato^ & di ciò (conxe che ad al,c4 voce p 4 r,^jf[^r^)^c^lkccua- 
noamplilsimatcflimonianzai'^Icixc non Iwaconrytero T^nfrc i 
dultfàdi Tomafo, inadi chiunc]uc ancora hauc(p;iiaai etd^c 
drdubitarne. O cjua.ntonfplendonoq^ucllefan^ifiaflpcicatri 
ci , Icquali s’c compiacciuto il fìcliuolo di Dio di portar l«:o 10 
Giclo, per.moftrarlcdi continuo al Padre & placarcelo ; le por 
tara anco il dì de! Giificio per confondere ringratituditic de- 
gli empi ^ccatori,&rimprouer3r loto, che doppo tanti be- 
nefici} riccuuti:,lcellera;amenrcardironodicalpcftarc’taro prc 

ciofo (àngue , fi copi olànicnte per loro (parlp, & vici to da, quel 
Ijc (acre buche delle mani , piedi & enfiato . 

Ad imitationcdel fignore jrilplendcranno ancora mar.iui- 
gliofàmente in ciclo le piaghe & cicatrici de i lànti martiri , cOr 
me viui icfiimoni} di quanto efii haucranno fatto & patito per 
il loro fignore . Martiri ancora pofiiamo «(Ter noi , quantun- 
que ci manchi iI.tiranno& carnefice, perche martirio & grand» 
è la mpitificailonc della volontà & lèntiinenti nofiri*, fiche an- 
cor noi in Ciclo hauereme le nofire cicatrici rirplédenti,fc vor 
remo ; 0 quanto rilplcndcranno le battiture fatte con ledifcipli 
ne fu le fpalle, le maccrationi & punture della carne caulàce dal 
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^ cilid)\glt cnlli fitti alicgin^clm perle lunghe «^(reqiicnt* 


^rationi,& altre nmibopefcàfrutt^t^i di penitenza, prò 
fedenti dall'albero della còtritione &carità radiato nel cuore. 




• Vto 
. , i«r. 


i 


^xCbrlfictleàéiii'l^ìme' 
Th Hoflrì éó'rdt éofsìde » 
rttìbi htiUes dekit ti 
{{eddarnn/ o»mi tempore, 


^^e Chrìfio eiememifiìme^btnì^ 
nt^flri cuor, pri^hi moti pofiteéi 
^ccìd le hu ir a feda noi doume 


l^ptdiamdeuounéteinogm tempo, 


I 


C * HI liberamente pòsfiede qualche cÒla,puà a piacére di e( 
r- i-/* A;». 11:../— r Ai ^ti- 


fa difporre come più yi pia ce. Chrifto hòc dubbio che 
,c patrone di tutte le creature; vero e chea noi Iiauendo lalciàto 
la volontà & libero arbitnd‘, le con quello nonVeniarriO a co- 
operargli , non ci pof$i«:defibcratnente : Onde pregSdolo che 
polTegga i noflri cuori,vcniamo alup^icàrlo 'che ci lieuiìl cuor 
duro &di pietra ci dia.vp cruóre fatto a fùo modo , & quafr,^ 

eonic dice Santa C.tiicla in Vna oratidhe , noAi^as ’rebellcsad fé 
compcllat vplùtatcs; ch’è tanto cornea dire ‘ Signore adueniat 
rtgnum tuum : venga in noi il Regno tuo;, fìgnoreggia tu, do 
mina & com_manda in noi, còme fa vn Re nelfuo regno , & fa 
che in noi Ila qui in terra latta per dppunto la tua fantilsimavo- 
Iqnta cornee latta &cfequita in cielo negli Angeli fanti. 

Et tutto cjucfto acciò che noi Tempre ti diamo ledouute Iodi 
cioè per quà’to pqlsiamo , perche cimposlìbileiodare Dio qua 
to lì doucrèbbe; ma quantum potes, tantum aude, quia maior 
Omni laude , ncc laudare fùriicis , dille S'an Tornalo , Non lo- 
di'dcbitamente Dio, chi conia boccarhdnora,maconlavitt 
^ con l’opcrclo bialima.* " ■ . * 


Qjnefmus^Mitor omuimt t^edidifoprÉ 
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Nella Feda Oan Marcire fuor del; tempQ 
Paiquale: AlVeQ>ra^ 


/ f rv. 



Deasttiormmmilit»m OÙioietHoi faldati 
Sor catana ^pr^mum VJrfe*tor9na*c prema 
fiOMdes canentet manyfìt SfiogU dalli ler ami de peceiti 

uibfahu nexnerimw . Cbi lèlaii de’jjHtQmartir cents . . 

• L R^nodi CKnllo non (o|o'e nella Cfitda tri6 
fante, ma ancora pèlla milibntevcop fìcomein 
quella ha infinite Ichteredìlpldatj'chc fono gli 
Angeli fàncf, cosi da queOa caua anche numero! 
gra^edi (bldad, che fono tihti gli fanti fiioiy 
ini in particolarei (àptì martin i quali per lui &per l'honOre 
dio hanno poAo il fàngue&Ia vita , Se morendo nadno vìntò 
.& fìiperato i Tiranni del Mondo . 

Molto regiamente fono pagati dal loro Re quefli fpidati, 
{koiche in vepe di corone militari , di. bottini , & 'danari^ peiT 
parte loro, per corona., iSp per premio gli dà feAeffoch^è infi 
sito, fommo, & incomprenfibil bene. Od non fèrnifTe pren 
cìpe fi liberale & fi grato , & die tato ampiamente premia qud 

{ >oco che fi fà per lui , poiché momentaneum^hoc & leue tribù 
atIonis,aEtcrnumglorixpondu5operaturin nobift Dominai 
parshgreditatis meae dicono i fanti , & a lui parlando tu e$ fpes 
0 )ea ; portio rota injc erra viuentipin > Però ben’è il douere che 
noiancor*oggi lodiamo qucAo glonofb campióne Se fbl datò 
4i;Cd>ri^Pj,^ lui in tal maniera donako ., coronato, & premia' 
to,chcIuifteÌTòha voluto eflerglì’^'/ur/ èr pi(emÌMm: Maacad 
phe le laudi che noi gli diamo, fia no gradite, preghiamo prìmà' 
|l Signore che f^iogìiaranimc noAre da o^i l^amedi pecca* 
^o , affindiècosi liberi \ meglìò ancor fcjoghartiólafibguààlo 
4ai^ iddio nel (amo filo, di cui oggi facemmo fé Aa. ^ 
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Hìc kmptMmJigjudtàf Qjufl«con grànrsìlàfie ¥ipnundò 
'ttthhm^enlénoiié \ Ì/óaefft^!^(iglm$nio/raiierw 
Caduca ria dff titans >Lc fu( lunghe cheti néoco »o tanfg 

Termii$ade<xitfiiaé u ijdàefelkitd del cielpijjmt0» >*. 




Q V EST A certd,»*#*/»» ch’è fra nof 

Santi } chequcAirife con t’occhio motto ben purgaro^& 
con ragiona roiradòfl pefeo valer del M54o) conobbe- 
ro ciò chetai ammira cffrirchimo, vn ióf^o, vna vaniti, & che 
te llifrnghe Tue fono mottifere Se, velertofè. Se ramicicia di tui e 
inimica a Dio/ ma noiJciocchi ftimiamo&admiriamo quefre 
bagatelfe, come fefuftero il fbmmo bene. Deh mi/èri vfque 
quòdiligimuayanitatem Se quarrìmosmendacium? No e quel 
u la frra^d'andar'J ciclo; anzi che tutto i{ contrario dicendo 
quello Santo fermùt ad caleflu • 


Pcrvd/ eacurrit fort’uer ^ Coagrèa foue^agfam pene feorfe » 
Et/nfinUt'^r^er» EtyirUÉigiepertMoamorfolleiiiiMt 

1 Tro te epkndent fangmnem Ver tt fpargendo ilfangng 
»/ÌetertM dona popdet • Gfeteriù doni ejp poftiede in Cielo,, 


1 


L c pr r rere ncerca forza Se gagliardezza corporale Se prón- 
- tezza d’animo; che alrrìmente non li corre , doue non ÌA« 
cbna raniìno; & £fdi più il corrtre>che prello fpedifee fhuo- 
mo buona pezza di llrada • Era ripieno quello Santo Martire 
del dono di fortezza dallo Spinto fanto^ ma dairaltro canto an 
cor innàmoratódì Dio Se del Cielo,'bgn’hora gli Mreua (patio 
dcdilationelunghihim^erandarlmeagodereiiSommo be- 
ne; quindi è che correua per lepene,& con animo intrepido 
Se virile le Iblleneua per amor eli Dio : Se do che patina gii pa<* 
réna poco ; &in Verocorlè, perche in vn tratto COolèguì il pò» 
liò della corona celefte* 

(orinabtl del martind,c il patire per amor di Dio, prò 




* - 













Dichiarationc j 


fr , che altrimcntei mal ^àuori puniti dalla giunitìa'per gli Toro 
inistatti , firebbono ancK’cbi martiti ) ma non la pena fa il mar 
tire» ma la cagione per laquale eda fi patifee ; Effundés fanj^umc: 
Non getta via |J fangue quedo maiitire » le bene gli fono Arac- 
ciatc le carni, tagliate le vene, Voice le membra, & le di'ade& 
piazze fonò bagnate detfongue di lui , vi e <;hi lo raccoglie, & 


nponCi 


O quanto beneecollocato quel (àngue yCome gli (ara fefU 
tuitocS premio Indriiió' nella ridirrcttione vniuerfalc, quàdo 
il corpo che (ù copagno nel (èruitio di Dio rilorgcrà a rkeuere 
ài'pmnio della immortaliti • ' . r. ! 


Cbbocpneatu fupplici 
Iepo/ciMiu pijfiime . 
Jnboc iriumpho nartyrit 
DimUte HQxaM ftruniii . 


Terò cou humìUà Jttpplicbiamé. 

TyJUtito Signor 

In queflogran trionfo del tuo martire 
Verdona a i ferui tuoi le loro eolic i * 


L 


A Morte del (anto Màrtire fìi tr iófo glotiolidimo poidié 
trionfò del Demonio, del Mondo, dcila>carnc,'& del 
Tiranno; & carico di (poglie entrò trion(àntc in Ciclo accotn 
pagnatocon feda &folennitd grande da gli Angeli, & condor 
to auanti )1 Re del Cielo à riceut^o dAlle mani di^dt^il premio 
dfiiUimmortalici,&Ìacoronacleliagloria> Inqucdo trioii- 
lo,d£ metredi Buoua allegrezza fi riempie il Cielo ncJI’arriuo 
di'nuouo trionfatore, è tempo adai pppòrtuno per noi poue-r 
Xtfti mortali da fard inanzi a quella infinita Maiedà , mà pijfsi. 
ma , & chiedergli perrmeriti ancop di quedo (ànto , il genera 
le perdc>no «Se remiiiione d’ogoi poRro peccato ^ colpa noce* 
sòleaUlàpimanodra.» 


I » 


Lmtt é pereuuU filaA* 
péo VJtri i is I 
Snn^o fimti. Vnréfiy» 


Leude e perpetué glorie olVadre eterne 
Su fempre . e ad’ Ya<;;mi‘o fno Piglia ^ 
' In fteme ancor éoUo- Spìrito Imo * r 


In lem* 






tó I 
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InfcMpuemaJecidA . j» jtmpUettto e Jtr.^a mài finire » 

Alle Laudi» 


< , 


j 

t 


Mertyr f)« tpi ymiam JHàrtìr di dìo thè trrneo Figliuolo 

Tdtrii ftquenio FUium » (iel Vad-e eterno feguenio trionfi, 
f^iHis triumpbas boflibns , *F‘intiej(o’ifitti gli nm‘ci tuoi 
Ficlorfrmens exlefiibut . E rìttonofo godi ìben eelefU . 

A il Demonio , c’I Mondo i fuoi martiri in gri 
numero; poiché non è dubbiò cheinbnite inde 
gniri& Idriche patilcono molti per feguitareil 
demonio ; & le vanità & fumi del Mondo ; A 
differenza di tutti quelli , fai utando oggi & lo 
dado il lànto martire, lo chiamiamo Martire di Dio , per il’cui 
honor.e,& fede, ^dottrina pati il martirio, come Io moftra 
ilCecùdovcrCetto Vaj'iffequendofilium: Didegià Cbriffo . chi 
vojol veniredoppo me, abneghi fé AelTo, & pigli la croce fua, 
& mi legniti i &di lui , diffe San Pierre ; Chrifto ha patito per 
noi, lardando efempio a voi die fcguitiatclefue pedate; lequa 
fi parole confiderando quello benedetto Tanto, lolle la fua ero 
ce,&doppo d’h^ucr combattuto cogli nimici corporali & Ibi 
rituali , & fuperatigli , addio, ^comegJoriofo Vincitore gode 
delle fatiche lue ,& deIJi premi/ celelli . 

i 

Tui precatus mimere Col dono it le tue fante preghiere 

Ji^ flrum reaium diìue » nofii e macchie , colpe lana togli 

^rcent nuli eontagium T contagi del mal lungi cacciando , 

Vitre teraou^s tredium , » della rimouendé U tedio: 

- * ' »f fF • _ 

-• J.'' -T-tj-- . ^ li . 

l ^ cole lequajt qui fi domandano medianti i prieghi 
l'iatcrcefsioni di.qiidip fanto,, ,vna dque alTolutamen ^ 

Ti tedi- ~ 



1 


mki 


' Dicfiiaratloiie 

tedimAndaHi ^aoé ri perdóho delle noftre cbfpe , & ta lò'ht»* 
nanzad'ogni male die polla infettare iSc concacninarei noflrt 
cuori , o coi peccato propno , o Taltrut : l’altra cioè dié d fiata 
rimo(ri& allontanati gli tedi] &faflidi) di quella vita mortale, 
quali fono le carefiie, perjfCMtlo^L, inlermitd , Se firn ili colè, 
conconditioncdeucchrederfi'icioc quanto fia per honoredi 
Dio , ^^faluteoofira : oucro che ci ita accre(cuauJarpatienza Si 
(orza da tollerare fimili tedi; Se trauagli » . 


ì-d 


ScUits funi ìm "wnciita 
Tmfacrj'icotpftfisf 
7ipfj'okt \iticUt feetiU 
^morefilijDn, 


Scipiti fon'oglimjì ttitfi Ugéiri 
qH corpo IMO fsgrsìo * 

Sciogli ora noi dai legami del mond9 
Ter amor di Giefà jigUuol di Dio . 


I 


/ « 


Q V E S T O corpo c Vnà prrgion cncllaquale eritenuta ^ 
anima j q uefte membra , & fenfi noftri eficriori fono le 
gami , catene, Àt ceppi ne quali lo fpirito mentre yiuiamo (là 
rtftrctto : onde i (ànti pregauano fpelTb il (ignote che deffe loro 
la libertà,&gli caualTeda Ciato fi infclice;cupìo difiolui (diceua 
San Paolo) & elle cum ChriAo . Or dunque (riuolgendo l’ora 
tionenoAraal Santodi cui facciamo(cAa)poichegia.da Dio(o 
no Aate col mezo della morte corporale (ciolte le catene Se le- 
gami del tuo (aerò corpo , rotta dal coltello del tiranno la tesfi- 
tura&congiontione delle tue (aerate membra pcrche furono 
tempio dello Spirito (anto^ Se ricettacolo dciranima tua (anta, 
& da te col (angue , Se martirio (àntilìcate *,& perche riforgera 
no vn dì glorihcatc; però degnati o(ànto per l'amor che porta 
fii al (igliuol di Dio , per cui poneAi la vita , d’ottenerd che (la 
mò fciolti dalli l^mi del mondo, doè liberati aalle file falfe 
promcAe, bugie & vanità apparcnti,cen lequalitienje legate ta 
Ce migliaia d’huomini, che pare che no fi poAanofuiiuppare* 


Dea Tètri fit glorit » VeiidB'hhiHO di yrTwti « 


PòiT 
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N«lla Fefta di piu Martiri fuor del tcmpcTT 
' ’ Pa(ì]^uale Al Veipro. 

^àkfto rS cierit f/ ràcì^ag^dìs Cathm compagni pei meni ìe fanti 
^àHgitnttitfo€Ìj \ge/ta/fue fonia t Gi’tncliti gand^ ^ U p^odc^e loro 
W gUfoit anìmns protntre cà ìbus Vcrthe l'animo brama di {piegate 
f^i6orunhge%Hi optimum . Con lie.i canti 

l 'PÌncitoni meglio ebe mai furo, 

*HONORE è premio della virtù, &il do- 
' uer ruolo che quei iic^uali glorìolàmente vinlc 
rógli nimiciloro & commui>ì,fianodanoi Io- 
dati, conforme a ciòch’è fcritto laudemus virot 

gloriofbs ; Tali furono gli fanti martiri , perd 

la Chiefa lanta c’inuita a raccontatele loro prodezze &i prc- 
mij , inchta gaudio igefìanue fonia , -affinché nòn fiano defrauda- 
ti dKjuclla lode chcgli deuiaiiio . Sicome da noi, eoe da noi no 
pofiiamo fiire cola alcuna meritoria ; & il celebrare le fcfte delli 
fanti , & lodarli, ammirarli,^ (quello che più imporla) imitar- 
gli ,è cofa grata a Dio, & memoria ; però inanzi di mcncrcta 
fimilìmprefà , defideriaifio che gli ftem fanti quali rogliam lo- 
dare ci aiutino, &co’i meriti fuoi ci impetrino grana di poter 
farlo, come fi conuiene ; fanHorum meritù . 

jncljtagandiaigffìjque fonia: Si corrifpondono ambedue 
quelle cofe-, Icquali fccófìdereremo , vedremo inuero che moj 
to forti & gagliardi furono rimprefe de martiri , ma dall’altrò 
canto,ineftimabili fono gli premi; che ne hanno confeguito, t 
ccldfligaudij ; pòfda che Iddio premia&rimuncra più di quel 
lo die fi’merita.*ócnimis honaì-atirunt amici j tui Deust 
' A chi e innamorato di Dio, &della^irtùf& alzando glrO^ 
Ciri dà terrav^arimirando legcindezze del cielo-, a quello tale 

ilifeit animuf r fh con ardemifsimo defìdtrio-l’animo riòn folo 
i cpntempjare j.maj^coconjjarole jcop p;o£e,fon rime, cq 

Tt r~, canti" 
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chfaratfone 


canti ^ con (uoni , promere cantthut (^S<»rumf^nuf optlmmrn: Ò 
che buona, nol^i le & it) Còlica fòrte di vinci cori; graltri viconoì 
col corpo, quelli con lanimo; gl’alrri amazt^ndo, quefti effe 
doamazzari iglalcri fpandendo l’altrui >qucftlvcrfindo d prcv 
prio fànguc ■, Etinfoinma fe'l vincer fèmpre fu lodeuoi cofa; 

3 uefla trapafla ogni grande vittoria; di gagliardi! ) df meriti, o 
i premio. 

Hi sit quot retinrt miius ìnhornàt Qjfe/H f6 qua i qua temÌ(Til mode 
Ipfu namfieriit fiore peraridian tìebbe femp/e in horror , 

Spreuere penitusìteque fecuiìfuut Veròebe m tutto la {predir filari 
l^ex Cbr'tfte bone caelitus p SfterUifuoifiortetejtgiHro (do 

Fi£ Cbiifio buono dal tiet'of tutu 

VESTI fon quclll,dc quali (comedifTc San Paolo) no- 
. era degno il mondo, da cui, mentre in elio viflcrofurO 
no fi maltrattaci ; Eteiò perduccaufe^la prima fu, pcrcheer- 
fi come pieni di prudenza celeAe conobbero quanto poco vale; 
Ila il Mondo, quanto era fccco & arido, quei fioretti d’bonor 
6c grandezze , che pare che habbia , quanto erano Aerili <3: fen 
za (rutto, & quanto facilmente a ogni piccolo (òffio cadeuauo ; 
l’altra caufà fu, perche i fanti hauendodifpregiatoil mondo, 
frguitauano Chriflo , ilqualc c Aendo flato odiato dal Mondo^ 
nó era marauiglias’ancoi^ctfi erano in tal maniera trattaci • No 
(uciò aloro cofa nuoua , poichegià dianzi erano dal Re buo^ 
no, & maeAro loro Aaci auuertici &ammacArati con quelle pa 
cole: non vi roarauigliaccfeil Mondo vi odia, perche lappiate 
che prima ha odiato me. Non fecero tanto felice riufeitai fan 
ti doè di burlarli del Mondo, & di fluitar ChriAo, da fèfbl», 
ne conio loro fole forze, mi aiutati dalla graciaceleAedi Dio, 
fiche figninca Nltima parola calitùs , quaraduerbiodeueconr 
gìongcm con glidoi verbi/prcNcr» • 


Hi prò 


J 
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Hi prò tf fitrìas , atqueferofU QueFii per amor tuo ealcàr le fnri$ 

Calcar Al bom'mA^ faita^ue berbera • Et le feroci e crudel battiture 
Cefiìt bis ìaceris fortiter -vrigula De gl’budm cedette a quefìi Tugh 

“hlec forpfitfcnetrtdia • Fortemite sbraaadogli le membra 

Sen^a però toccar le parti iuterne. 


V 


V^GVLjtt Qui n mette vna fòrte di tormétograue che 
fi foleua dare alli Martiri, cioè rngie & pettini di ferro, 
co quali i carnefici cmpiamementeflracciauano quelle carni t 
Docenti ; perquefìa fòrte però di tormento, ftdeuono intende 
re tutti gralcri,moici,& diuerfi cheandauanò ognidi ritto 
’uandodi nuouoi tiranni per fàtiare la loro rabbia : quefti tutti 
tormenti cedettero a i martiri, & quantunque gli ftracciafTe- 
ro le carni , &anco bene fpeffo le vifcere,&le parti interiori 


non peròarriuarono mai a oflfcderc, ne pur toccare ptoetralia^ 
cioè l’anima la volontà, & cuore loro.* ne mai per crudeltà 


^ ^ 

vfàtagli fi fminui punto in cfii Tamor di Dio, ne la fperanU) nc 

la fede» 


Creiutur gUdijs more bidentìum Qjtei pecorelle fieramente ycetfì 
7<l£murmur refonatpno quarimonia 7^ pur dan noce o s’odÒlamitaSt 
Sed corde tapto mens bene coufeia Ma tacendo col cuore 

Confentat patttntiam • L'anima qual peccato nò accufa 

Stafiddae paiiente. 


S CRIVE San T*aoIo ì mali trattamenti fatti dagli tiranni 
alli martiri , coli : fefii /ìint, tentati fune, in occifionejgfa 
dii mortui fìint* Erano ftrafeinati gl’inniKenti fanti a guifa di 
(empiici pecorelle alla morte^onde in loro perfonadiccua Da 
.md^quoniam propterte mordficamur tota aie, ;rflimati fumiu 
ficutoUesocdfiOnis. ne fodiuano lamentare, o mormorare^ 
imitando in ciò quclfimaculato , agnello di cui fcrifte Uà hi, (!• 
cutouis^o^fi^ ^quafla gnus coram t^en . 


l, 


cef« \ 




> 
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iJichiaracfone • 


fe obmutu't, & non apcruii OS Tuam • ' 

Coiìieniano (èmpreb pattenza, laqualca^ifà di/cudo for 
ti(Hmo,nccoeua tutti i colpi dcglbuuerfàn ^nza ellcrc però 
maioifefa, A che fare, non fìfuodirequantogiduaflela buo 
nacohfcicnzaloro,mcntrenon fàpendod’hìuer (atto deiittò 
meriteuole di morte, anzi fapendo di patire per b fede di Chri 
Ao,di nulla fi fgoraentauano , 6c miràdo più al futuro che al p 
lete liceucuano cófblitioni iefitbili dal Rede i martiri Chriilb • 


Qua voJf , qua potrrit IhtgM rtttxere 
Qm fa Martyribar muaera praparas f 
\ Bjtbrinam fluido fan^uine lavàs 
Diianiut bene fldgidu . ' 

Che >ore poui mai dir’o Mal lìngaa 
I doni raccontar (he a ìfanii martiri 
Tu apparecchi in cielo a lor cb( tinti 
Et nelfangue che fpanion fatti rofii 
Sott'arrtccbiti di yagbe ghirlande f 






O Quanto è grato Iddìo, quanto riconofee & premia chi 

perlai polela vita. Nepur’u bichieró d'acqua per amor) 

filo dato a vn pouero roda lènza premio \ or die fà/àa.chi tutto) 

il (àngue per lui haueràfparfb^ ' . j 

Quai corone, o diademi (òno fi vaghi Se rifplendenti coma 

fono le corone &ie ghirlande che in cielo faranno pofic IbpraT 

quelle (acre tefiede martiri ? ò come fono ricche v ragioneupl- 

mcntechiamatequi lauree i pofda’cheanticametecoh lauro (t 

(bleuano coronare quei chedalla guerra ritornauano vittorìo.' 

fi ) èorac (crono mbrendo i (ànti,& comparendoiiìanzi ài Trt» 

bunaledi Dio tutti vermigli &rol$i nel loro proprio sague 

d*ogn’intomohanfpar(b, ’ ‘ 

« 

Te/itau Pfitéts ynaquefofcimas Te/^r (gr v»tf Deità ^ re^bimo 
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f^tCìJpàrabltut, «oxm Jubtrjhu , Che da i peetati eil 49 i-e fottragghi 
Des paciftmMlih noi qnoijue glorii Ciò che pud nnoeer'e la pace doì^ 

1 Tercunditibifeet^ ,>iJ<ruitnoi(ynoipitr'allioconira 

ti gloria daremo fen^rfine . 


N 


ON pa^hauerpacenecStentoctii (laindif^atiadi Dio 
non eflpax impijs; però prima C' -icdiamoalla làntifiima 
Triniti , che ci laui da tutte le noftre colpC) & leui da noi ciò 
che può nuocerà ^ 8c impedirci > & poi che ci doni la Tanta pace 
I che cosi noi daremo gloria al (ìgnore, non Tololodadolo noi ) 
I ma facendo anco che dagli altri (ia lodato & glorificato) quan 
; do vederanno le noffre buone opere . 


Al Maturino# 


^eterM Chrifti muners CU eterni don H Cbrifio > e le ’tittorìi 
Et martyrum tidoriat Demartiri cantiamo allegramente 
Laudet canetei debitat Or (he cantiam le lodi a lor domite • 
Lottii canamus menùbus , 


VESTI quattro verfètti fono quafi^gKftefi 
cheli fono dichiarati nel communc de^i A pò 
ftoli : lì che qui balli di dire, che oltre alMle* 
grezza collaquale communeméte lodiamo tot 
ti gli altri fanti , particolarmente debbiamo lo 
dare i lànci martiri, & celebrare le felle loro*, poiché il (àngue lo 
ro vieneper vfo & feruiiio nollro ad elTere ripollo nel ricchifii* 
ino teforo di lanca Chicla , oltre alTinfinito teforo del £mgu* 
di Chrìllo . 



TetroreVido-feciiU (paMniun^amed^ 






à 
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pjtulifM fpretU eorpons . Ei le pene de i corpi JìfjtreisuU , 
hUms {Atr(tcompeni.o Ter ^ br eue fenùerdt morte fagr4 

yuambeitémpcffiident . S9ngùnti a po/federyiubeaté: . .* 


E 


R A N O i fanti da Chrifto Rati animati , con quelle paro, 

‘ Ici dum fteteritisateRcge$& Infida oolite cogiuréqua 

modo aut quid loquamini,dabiturenim vobinnillahoraquid 
loquaminì . & altroue, nolite timere eoiqui poHunt corpus oc , 
cidere ; làpeuano anco chela morte a loro era fine di tutte le miu 
ferie, & porta della’cternitài però non c marauigha felì burla<*k 
uanodi tutti gli fpaueno del mondo, ndeuanoudlc minacciti 
de tiranni , & dii preggiauano tutte le pene corporali : clic cosi 
la chi crede in Chrjllo& (pera nella futura vita. 

Comprndium , propriamente fi chiama vn fentiero , o ftrada 
Icurtatora; talefùil martirio chein pochi giorni ,&hdrc co 
dulie a gran falti quelle (elici an^e alla beau vita . 


Tradimtttr igni Jidartyres 
Et be/iiarum dentibus 
^TtMUt fauityngtdis . 
Tortorìj infatti nunus 


I tl 


Son dati ét fuoco j martirJ, 

i denti delle heflie » ^ etnpta mano 
Di p*^o manigoldo ina uiehfce ■ 
^rmau Songie ^ ffitiwi di ferrod 


P &R CHE èieritto che Regnum cgelonim uim patitur & 
violenti rapiunt illud ; ecco che qui lì v a raccontando m 

2 ual maniera , i , làmi Marrlrì lo rapilTcro ; & quello lìi, chi cf- 
;ndo viuo abrufeiato, chi dato a diuorar* a liooi , & altre fiere, 
chi diftefo neH’eculeo (corticato & ftracciato con pettini & on 
ghicdi(crro:diquelb cllempi; ipcrchemolti ccnelbiiQ, &I0.. 
nonlanifclli , non occorre chequi ne Icriuiamomà aliai hooQ 
rata mencionc ne là San Paolo fcriuendo a^li Ebrei al capo m 
dedmoidouedice; Ali; autem diluenti funt, non acdpientei 
redcmpdonem,vt meliorem inoenirentrefurrc^onem ‘ Al^ 
vero ludibritt & verbcra esperti ,inli)per & ,carc«. 

^ I» ii.i^ I I ■ ■ I . j .. naii.J ^11 ’^i 
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tc$*, lapidati flit, fctìi funt^tcntari sùr,inoccifioncj»ladii mór 
tui flint, drcumicrunt tn melons, & in pellibuscaprinis, £gcn 
tes,anguftiati, afflici qoibusdignus non crat Mundus* 

Nota che del fuoco, & delle beftiefi dicefrji«H<- martyrert 
ma de i carnehei fi dice (ortom iitlani mmus fjeuti : perche più voi 
te il fuoco, & Icbcfìieriueriron’crifpcttaronoi fwri matriri, 
ne punto gK offefero , "anzi gli accarezzarono ,& off efiro chi 
voleua olwndcr quelli : màrhuomo folo, il tiranno , ilcarncfì 
ce piu crudo delle fiere, leoni & tigri, & ardente di rabbia piu 
che’l fuoco , incrudelitia contro i fanti • Era tanta la rabbia , 
furore j& crudeltà dei titani & carnefici qui intefì perii nome 
di To'n>r, che i'mpazziuano, •nfjni-, effetto affai proprio della ti 
fannia & crudeltà che leua il ccruello all’huomo . 


T^diiis pendetti irìfcera Tendmo d’alto te nudate ’vìftere t 

Sanguis facratus funditur , Sparge fi il (angue fagro efii ImobiÙ 

SeJ permanent iméoèiles ' Stanno per confeguir l'eterna yua • 
Viuperennit grafia, 

* I 

N one contcntauano gli empi di dar’a farrti martiri vna sé 
plice morte; ma peroiaggiormentesfogafe la loro beftia 
le rabbia, con diuerfì tormenti gli ffratiauano, in tal maniera 
chelecaùauanoancotaf'horgrintcriori , gli lifeopriuano, co 
lpander*in gran copia il fàngue loro" Ma i fanti a guifà di paiaz 
ifbcnTondati fo'pra vn duro (doglio, ftauano immobili, neera 
no punto fqUaflati dal rabbìofo vento della crudeltà tirannica; 
E ftriccauario prifna i tarnefici che i sari , g1i corpi de quali era 
no diuenuti quài (cogli di mare , ne quali vitando igrofsi nani 
glifìfpezzano ,fenzact;fef$i punto fi mouano. 

Ma chefaceua cosi immobili 3c coflanti quei Santi (ènoiì la 
'grada di GiefuChrifloilqualeèl’iffeffa uita eterna? & la ferma 
fpcranza , che finiti quei brcui coAtraffi , haucuano da cóiegui 
re fra pocó la perpetua felicità & beatitudine? Diccua ecceiicn 
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temente San Paofo'i grana Del fimiìd cjuotnum; aPcrouc ; 
botaui non cgofcdgtatia pei mecum».*,«Sc Dauid inclinauì- cor 
meum ad (aci'endas iulbScaiionestuasin ^ceroum ptopter xctri 
butionem, ' ; 


Ta ttHMC I{edemptor quxjumusf , Tedi al mat utino de ^l'^poJioH 

Alle Laudi * 


R^xglorìofe martyrum t 
Corona confiunnum » 
Q^ui re[puentes terrea 
Teriuas ai coeleftia . 


O Chriflogloriofo {{e de martìri 
Et coronadi tfuei che ti confcjjano t 
Tu che conduci j i 'veri ben ceU/U 
Qjtci che dif^reggian le cjfedel mondo 



V il primo di turi i Martiri Chri Ao , che pati Si 
offerì {è fìeiro per noi faCTÌficio airetcrno Pa- 
dre : onde ragloneuolmentc oui^dalla Cluclà sa 
ta e clìianVatoglorlofo fledelli. martiri ;tanto 
da piu, aziaffai più de gl’altri martiri, che non 
c il Re delli fuoi fudditi & yallalli ; pofcia che effb era Iddio Se 
huomo,gIi altri (blamente huomini;effo non fece mai pecca 
to , ne fi tro uò dolo o fraude nella (ua bocca \ gl altn tutti dico 
no, fe noi diremo di non hauer peccato, ciringanjuamodanòi 
Ac6i Si la uerità non é in noi j e(To non era comprt^ folto J> 
vniucrfale a noi (cn tenia della morte 5 ma volontariamente là 
patì ; tutti gl’altri erano obligati a morir vna volta benché (pòh 
tancamete offerirono a Dio la mòrte, chedoucano per altro pa 
tire.* Effo (ù offerto (àcrificio per la (alute di tutto il Modo ; gl* 
altri giouarono con la loro morte ad alcuni pai ticulari lolame 
te,Jic|uali ne cauarono frutto V Etin A^mmapati pm Chriffo 
che tutti gralcri, onde effo diflè al Padiy.-^ perche mhai ab- 





P^*fifini PccT» 
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m. 


bandonato Q Dì^ 

^ Corona cottfiremium'y EaticorChriftòcOronadciConfcfToni 
Cioè dr^ticfchevìtionofantaincntCytnànon morono ttiartirij 
di c^ucAi cho c la corona cioè romamento , & il premio , per 
che non d altro /i gloriano fè non di Chrifto Crocifilso, ne al 
tró premiò afpcttano le non lui fteflo ilc^uale da i beni del Oe 
lo non a tutti indifterentemenre, màdolo a quelli liquali difpre 
ggiano le uànitÀ della terra ^che non (i può lare Iella qua & di 
la , ma o bifogna (ir la uigilia in quella vita , per Ilare poi in et 
ema fella in Ciclo, oiiero chi di qui uuole feftccgiarc, & darli 
buontempo conucrrache facci? vn’cterna a^a vigilia ncir 
Ohuomini infelici Ictognolcellequato maggiori , 
migliori, piu lode, & di piùdurata s'hanno in dclo tutte quel 
lecolechevoiquì conic buone & dilcttcuoli cercate , leguita» 
te, bramate ; come ve nediftactarefle, le dilprezzare/le, Si cal 
peAareftc per godere quelle ricchezze, bellezze, honori, dieni 

tà &dclicie che Ibno in Ciclo • , 

* . '' ’ 

* ^ ♦ • . » 

^urhn htirìgnath protlnif' ^ \ pnV^W nofiri degnati Signore 
jfppone ‘no/ìris 'vodbnr , Bcnignameme prefioMr’o recebh 

Tropb^a fatta paugimkf, ’ U Vittorie e trofei [aeri cantiamo , 
tgno/ce quod dclUiuimn^, ■ Terdoaaeitu qitell'i» (he mancbiamo . 

C A C R I- f, chiamanogli troléi delli martiri,a dilTerenza del 
iitrofei profanideicapitanidel Mondo:dc(jur.li quanto 
qiicfti fulTtro lapcriori,lóhabbijmòtoccato nell’Inno del Vef 
prò , al frne'dcl quarlO vcrletto , Ibpra quella parolai yi^orum 
ffittuf optimum . - V 

Siamo tantoimpetfétti&milèrabili, die in ogni colà mah> 
clìumo ; onde diAcvn profeta, omnesiuAitiaenoAratqualipa 
nu$menllruatar, .& nel giorno del Giudicio dille Iddio; ego iu 
Ihtiasiudicabòiperòdtcìòin che habbiamo mancato , etian • 
dio nel loc brec|ocftT fin ti, iSrra cyon^ vittorie Ioro,chic^ 

‘ V r X diamo 




( 


■1 

*'« 

.1 

•1 

d 

II 


I 






Dichiaratioàe 




340 

<!iómo perdono. . ' ' 

' . * ' 

TH'vineirmnurtyrihut Tttfeì il ’vtnchorueifjnti martiri ^ 
'’Parccnio Corife fforihut £menire tu perdoni ai Confejforl ^ 

Twùoce ncflfa crimìna Deb^inciaucor’ìnofirigraui errori 
Donando indutgentiam : Dandoci d efii Ubera peidono: 

Q V E S T O è quello appunto , che poco di (opra habbia 
mo allegato di San Paolo ilaboraui non ^o , fed gratta 
Dei mecum • Chrifto cquelloilquale vince ne i tmrtiri 9 per- 
che lui da loro Tarme & le forze da combattere & vincere^ lui 
d quello che perdona a i Confedori le lóro pa (Fate & ati che col 
pe , & da loro la vera fantità •• che perciò qiid vintiquatfro vec 
chi nell’ ApocalilTe adorarono Iddio ycauàdofi di capo le coro 
ne, & mettendole in terra inanzi al trono del fignore-, fiche O 
attribuire a Dio le vittorie delle loro battaglie, non a (è ftefii . 

Nell* Fcfta D’un Con feflórc. Pontefice 
. Al Velpro^ 

Ifle Confeffor Domini facratur Qneflo Confeffpr (agro del pgnore 
Fefta plebi t uìuf celebrai per Qebe Di cui la plebe fa fefla pe'l mondo 
HodieUtm meruit fecreta Oggi tutto feflolo ha meritato 
Scandere Cjeli, • : Salifd gialli fegrtti del Cielo» 

O NF E S S OR I Tonò vn certo ordine:, Ra 
to &grado parti cola re di iati , liqualr doppo 
gli A portoli, gli Euangelirtiy&i Martiri, 
hanno perlèuerato nella vita , coftumi 
confefsione della fede catolica; & doppo d’d 
ktft efcrcitati iti raòltc virtù , no prendo fi ri> 



pelarono / 
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pofarotlO nel dgnote. T/ìe corftjf->r ; QuerttìfCOnfefToreduque 
del fignore, (aerato , perche a lui cor»facrd^utta la vita, la cui fé 
fla oggi per tutto il Mondo fd il popolo Chriftiaiio , oggi cU’è 
ildidellafua facra mortc,liecotyunaallegre^ia chcrton fipud 
dar^aintendereaghhuomioidcl Mondo , quanto ella (la.gran 
de, mento dì falire a I più fecrcti beni del Cielo j tanto (ècreti, 
che non gli vidderaai occhione (coti orecchio, ne capi intcl- 
Ict^o huoiano. - 

i Laius: Oquato èineflimafeilel'allegrexM che (éntevn’ani 
' malànta neli’hora della morte, quando (ì burla del Demonio 
: dicendogli con San Martino; tu non rifroueraiin mecolàchc ‘ 
■faccia per te obeftia crudele.' Quanto honbra iddio i Santi in /' 
cieIo& in terra; A chi diede mai il mondo honore tanto'gra • * 

de, quanto lìoggt ha dato il hgnore a quello Santo, che in tue '>r ; 

te le paro di (anta Chiela lì deuoiamente & loleflnemente lì la < 
la fella & memoria lìia,! - 

QuìpitUtpruieni.bumilispudiciif pietofo fu prudhe burnita t < . 

Sobrius , caflus fuit ^ tfuìetut ‘Pudico fftbrio cafio anco e quieto 

Vit4 diprùjeeis yegetauit ciuf MStre lo ^itto in qutfla mortai vira 
Corpowartus, Diè’lV.uere fentif ale fue membra 

Q VESTI fono gli Icalini dimezzi peri qualllì il làntO 
d’oggi, come tutti i lànti (crui di. Dio làtironoal Cielo^ 
mà a lacerati , & a Velcoui particolarmente conuégono que 
(le vìrtù;checofi in loro le ricerca San Paolo* Deuonocflcrf 
i prima pi; verfo Dio, 6c verfo il pro^imo; dipoi prudenti non 
! (blo quanto ali’efTere dotti & letterati , mà anco quanto al (à>< . 
per pigliar partito, & al gouemare : huomini , che non voglia 
no dcanneggiarc& (ignoreggiare ne i popoli , n’cordadoli che 
(onomiui^ & vicari) di quello che la il ritratto & maeflrodel 
rhumihàiOedà : pudichi , che non faccino mai cofa di che hab 
bino^y^ogMrli Del.cofpctro di Dio ne de grhuominijlgbrii 

finti 


, — HKTO »! • I MI-I II ■ . ..■i m m»„- V - I.i -ff . 

j4:i £)ic &iaratioHe 

fi nel me ngiaré^ comè nd bcuerc ; cafK «Sr«oftt»nrtiti\'Iontan^ 
fimi da ógni pcnfiero» paróla, & opera mtno'che 0006 ( 13 ; & fi 
naimcnte quieti non fòle efteriormcnte congfialtri,fiiggendló 
le liti &gii contratti : ma ancò interiormente nella coufeienza 
lorO;9percheinordinatmanimusribiipfi ettpoena; 

■ ' ) 

[/ti ftcTu cuÌHs tunhdu frequéter ^Ua cui fagrj fepulrura Ipefp9> ' 
Mibraìagucntùmodo fàntan LemèbradtìCigufitìhorariljaìin» 

' QMlibet morbo fuerìt griHat* LaffsfjtihàfhnpMrgrjujii 
' ’ ' ^fiituuntwr . D4 ^Uélfmogha gfautamcdjùa . • 


N on (óloalli Apottoli, mà ancora a gli altri fanti fijoica 
cctte Iddio la potetti di Icacdaregli demoni, & di fanane^ 
gl’infermi ;di quanto merito è da credere fulfe quefto tato m 5 -i 
trevitte, poiché morto cilluftì^ di tariti miracolj? quanta deufj 
etterc la gloria di quella beata anima in cielo^fc tanta eia noi' 
biltà di quetto corpo nella fepulrura^ Non dimentica Iddio i s 3 i 
ti Tuoi, de corpi de quali anco nelfèpolcro tiene tanto panico? I 
lar cura & procetiione. Quett’c parte del premio denuto ^ quél I 
le (acre membra defànti per li digiuni^ciiia/A: moriificaeiònij 
lorómentr'eranoriui« ' - ' 

' • * /’ o . .. . . J ;.»t» 


y,nden&c no flit chorus I honorg Onctborail no/Ìro chor'abonar di Ini 
tpfiust bimnii anit bue lihenter , Qùéfìojicro hinno canu 'Mhtnicri 
VrftjseÌHsnteritifiuuemnr ^(ciàperifuoimcrti/MÙtfil 
Omne per auum , 

D a quetti verfetti cauafi , che ifilnti pirdcolarnieotetìu* 
tanò& proteggono quelli liquali , gli honorariò,&di'> 
ùotamente celebrano le loro fette; però allegramente cantia- 
mo noi quetti fanti Inni compotti dalla Chielafànta in honor 
loro; perche fono cfsi di grande rilento &autoriti appretto a 
Dio. àpofTono aiutarci molcdv' *^ >^»A .1. ■ 
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Sit/itlus ifli. d€fm atque 'virinst SalutCì Ifonore e yìri^df fu 
Qjù fuprd ccelt ufidés cacuine» ^ chi fedmdafoftra l',alto cielo 

nochini gtd>crnat Trino m fotte is^nieo in ejftti^g 

Triitus C; rnus . Di tutto ilmondoU mole goucmaf 

1 

Q V I fi confónde nel pcnultirtio uerfetto la pazzìa de gli 
ctnpij ateiAi iicjuali credettero che Iddio riledcndo nell’ 
altifómo'cjelo^ non hauelTcprouidenza alcuna di quefie cofò 
inferiori. QuatodQurebbecófoIarfi ogni fcruodi Dioioenr 
accidente.fimAro, aduerfità Se tribulationi j ricordandofi, che 
j Iddio paternamente gouema tutta la machina del Modo & che 

I non d cade vn capello dal capo fenza particolare: volontà del 
padre oofiro celcAe . 


Ah 

>£P' 


€K 


Alle Laudi# 


1 1 


1 


tefu l{edemptor omnivm Cìefù dì tutti almo IR^dentore $ 

T^rpes corotut VrjefuUm Sémpiterua corona de Prelati 

Jnbacdìeclementius Fauori/cto^ìleuoftrepreghleri 

7{olìfìs fuueto precibus • Con U tua /anta folito clemenza» 

Chrifto corona pèrpetua de Prebti.» non folo 
in Cielo , doue farà la loro mercede, premio, 
&coronaJui Atfìo, ma ancora in terra: Im> 
perochc ficomela corona orna il capo,cofi P 
intelletto de buoni Prelati & Santi Vcfcoui é 
illuminato «Se ammacArato da ChriAo , & da 
lui fono femprc guidati; però fi deue a loro vbidire,come a .Dio 
dunque, che vogliamo lodare queAo fanto ConfeAorc 
& PQoodke,.preghiamoil, fignorechcbenignamctc c» asfiAa, 
& con la fuaiohta clemenza lauorifcaiprìc^InoAri^ _ , 

Tnìjt-~ 
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tu fieri qui nomhtU ìnquefio di utlquale rilpìatieite 

Confejjor itlrnus clitrult - .llfanto ConfefJ'or dei tuo gnnnome 
fiuìus celebrst annua ■ Dicut cttebnladeuotapltbe 

Denota pkbs foQemnia é ^ Vannualfe/lacoubinmefoncantì. 

Q V \a nntnms : La parola qua fi dferifee a die lìcl penultimo 
deili quattro verfetti (bpraferitti i & dcucrosì cort.ruirfi 
il tutto : O Giefu Redentordi tutrì, corona perpetua de Prc-, 
lau, benignamente afcoltaci in qucfto dinelqualcrifpìcndette 
al MondoiI Santo Cófefforedel tuo iacro nome; di quefioCó 
fcflorcildeuotò popolo C.hnniano celebra l’annua ioicnnità 
Chntiti la vita<le-sati fù al Mondo vn cliiaribinioiumed^/peic* 
chio. 

Qjii ritefnundigaàdià ‘ llquile con prudenza dijpre^^mdp 

Huìus caduca reffuens Del mondo i frali ^ apparenti gaudij 

Cum ^ngeits tasleflihut^ in compagnia degli Angeli celefli 

Lxtus pQtim proemijs , Lieto gioifce e godei premijtterm, 

• •• . * ’ 
f *• 

R I T £ :* O con quanta prudenza & raggione fanno coloro] 
liquali di/preggiano le vanità per la Verità, il Mondo perì 
il Ciclo :~raduca ,- quanto (bno càduchi & fragili , & di poca du 
rata tutti gli gaudij &: allegrezze del Modo ; che però ragione^ I 
uólinente^allomigliataad vn fiore d'vn prato che la mattina è] 
•coloni© & bello , la fera tagliato refta fecco^Sc ar^ , &di niCl 
(una bellezza é Quando maidilTe'il MondoiI Vei;oi quando] 
mantennemai ciò che promife^ a quanti lia;fattp confumare ili 
megliodclli lor’àni &al fine fi (bnoTltróuatì fcherniti e burlati^] 
> chi lo dilpreggia, lieto poi al fine in compagnia degli An- 
geli del Cielo goderà gli eterni beni . 


L/uriìr btnìgnur an^ue 
Tiobirjequi yefligia 


DÌ quello a nói ben-gnamente dona 
Che feguitiam Ihonorait peóne 


Hmhs 




D<g!^rnhrEc<?t: 
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^Htùtà pmétujefuHUi ’ jf friegbijkù't ptrianàénéì (tenore r 
Diitt^té’noxMm crmiw . Tuoi jwm U Jmmo tkt poru U. pwcatót, 

L ' E pedate che preghia mo il fijgnorcci conceda che noi Se- 
guitiamo, fbjn ole virtù di quello & di tutti gli altri lanci 
ma in particolare il di/prcgio del Mondo, di cui dt k>prafì era 
gionato. 'Hjxjciim 'ms Si chiama il nocuméto de danno che 
reca il peccato fi in quella vita , comepoi ncirctanità . . 


SjtCbrifi^B^xfijPìme ' SìaChr'.flof^epijJìim jitegtorU , ‘ 
riti » Vatrufue gloria E al Vadre tuo , col Spirto che confoh 
tur» sph (tuVjrjclyto “^cif :mpi terni e M<m maitcanti secoli * 

Et nupc tU in peepetanm ì ' 



Nella Falbi de Conlcllori non Pontefici « 

Alle Laudi, 


i*aa 



I 


Tefit wronanlfiór Cìsfu corcna che nuìf altra ha pari 

El 'veritas {ablimof t Et -verità i amte la maggiore , 

Qui confiienii feruula Ch'ai ferito che ticonfej^ -cutenio' 

E£ddit perenne preenÙM , . tlpremio eterno if injmito rendi. 


Chiillo Giesù lìgnornollrodi molrecofeco-. 
uiene il concreto & l’allratto ; & coli lui è co 
rona,& coronato; è verità & verace; Nell* 
vnoA nelPahro modonon vi èchi poflTa <K 
gran lunga /largii al pari . Di lui niflun fatò 
può iiauer'in cielo corona più nobile ne più rilplendentc; che 
l^cvo li diCcdie liedcalla dcHradcl Padre, cioè (la al pofielTo 
àe i più principali beni del Ciclo . Lui anco c coroija de i fan- 

Xi rii’at- 

"r ^ . ii „ a; 
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ti7attrÀoirmnbV rieff'entiilc però be-ftelord ^ &coron4’& or4 
namcntoeGlirifto, dicùi tutte Ntrecorooe fondiftffeitàrtje 
te ìofcriori . E ancora veràcifsirt^o Chrifto % póichc dìiui 

ri6 ft ptKJÒirequcHo che di tutti dille Dauiò fotti rtii httntd'^%^ 

dax EJipiùrilblIa verità . Pcròvcli o Chfiftiano 

Indubitantcmentc bjfbgna che tu gli creda ^ & contefri lui ^ 5f- 

h fede (ua poiché anco a dii coì|iq^confcfla rrdrfii porarHc^p^ 

■ *• ^ . • » 

V .. ^ s • ‘ • -w 1 

ys fuppUeMttccetnl ' ' ^ItitifT'cifphn 

eh mtu lmH( optimi Da a noi che qui adunati ti preohUmo^ < 
l^m'iflionem criminum • Dt peccati il perdoH ] r 

I{iimpendo nexum rinculi . il nodo ewehefiam le^oH % •• 

• I •' di , 

N odo molcodìlficileJafciiìgliercclacdfijctudirl'é* éél 
peccato ) & vn peteato aggiunto ad vrt altro; lunibus inr 

quitatum fuarum cóftringiturpeccator,€(ditto,conqucftcni 

ni & nodi , egroppi , andianlo ben nói da noi ftefti'itniifuppar 
doci ; mà non polsiàmogià da noi foli dillrrcarcenc : Iddio j 
quello che per gratia fua , & pcrrinrerccfiione de fanti te né hr 
bCra; & fa che poi fciolti& liberati lictanicntegli'cantiaiiio;<ft 
rùpiAi Domine rincula mea ) tibi (acrificabo hoftiam latidii' 


I 

d 


^nnli'ecutfo tempore 
Dia iU.'ixit lumìne 
duo fanSius bic deciport 
Volàm migrauit prxpotens i 


Già in fe più rotte rigirando f anno 

EgiontoUdi 

I-i tìàlafciatala corporea fpogRa 
iti cpel rotò quejìo potente fontoi 


M I G 1^^ VIT: la mortede i fanti non è morte, ma crna 
mìgratione , & vn dolce palTaggio dal corpo al Ciclo c- 
ptreo , qui intefo per il polo : fi che prctiofa è la morte de lanti*, 
da effer acfidcrata & non tcmuta,!& da dirfi da ciafeunodi noi; 
anofiaiur anima mci morte ìuAorum • 


r 


frrTfétpottHf^'.Si ^hiimaoaefÌQ satp y<^aa(^pr«.aJi0 potcns^iu 
|>otcni^4cglÌ4ltn<ìCÌiece(t potette lo fece lagrotia dj Dio^xó 
J‘aìuTpdpJUqi^9lf ciaroinodi'noi b^nche-da /è fteflb dcboJifiif 
BU> ^ipltriniruino, può noadimenodirecoa San (^aolojonv 
Aiarponumincpquimeconiotut. = ' 
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fiìcyafiatcìrttgjMdU I^ueflo ìe’^’teaUtfint^je del mondo •. 

Et luttdcnt* proedia Éi fango ft o frutiifert poderi 

ToUuuforde deputano f>jtai cofe foc^^e macihiate ftimando 

, fir luto godei celeftipuceri,,t, . 

,'*J • .V* ». •• • , -Ì>.T 

L VTVLET^T^^ Altri. leggono luculenta^ cio^ poderi 
■ 'bttopijgralsi y ricchi ^chc rendono griin Tratto j pcrà noi 
nella noftra traduttione abbracciando l’vna & l'altra lettionc^ 
gabbiamo traddottov Et fango fi, frutti fai poderi ; Infonnn:^ 
leggali come fi voglia , quello ftnto di tutte l’alegrezzc, pofifef 
/ioni.«^ riccheue della terra lì fece quella Aima & conto , d\^ 
fila dcAcpju vili cole che fi poflanoritrouare . Et veramenK 
loqp lune pollutàforde • poicia che ciò ch’è nel mondo, ouero 
e-^ncupiAenza delia carne, ouero concupifeen/a dcgroccfii 
olùpcrbia della vita* Si chiama anco il Dio delle riccliezze, 
naatnqiQqfj'^lquicatisì perche quai peccati no filanno alia giqr 
nata per la robba , o per acquìAarla > o per con Aruarla ! 

• e . ♦ • 

TeChrifieBsxpijfiime , flueflo eontinuamente confejfxndo 
ii^confita^iMgìter 

Caipauii bojkm fartiter, . Con gran forte^ ealpeflù il nimico 
Super bum , aejatctiitém . Superbo birro fh'imprigiona l'anime» 

* ■*'tf ^ E •'*•.,** • * 

I ISlM^lCp. Tupcrb'oè’I.Diauolofhcperla Ibperbia fuain 
, , finirà lu .tacciato dal Cido& nel profondo dell’ 

Ìprca- 09,7 P'^i. ^ deH’huomojqueAq anco è 

sbirro dcA’anìme, perchè, Ijcpj ne io^birro vacon rhtlle aAutie 
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cercando 
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fencando di pigliare chi «Uoic ntaiareiii pi4e|iot>e : eoft it'dia 
oolo Circuit quxrenc uem deuorec . La carne anco e sbirro V 
psiche iacendodeiramic-o,& pri^iooel’amiNa *,(chtib(dfceua 
Mn Paolo) aiiam legem in metri bris meis capiuanté me .‘Peno 
& l’altro mimico & sbirro calpelloil fanto ConfclTore, perleiw 
rando , iuz»er , nella confelsione di Chr ilio Re pijlsimo # 




Virtutum aHn ^ fidt Con Ta vo i» wiii ir eonb ft4i' , 

Confrfiiotiis 0 d:tt9 Eteombin’«rdùiMé(ùnféfsVoHeJ'^,' f 

Umvanuwér<Ld<fe*Mm 

DapesfHpernésobùnet. Di ieùfii'v'nundchorajt fatta, H; ' 

1 ' • , . 

S APENDO Iddio rinfèronti noflms 8f il gfròe pelici- 
■ lo in che Rimo di continuo, ci ha prouifto d’arme con te 
«juali potsiamoracilmentqrrlìRèreal Demonio .& clpugiMÌ^' 
io; queftcfonfc lerirtùchriltianc: or con queRe armato il /an- 
«oXJonic(Iore,non meno che con la fedcltfmach’hauea,& ^ 
^cia con laqualcfperaua nelKaiutodel (Ignore;&in(bmm3y: 
«ndriizando tutta la vita Tua con l’ordine della c6re(sibrìe,cio^ 
come conuiene ad vn fanto confclTore,-& fènio di Chrifto , ri J 
mafe vittortofo & trionfante . Importa moke qùcR’or-dinè ij 
quale fì cheil feruodi Dio n5 fi fidando di feRe(ro,ne -del filo 
proprio giadicio, fi con teglia «olontieri oen tmoggiorìidt fii-j 
periori,iuoi,&gliode r 

Ic'vttij membra drferent : Diceilfì^nore.'vrcvnafòttedi de-! 
nionij' ?he non fi fcaccia fe nQn col digititi & con Toraiione :j 
cioè vi è vn’ahra forte d’armi, & forfi hi principale con che fi vf 
ce >1 DeraoBioj^perebe flcomcla ^ofa fù principio di tutti i mali 
"coftil Digiuno è di tutti gli beni: O.con che dolci viuande lì 
pafconosookloquci che digiunarono in terra; Dapes fuptrnat 

: \.y. r.' 

Tfomicwpijfiim» ; Ttrò tattihmSrdente.tiffa^iama,. 
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owuus pinti . Viifim signor j 

yt buiundmi.gr’ Jtié ^ he per drtior di ^Htfio finn, tilt | 

2{9hkremu*ifUtpt4)' , Idfkifitb'k^bkkmt eirimttù. • J 

'« t ^ ‘ ^ , I 

C O M E dicessimo# Et perche (Jgnor» qucfto (òiHf> 
fejlore ti fùr Ct droyche J liai ijratrodotto qJ nobile «irpèr-. ' 
petuoconuitockc Ibi in Cielo ai fanti; pero ti preghiamo che 
pe; amor (uo , ^ ad intercedo ne Ina. ti piaccia rimettere» i grac- 
ili debiti ehiiabbiamo, peri peccati , la pena de quali è nece0a 
rio che fcoiltiama&^pag^iaitidinticraoicntejiiioxi. di entrai' 
in quellaianca CierufaJemmc. 

CtméLfa’^DomiiiOt. ^Vaireeh’èfigntrfn^^vUet/r’aé 
, Cloruynlgenito^ $t aU’vnico bgiÌQ $ 

yoàcumfanHo 'spiriiit Infume t<mlo Spirto che 6iif4nit j 

^o.^tMpmn<^fe^l^, ^ifempiurmifttoUp 

H O. trado9Ó/ò»^a Spkku , fo (pirkp.ehfila i fontH pcrct»iil 
siivcor gb Angeli fono ^r ti & torto tanti. Se l’animc d^ 
^ntilboo fpiriti & fono ancora fanti ‘,màlo Spirito (àntqf 
liplo, cioè quello ch'e latcrqu perlònadeÙaSa.ntilsima Trinità « 
6 con la Tua fàntilsiina grada fantigl» altri i quali fono (ànd pep 
participationedfà luta ilqwdeè fan<op$ridhna%)»&42f^ 
iamità procedi? ^ 


1 
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NcUa F«fta Delle Vef^ìni 
Al Velpro, 


Mfi>mon§rirgbfum J^tfàooronsAtUeUcreytr^ 

Qutm moitr ilta coneìpiS Che ^ueU.j finta madre colepi 

Cjt€Ì^ yJjfgo parttrir't ' • iC.br [olg ai mondo yergin partorì 

*-^— ^**^ — - - ■ - ■ __ 
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fi fnsiifhf 

come<Jonnc in melo de quali ftdrAgncflo di Dio, quello che 
euaipeeeati del Mondos ornando pria im mortale 

ie cioèlefacre Vergini, & dado i premij eterni alli fpo^ clié co 
feruarono quello inenimabiletdQto della Virginità >^ilquÀ]^ 
vna volta perduto, non fi può piu ricupcrara- ^ 


4 

-a/ 


QMonon^e tWgiuer Douunqne \a\ fi ifgttona le yergmi 
^ Sequ^ur atquclauiibin Edcppo\elJudi ciwt^ndo (^Qt^no ‘ 

vòfl tt canentes curfumi . Et fqn*orìjion -7 del ciijit, cc^f 
Himiiofque ddeet pvjoMnt . D’bwùdtilci e ca>t(pnifoauijpife* 


/TV VESTI quattro verfi pare che fiano prefi dall’ Apooalà 
le doue fcriue San Giuuanni chcviddc TAgoello tfic 
iladatòpra il monte fion , cioè nella Chiefa trionfante, 6i con, 
c(To lui cento quaràta quattro mila , ch’haucuano fcrittjo nelle 
fronti loro il nome dell* Agnello & del Tuo padre, & cantauano 
come’'che vna nuoua canzone, inanzi alla fede, A: a gli quattro 
animali , & alli lèniori , cioèalU prefènza de i quattro E ufingo 
Kfti , &d’alm principali Santi, Apofioh, Patriarchi , Proietti 
& Pontefici, neci era chi potefiedirequclla canzone, fuor chf 
9 gli centoquaranta quattro mila liquali furono comprati della 
terra: Quelli fono quelli liquali no fiirouo imbrateari nemac 
chiari con donne ; pofeia che fono Vergini : quelli feguitano 1 
Agnello puunque va; fiche denota quanto fianograqi Vergi* 
ni a Chriflo : che così appunto vediamo ne.ile 
Prencipi,chei piu fauoriti fbgliono flarc lémprc piu vicini^ 
alla perfoha dpi Prenci pe . Stato v’cramcntC'lélCcifsimo cl » iti 
co in terra in vecè'di conucrfarecon giòuani lafciui pratticacq 
Angeli p«rif*imi,&col Re degli Angeli. O quanto c bella lai 

A ri/« n A n A a J 
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Vl€C-^nU <kwi^' éiiipè't Cicmentc i iio/lri'^<nÌ fiora nicm y 

: '• ’-•<■ .Q:1 ■ 'i.-; ‘ /! ._r: a: ■:> 

A Vlrgìmtàecafifiima aChrìAoj che |»dò m oli 
to particòlarni ente , 3c con grande ragione ef [ 
' foH chiami corona delie Vergini, Icquali eflo] 
incielò: corona di (plcndore incAipabile; &J 

}| da limili vergini fiede circondato, quali in co 

[faghla^itàPftlrttlO'càntandoil cantico nuouo. ■ 

' 'yyifM'matcr ilfj tottripUy.Quclhiita madre laquale dall’An^ 
gclo^ là luti» prc'na di gratia, & da Eliti b etta , benedetta fri 
tuttele dbnnc , & benedetto il (rutto del Tuo ventre; Da qucl^ 
ta fu conccpqto il figliuolo di Dio, nella feda età del Mondo, 
nel' fèdo itiefè, nella fcftajfcna,doppoch’efla hebbcacconfen 
tito alle parole dell’Angelo f Da quedaanco fìi partorito : 
fòls yirg’o parrunr > iaqoale foli rimanendo Vergine fu madre e 
partorì perche fu vergine inanvi al parto , nel parto ,& doppo 
il parto . Tu conueniente cola che douendo cilere cooceputo 
^nafeere Iddio , non nafcefTed’alcra diedi Vergine; affine he 

3 udlo ilqualein deli ha padre lènza madre, haueirc in terra ma 
re (enza padre;perfìgurareancoracheifèdeli fueinembrami 
niche , fpiritualmenie doucarto nafcerc della Chieti,^ Vergine; 
«& ficomeil primo Adamo fu formato di terra Vergine , cofi co 
ueneuacbe‘1 fecondo preridelTc carne di Maria Vergine ;acdò 
chefìcomedallaiprima Eua hebbe origine la perditionc di tut 
to il generehumano,co$ì dalla Vergine tincilsima icomindafle 


la rcdentionc& liberatiofìedélmedelimo . 


. r 


Q^mpafcUintorìilia ll^al ti pafeifrd candidi glgU 

Septns eborais ^irgìnum Cinto d'iniorno dj ebori di "verghtl , 
Sponfas decorans gloria Le jpofe ornar.do di gloria edefte, 

Sponpfunt red(Uns pramìa •B^ndUo a i [pofi ancor'etemi premi 

I L primo vetfètto è pretò dalla Càrica doue la fpoti dice die 
lo rppfojtio^ i gigli", lìquali fonò llm 


^ *• - •— V ‘ - * 
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ndlé tr«pf»a(T«D3o l'altexaa «k tutti i cidi, arri!» fin'il Tn?no ^ 
Dio benedetto , & lo receinamorared'vnafcmplice Vci^ind- 
la thittfo&ritkflUitelUfaflCMan'eita. ^ 


' X 
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Tt iepfttdtHHr targhi , ti pfré^hmt fignor thè a i nofit\ fet^ 

admie ftpfibnf , Lérg.Hhtnié tu actrtlsa U tuii p -, 
pforjtii o0mia éAcctótht lotàlmettijioijtbiki^é' 
Conuftionis 'vulneri t Ognifertu ik/terte^ùonn V ^ ^ < 


S lCOMtl ^alèniffano pudm«ritare ncfaril ben«,.cofli 
fenza la gratia concomitante non fi può manco pcrCeuci^ . 
l^nelbencgtàincoirf?ciato:laondepreghiamoirfignorc che ' 
fi degni di donare (perche alcuni in (cambio di leggono .. 

larditi ) óudto h gid cs l'ha donata ^ di accrefcerc la gratta alli • 
liortrt (enfi 9 accio ché pollano afffatto (chi uare ogni corrottio- 
tie&macchiacarnalelaqualegrauislimameiiteimpiaga &fieri> ■ 
fet Tanima : non posfiamo (é (cricto nella Tipienza al capo ottu 
iBò) efìcre Continenti,fé Iddiononcenefadono partfcolaFe : 

E ero chi (la in piedi , guardili di non cadere ; cuftodifea molto 
enegli Tuoi fentimenti ; fuggì le occafioni , perche c troppo 
lubrica ouefia carne : ne li può con lei haucr pace , o tregua; S( 
fecon ('altre tentationiélecitoìlcontraAare,&difputare co4 ? 
tentatore ) per confonderlo; nelle tétaiioni carnali li veromo 
dò di irincerle,' e’I fuggirle come lerpenti n e n fi fermare pòco . 

* ^ *■ ' * , \ 

[jutf ,benoryriiif,gÌ9rl4 Siaìàndc Sonore , gUrìd ''^ e 'virtude ■. > 
Dea Vani , ^ jUio ; •/#/ Padre Iddio ^ al jigtìftoto ancorni ' ■ 

à Sanilo fimul Par ailyt 4 ‘ In rfo'mf a gnia delio Spinto fatilo 

y InJeenlotHihJecnU; f{el pijfaio', prefente » gsr anueiib^e . 


Q V E f- L I danno lode , Kònore, virtù ^ 

tilìima Trinità i lit}UaIi con la boccila Jk^q.Q ^^ol'ciid 
feU bo)iorano ,cpaJ’opcrela glpriiìcano ui- 


miSm 


gote, 







iéi fola ricoootòooò* ^ - <.; ; 
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)^afSI!^^i6c5SS3S^ 

Al Maturino ♦• • v - 

f^irgìnuf)roht,Vpifexqueyn4tris TJÌii>erginditefattèdfStofiglh 

>rirgo D4Ìttportato tpjrtmi-.e ancuna , 
VitgiH'u fefia cmmut tropbtemn dì 'xetgiue cStijm ftfie e, trofei v! 

"PHum t Deb i v#4 xo/iln lu bcuìgno- acccud* 

e > 

ER honorare infinitamente Io nato verginale 
il figliuoIdi C)it) voifècflercfigfuolo dVna vei> 
però dio era il fattore • figliaòlo 
fùdilcicomehuomo, fattore^ opefice come 
mmm - — r ■■“ f^io* Qu> Gabbiamo materia da contéplarc t|u£ 
co fi abba flaffe per noi Iddio , con diuétarc figliuolo dVna crei- 
àrurafùa « «lla^ual’aneomiracolofametcfócequeno'dono cbe 
inficmefuflfc& madre& vergine^ da cpiefla fu'poitato none me 
fi nel ventre f da qucfta partorito*, peri qual iauori da fui fatti a 
Io flato vci^inatc, fofupplichiamò'fi degni oggi clic cantiamo 

* klodi&vittorie, otrotcid'vna vergine &nefdcciamòfa fefta 

di accettarci wòftri voti de defiderif , laquai vergine con molta 
faggitmcci' rifoluiómooggi di lodare & edebrare , perche • ' 

r ... ; V 

lUc tua •eirgoJupUci beata i^uelta tergine in duemiiii beata , 
Sor,e , dutn grfiit fragili domare Mentre i’affaucà ii rafteoare 
CtrtpdritfexMm.domùiterHéHtM- Dd<9rpcUf(agUlfj}o ‘ 
Corporefeetum*. Dùmòeoieatpoiljdngumofamódo 

Q V EST A Sacra Veigitteé beata perdue nfpetti,& ha in 
cieio due corone, o aureole, iaprima della Virginiri, 
l’altra del Martirio ; con qucfla^^ viiife il fuoc^^ domando- 
lo ,^ràffrcnandofo, mortificando f fèntimerrti iSc'hr Carne fila. 

|i ' . . .i ; ^ . 
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Ty còn 
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r€oi>~Q iìefl® jcpqjo ^3 

I irtricl^stootlo dd iaitódoxbri(bwo.>!no*:i^9(^ 

1 AudiiaiiKxfké in diip mo»^njd«iffiio©a'ckiun<4«c •coKU^iij 

.. .. _. *flfundoiica(èffo,ia!cactì'*'P’’“' 

iingilinacio ^erchoalcuni'i^ 

n.f» vinfcA fupcrò U laowJft, .. 

nuplici f«rt€ : Notachenoeber>covfrtìlla<|aaWin;CH— -t-, 
(labbia la Ina corona > «Ss il fiio prcinia^.llcQnie anco peli b)lcf', 
jiM) notici (irà peccato d*CTJoahabbiaUforpenft.& pai!ttc<^^ 
kafligo. • 


■CO: 


yndeiKcmcriBneeamicàfinrty oìtiTiili »o« le^eHionela «•rinl 
SkM ptnurum geatra pauefcens Ut i tcrt^ti crmdei iijnor/c 
Sm^hmc/n/o rmemU facratum ^c[fig»*ch'tff*{^arfe » cófaff^M 
I ScMdere M€ritàdiJ(dire^a;tt:Cttl^^,.;ii ili 

* fi 


Au 


7 < S, . .f -V J . . - - • . -r ■ ^ • r . I 

O Cheririlci fortcdÌ£€oftaceaiHBioIi«bbc<picft«u V< 
ginclia > cha non temè punto nclamorte, laopalpinr 4a 
Mondò é tmuta tanto * & nominata b più rernbilc^ 
fcuolcdhcutte le cole ; nei vari) & crudeli fiiiaw tormenti ;*;*tn* 
ci della morte , perche (boo atti<a far morire,!* ben^l*:Vol):c 
virtù Dilli na leggiamo che non iormftau bacatili al wworiti 
alcuni (ènti & (ante; Etperà ragioneuolmentefschiamaooj 
tormenti de i martiri amici dalla raorte> con laqualc.baimo a^j 
finiti (Se congiuntioDC* -li 

t ; . , •; * ' ;V\ ' - ‘•'‘'-■‘--Il 

HnìiO (fhtentii btnf al** noflrìt *ftf ipflegBi di ^iie/R*e#\^»Xddiè| 
Pane iam eulpit . vhia rémitUMt Terctonàci' ormai U eoipcntffitt è • ^ 1 
Qui tiii pari rtfonemiu alrnum l 'vitij riméttendo ,aceid motuUn 1 1 

TefloìUbymnumr^^ JwnofoMtpdi^ tuortti cét^Mmo» 

'■ il _ «y rx; 

ICTE Innìjnelaudijncfalmijneorationilonogratc a 

1^' (ènóii vengono dal cutii^pa^hétìcmballaiiò.llr^ 

-—j — —fj — jctoTìT; 








•315 


A )tf»M»«3V$nrDrij^^T0^ptehcHbt^ (^«ciqÙ iMisirvoit 

Pfrà pr€^hi»mo 

’^|Wdite3rft|K'}]ierii)Mcrdi jniercefeitone di qucÀi^i^9 V ergi^- 
^’vejglii'ptrèoni^ gii»peecatì Se vttij nolìn^^ Orci rima 
^ M($r^)^od)>&'>purÌd( <;tioee.' .Ordigio/iguardate digratia cli^7 
voftrq Jildtfr'fn Còvo^iliki^eéitapcg^ Diaim of6ti} nco iìalen-i 
^ Iftittótpcccbc'ifè becìcaecirandogii in peccato ,a 


lùi'^àl c4h> lìAlisraceaH'obifgo , &iiiggite il nùouo'peé| 


^ tt¥0'clM|i^sftt^non^giirec!iundQ,n64iìei>i;acepetiò^&,{ete»p I 

' puntocomeiàrcbbeviio (grattato ilqualeparia(reconvn:Pren' 


; cipe.& gli efponelìe ìntelligibiiméte il Tuo bilogno , ma il Pro 
tpef;bvolcà(fej€(paJiev,& Qon Jpa(colt4(Te:<£ 


lecost^ppi 

‘ i<dii iikiioóódW.pieRo di peccati mortali via parlargli ooii’ 

EilHi^r*|^it>r>Cilfi^^ percheUpeccatòr’acota (cd 


mi- 

bra 


num!((^mb-^5i^irino<H^)(cedi parlar con Diòy a (palle volti 


impcroche eh 'altra colà è il peccato mortale (e non u voltare le 
^Intbiidio^pera aUi<£omptcta volcbdacon 


ivolcbdacomlnciarea ragk)* 
^fiìOlégtiórcj -kapr^hiamot/clYe-ci dia buone creanze •» da 
eMh^f^^^bbiampyoltatcrkipàilpyollQei rivolga a lui reo 
tt9ltt^i>6«0^’61ttÉiràno(Uirà perche rmuardandoJb 

l^lWvia^t&paflaxuioglfXOil quella creanza con t»o(rdcuepar 
kiloeO^an Pdhacipc;;e(loaDCora (i yoliarà-aj‘noì,ci gtiardari^ 
&ha(coltarirb^uei«tmini'a(ifDey& conoeitar ad vof 
ì(t^eifi(»''aprpnù&4; , •>> , , : , j; ,.i .••. i, . t*; - ,i 

^ 5 .*^ * ■ #N» ’ _ y - ' .1 ' j 

Gloria Vitti tgcnìta^iu proli »/f 1 Padre gloria , alfimici figlio'^ 



PWm^otiolIfaomno^nettMlt! n* 
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DicTifararioné 


‘^fifhrVei^inrfie'Maii^^ ' * J] • 

J i?l : ì 0^1?' OT <■! 


tìmM tbteéfiurt 


»<.r. 


yedigtifetÌ9ltmi^iu0t»>nfi»tidel^ 
‘myprnedgntì» ■ . > . * 


N^tCommune Dedicati one 

AlVj?rpróv. ^'<v‘ 


fl^ìèr Se*tà ftìerufatem » 
rrfli piàfirìfiùt 
t2Ké swflrmtnr mt attira 
VimsexUfié&ìmsi 
Et^^icorottaU^"' ' 
K» j^o^uc9mitc • ' ■ 


Città Beata di Cffernfitemwùr - 
fnterfretarati^n'Apalcer ' li 
Che fi edifica in Citi dkyia& piene, 
D'Cifa^i cinta et coronata %eem»\ 

'•' DAitM^Q¥tìrpHa^ftU0.» 

' ' . • . , <• « 



NTIGHISSIMO coihant £)VTato>^iin 
ia legge di natura nella lèritta, ampliai 
poi nella nuangdieas cfi? fi conhgrìoo>s Die 
Altari & Chieir^ ndlc(^licomKngan(>& fif 

raduniotr particolarmente i fedeli a rend>?r‘il|i 

debito culcoa'fùa DhiinaMaieftày&a cKiedcrle aiuto «Se fbc-r 
corfo nelle continue ncccÉatà, Ragioneuolecofaperò^che! 
riconofeendanot ri grande benefkio fàteoct dal fiignoeedlegnr 
doli di elTcre adorato da noi , «Se afcolcarci& farctgratiesnfim 
te in limili Fuoglii,con allegrezxa ^irìcuale foléniz^iamò quei 
ì^orfii ne quali limili C,hiefefòno€Ohl#è«^e & d^rcarc, arri’- 
ucrlariamentc . Pcrildie ha ftnta ChicM inftituitelimtb ff 
& ifitnTàric,s& hònoratele di proprio ollicio , «Se dlsmideiio- 
tifiimr, Kquali li puddire che quante parole lianno, lubbiano! 
tanti milleri ; perche ft bene pare che non li parli fènopdi Ci« 
t>,diWurf , di fafif, di perle > hanno noumeno tntcq qaefte 
icofe fighi licati no W li fiumi, ’x, ^ f'.. 

Et'perchcqqefte C^idè pattitòlarj^DO-ittppitifen»^ 
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iXgWnniEccF. ^ 

te^aVmuCTfilf^Vcongf^atiofjcdctt 
^ rn capomuifiBiie Chrìdo , & ifvicario (uo capo vifibije ri 
RciAano Pon^e^e' feline in quella 

iwte & combattente*, va nondimeno incaminando/iii appari ; 

l^ciiiandc^ alla trionfante. Quindi e che nel pre/ènte Inno (ÌJ^ 
pìoèecttan atì^amòredella Cmcfaianraqùi nulitante)^^ tri • 
infante, fotte lìmilitudini bellùnmed’vna vaga & beata città^ 
dtd>nafcIicisfùnarpoIàòroaM& aojompagpata cotH» ura 
b>o(o 

^ Vrbs beJtatìitrufakm^i^t;^ pud ior 

9end^/^on della trÌQnfante',GcomeancoieparoIc chefegujii 
tanQyimpcrocheiirofamctengode la beatitudine, ma di qual 
ll’huomO fe la va guadagnando, con cooperare alla abbondane 
Itif^tna Si larghilwtna gratta 4i Dio: QuelUé ver 4 ma>te Gier 
irulàlcni, pMif y>tjto • percfie iur, conforme alfa fìgnfìiiMti.O’ 

nedel nome, figodc Si G;V^& contempla iddio vera pace, 
polche lui fu che portò b^paceaf Mondo ; che cosine! nafeimen* 
to di lui c^nn^vono gli A ngeli > Se pacificò rhuonvo con Diod4» 
Oon Gfèntira più ribclfionedi carne, ne cqnirafiidel-Mondo, 
ipeguterredel demontò; ne infermiti pafsioni , o morte.' 

Quefb Chiéfa trkmfaate , nominata cpii Gieriifàfcm, fi va 
Slttttaaia.fabrifiatKk>& facendo ,& aodatàfàcédofi fin’oJ fin d^ 
Inondo v^uadofàcco il Giudicio vnìuerfàlc fi darilVltimao»^ 
-|io&perfettione a quella nobiiGibrica , hqualeconj^rwfiinr in cor 
iit.fi vaognidi fabricandoiociclo, nondifafii , marmi, cab> 
(cinft, ma ex f invadi viue pietre, cioed’animebear. 
fe,pietreft>deJielfieivB,d^ V4ue per carità. 

, Che fèp;}r che fiaforfi troppo materiale fimtHtudine 

Città , muri yJkfsi , per farci innanàorare di queUa celeUe 
jb:ìa;«eoi)teinpliamolaaimeno come vna bclbsfimaf pofà:.o co% 
•arie e.yag>,c;oi?)«,?bella 5 coronata &ornata d'AngcIf , a guir, 
ÌadVna/pofa,mcompagnia del fùo caro Ramato conipfie, 

I ilqinfe fok>.^^ei:e(|^eU .befiezz^ vi’ornamento ,il pregg^ , 

- iacòróT 



c^^b^ipo^v ÒìihaoÌTO 


bi tu fi ioi^amente tolerare )’ab fènza di fi óica^o}cQf&iÌt 
ci fpbfii^1>eti’6fiegÀbth«(èiprì gùHoiScd'iEcU^tàssfejbgii i 
gfòrtìoòAn tencrìcordi t&cotph>f^inonpiangfV.&did;lt^ 
ihtKì^ilia incobttn meuc prolongartn«fi.*inaconfoLitt 4 ps>^^ 
con vn piede nella Città cÙGierufalentvnellaChieraiaj 
jcante lacjaile c l^fA^fiTaCtità di’eia cnonfitnte, ienDoeltexfik 
da poita,&()ueiiaela piazza pa)amO'regalc?già'ilif 
liTcmbròdi quefìtafpofa ,&ben «pre(lO)ica>i!dnontD>l^p2r6^ 
tft ,tS£tàglienii'dc^) en'traru^oefla cafnarsv& talamo >delb^ 
^fó celefie ChriHo, perche qiiciUCbicia diiUiame}diod td 

kifnerobrOjC»' ‘ ' ^ ■ m.: ^ v'VèiW*;*.* 

•' rr,:. x,, i . t .• *. \ f., j ai' 


■ < 


; veeffliieVoeli-' ^ 

I '^T< 5 ptp/j thìtUmv'f' ' J 

i i-VtsparatM^jpo»JaU^ '• CirifMtafptifAtfdfignw.fipw^ 
'Cepidetut Damino i ' ' L'ipUfMepis^^4^Jir noaédtifiUmi. 
: AVlate*& mungimi ' . 

> r; . iCD>d>i 

'KìjL'j .*»I 4o; .•' ' »liL wioiialt *1» . >>*•-,■ »i..*ifc'iio<|3bn3bìl 

Gdifirdf cafta&nobileA/eigmettafwoneiIàa1o>fpefó 

1 però a lui ancor perfeitffnicnte'irnita^ijiellc ladmhfixrasj 

; ^enò; • Imperoche li C(kk&milicinDS;in ie«i<flca>^ couerna^ 

; ^ rettapelpotuamentbdaUoSpìnVò fanro*^ &/j>ofii aiC.iuifìdi 
ncii&tiTenibra' lue ydidbn'o 'tutti i ledei» derxttondo^ mui 
làtdperiectbmon^ cou^òma^la/pdi^ chnnxa^r^ 

ved*{iÀ^C(^dbtt»J^ i douc no làn^ia^Mfixdacoii^Bànbjt^ 
loglio, il vino con la leccia ìpdct hiéifiaMangll ot^i^V^eu^ert 
. gini pazze con le prudenti ; però chiamali qui Tv^oiei , aoè, no- 

\ uizzaif.creh<lchéMcanùcÌitJbnap&inc9;i^thi(^dji.^j|^yaà^ 

; fnàmogiuOo $ nondimeno con l’ 9 Ccrelcimeptpf^{iQij) 4 ^(U. 
j di’ogmdi v’enb-iòov^ydfiiceDdb , & orti!Hàdov<^ift^^;lÌ^lé* 

• pro'iiileiiai >Ma’òd|'c|^antt>gi«ltdelegnaggi<>v'^nothiJpiia- 




ria 

f, 








3pioJ^id!eir!aIe3aIOc^^ 

} ÀtàtjH)jnfincipqiilib»-Arr^=‘ir r/r- iiloi jt -.o* 

‘ rr j t5^folàmòci*io^d^ìfli«nfy36bpartk^^ nc 

I lefpci<?Kt'& tpWKg*» cli’aiì<iiimo pjitcn^o dra * p^r4>« ^cri^à. fS 

• pochegòdefemodi queU'eternoripofQia^efrQ Hd v^apparri; 
c chian<k> il t^airio, fletto nuzz^ale vincili )iar«mo poi inci.t 
I ÌQperieccamenco& con nodO‘& legamrpfciyenioA ÌDdi0o|)i 

• ti>ilr,vniti& congtODti'A Pio* < • • . ^ i .. •.. > b' 

' • P^’aepoffiitKio d^0a fimjlitudìn^dtlla {po(^|fi0a pnfn^d^? 

\ JiCittr.ódiodolccvbelIa^ricca&nTpièndentè ha[>iudon;£ 
do-oiu.Femo i’ Jf piu beilo óheorctidarìamenDe fuo|e rimnia^-' 
Ffi&àmmÌMrltnelIeCift5,rónoIepiazze&i muri; Orcolàk 
le piazze & i muri faranno d’oro purifiimo ^ cioè faranno d’arri 
me«,tequa)ij^ AraAnc»4gaifa dVc’ 9 ^ 
fepWate ^iloiHanc da ogni enacchiadi peccato, da ogni igno- 
ranza èc impcrfetqone i la doueJn qucfta^rita fe bene fono Ioni 
tarici Ubere da peccati mortali j non perd pofTono untoti/p- 
Jendert >.coi^c ferino li , dooc feranoo a viuoripceicofle & toc 
ebedai raggi della Diuinitifentilsima , flcome^rprO piùri 
^lendeportato al Sole, che tenuto allo fcuro« QucRe parole 

^llinno fon^oatiace dal capitolo Vehf eftno prirfio delFApo- 
califfedrSan Giouartniidoiiedice chela Citta era oro mondo 
fimile al vetro ntondo; perche nei fenti al femore della carità 
^raaggiontochiarifiinio fplertdore di làpienza: fi cheì beati fa 
fanno chiari &fcop«ni PvnoaH’altroa guifa di Krbpidifiima 
^rifiailo!, & fi conorcèraoDO Se vederanno intrifdtcamcntcP 
VnoTaltro gli intimi pcnflérr^ nehaueraono bdognodi paria 
repcriofpriinarfii cooccttfttnoaif altro . t 

« 

VoTÙnstent margàfìtié t^mdrlarìte li^tndcnte pwtg^_ 

MUu pétémihu * • Sempre paientif0 per •^rt^èemrì» 

MtyitMsmèrititim' Qìà^iudégnatìtli fim’Urrodet^ 

Jflwcbrtredadytf ^ 

' ^ < , 

*1 4»,. 







'\'t>ìHtiiftfhi ób Chnfiinofftén ìntiii(Jh)itt^nit)'^iii^l^^ . ,' ,] 

1 flìcÌHmundofr<mtnr, •>; 

lo A N Gìcuarini rìejìfbi^àcItatoWdgo 
1^ làha dodici porti ,'dcllé quali aafcuna Iiaiìéùa Vnaihbrg':!- 
^ta,& Àe non fi cKiu\i<iuàno nc dì giórno nè’Hi notte: 'AipUt 
Lj ij iim c mi l,uogo iÌ 4 >m (ccreto , entro ài fncxxo* del 
lot'in cielo ogni cofafarà à^rta ,fcopcrra , &mihifcfti ; lc*j>ói' 
ncdunquedi-qutlla città fono gli'Apdftòli , Patriarchi à P^O- 
[fcti ,^li éffempi ,VÌM ^ co'ftùmi , fede , &dòttrina dtqoali chi 
|(èguiu, entra colà, & coni aiutò & intércttlìonc loro,qua« 
wer porte damo introdotti in ciclo, (acehdo noi dai tanto ttò • 

tiro ilposTibilc. . 

E: rimie meritorum : 'Bifbgna guadàg^atfelo il cielo, pWchc 
1 Viin pàtitur & violenti rajpiunt illud - chi patirà qui per atftòr di 
Òirjfto, lo rapirà &fe ne fari patrone: beati (dilTe ìlfignòt’^ 

' quelli che patilcono pcriecutionc per la giuditia , pércliedi'lò' 
' rò eil regno de cieli , & alerone di Me alli iiioi difeCf^ti • in tntlò 

• do prélTuram habebitk , fed condditequia ègó Viti' hUirtdtt«ìj 
&in vn’altro luogo;ftretta eia vialaqualeconduceàUaVifa.'^ 

Ma non Ogni prefTura &trauagliò del mondo códttCc al ciò* 
\ lo,pofda.chenonla pena , ma lacàuià fairmartìrct'pèrchcirH 
co la carne , il mondo, & il Diauolo hanno i Tuormartiritiqda 
I liincomiocianodi quia patirciepcncdelllnférnòlcqualidifà 

* non finiranno mai però qui fi dice Ob ChrìfU liomen . GUat'dial 
; n\oci pet^daireflcre'oiiou ^tiepidi; & feci diletta lagrandòi 
‘ ideili premi;, non ci fgomcntino le fatiche &contra(b', che 

per Coniègoire là quelli , biibgna qui panre • < 


TunffOttibut , preffttrU 
ExjfoQtilJipidfs 
* Sms eoàptanmr loch 
J^er Mjr.Hj 

tìjpaaimtur pcÌ9u»fm. 


Con ferco(Je ff affanni r{<mdrate 
Sondo le pietée t &'benywte fttlt 
\À i luòghi lor per man del fimo art^e 
‘SoHccUocsteperdouef ìOfiare ■* 
TerpetuMntnte in quei Jàcri edifici , 


... _■ - I 


Sdcns 


• * \ 


Dggl*ìinni Ecdfl 
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I A DrfoprifcdcitOjcljenoinamolc'viocpictrtdequt 

-V- li fi va fabricatt Jo la ccleAc Gjcruralcrm ; ma noiv4»fi ro- 
«eporremo entrare in qu^la fi nobiì fabnea: bilegna però che 
liafnopaIiti & riquadrati Jal^òmmo artefice Iddio; ilche c!To 
a con «andarci qui varie tribularioni ,pcrrcc«tioni ,‘^&*fiani, 
quali a guifaidi martelli & fcarpelli ci riquadrano & pohfcono| 
lerche, vexatiodafcim^leaum ;&qui non cH tematus, quid 
fcid , dicclà fcrittura . Nonei là torto Iddio mandandoci delle 
tribulatìoni-4anzrcilàuorifce, trattandQci.appunto>cofX]e tratv 
tóil fuoimicofigbuolo, perche, oportiKtCiiriftum pati ( dif/ 
_(elui)&itaintraremgbriamruani; OmledilleSan Paolo nc 
'^Ji aitide«li Apofiofi »l caprtolo quarrodecimo-, per molre^tri 
•ulatiom bilógna che ueniatnoafRec^o de cieli • Santo Gre 
jorio nd trentefimo quarto librode fuoi morali al capitolo f« 
idicèche mentre fi fabricaua il jempiodi Sala mone, no 
vi fi lènti mai nc martello ^nervoioiedi terra alcuno , perche 
là IbJp fi metteuanoSfieroeie pietre prima altrouc poIire& fqua 
drate ;rofi in quefta vita fi fquadrano ranimede hddi , & li po 
libano,;ouerood Purgatorio, quSdo ci refta qualche macchia 
oinequalità leggiera da leuare & leuarc : in cielo poi fenza ru • 
more o pafiione batti meourfoco bla mente pofiein opert 

fanime (ante, & /«ir caapiMUvrJocif :pcrchedaf^na e po4b in 

^adoijf luogadif rendo & beatitudine conforme aUi fuoi me 

riio>recedeoti :Ìàr<iimaperò,làiu«e beate, & ficure di non ha 
Jucre mai piu a vfcirci4iquel lagco edificio fabrica ; ficome 

faUtneorro gli dannati neli'Inlernoliranno/ficuridiaon haac 
^imipiùavfciredaquelleeterncpcne. Deh dunque perche 
non {pleriamo voJontieri qualche cofuccta di qua per potere i 
dareAgadcrequeiièmpitermbejai^lal . , , 
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Oicliiaratfonr 


Pédre » alfigUo ,if^aSo jpiito/aat» 
Vm Pjtn ^ FtUotpte a t4 emlaudetfojfiw^a i» tutti ifccoii 
tntlytoVaradyto , > • ' 

Cmlm e/l isr poti fljt , . r 

TenmmenJ*jeculs,^mew 


Alle Laudi, 


ÀlngtJéùs ft>niamenfitm 
Ljpit Cb' iftus miflits tfi t 
Q^u compage pa f Iti um , 
I n vtruquentflitur t 
Q^i$em Sion fjnHa fufcepit 
In quo tredew pctnuntt 


€bri/ìopteirg angolare 
Efórtdamento delia {anta Chirfe$ 
Jlqnal due mora vnite 
In f e 'rgnalmente afdir accia: 
Santa Shnne in fe lo ricenette « 

£ in Uà ferma credendo perj'enera •> 



ELLE Sacre (cntnirc |mu rofte Chrifto è <Ji^ 
mandato pietra Ifgolare , die fà cantone, come 
nel blmocentefimodcdmo fènima, & da San 
^aolo agliHiefiai fiondo .&C]ue(Ìa pietrai 

dicepoda per fondamento in liàia a capi vint’oi| 

fo: ecceegomitraminfundamentitSionlapldem probaram,' 
angularenr . Pietra angofare fi chiama oueila che fi mette nel 
cantone di due muri onde per la fimilitudine che con qucrta tfo 
ne C hnlto, fi chiama lipirsngnfaris ; perche ficome tal pietra ci 
fendo ma pietra fola polla in vn cantone, congtmige&anac-e 
ninfieme due pareti , o muri, coli la perfonadrC brillo eflen 
do vna fola , vnrfce due nature in vn luppufito : coli Chrillo 
?no congtongedue popoli infieme,dt doeficendovn foto fot 
tomcapo. Oltre di ciò la pietra che fir cantone , clfendoyna 
fòla je nondimeno fioecTm muro, & principio d'vn’altro; co 
liClmUof ù noe d» tutu la legge vecchia jpcrehe tutte le colè 


dette 
•'■•rrTfrf 




AttidiM 


DegMtint 


3 

oetTeo(cT/ttèin quella, fìgurauano o prcmmtiauano ( iiriftoi 

c&'Tuttetivluifnronoj(iiinpke/iuancopnnctpto della lej^e 
lungclica. * ., 00 

Sopra di qaefta pietra cfondata fanta Chiefa , Jaqualedi cià 
I molto contenta , li etifei inamente ioriccuc per luo londamen* 
tto:ijHem Shn fatiHa Julcepii n» qyo ere Jf et ptrmjnet ; per Sion j*^i 

intende la Chic^afmb^ntc,^.^a|c^Ufsrma«5:ftabacneil4‘y 

ale lanca di Chrifto. I 

*- <j*, W 


Omtits Wa Deo fura 
Et dilecisCiuitat 
vUnémod^f in laude 
I Et canore tubilo 
'Trina peu » yrneoffue 




ynttaejuella Città 
Sacrata a Dio grata 

Dimelodie^dtgiuhdò fieni * 
Con iodi rijonando 

Die trino (s >mo '^agraufauofl^feca 


Cnm fattore fraiUcM», JFeinéteatite dif^conùnno predica» 

4 

■ ' . ■ . . ■ , I 

^ ON «marauigliafcin^oeftidue'fnmdclfa dedieatio 
l * ^ ntddia Chiela , ogni tratto dalla militante faltiam’aiia 
|.mqnlàncei,i$t da «quella ritorniamo a tjudla ; pertlie tanta è li 

jvicioitàjdVnaairaltia, &tantoei1dcfiderioclic habbiamodi^ 
Ipallace dalla combattetealUxrionlance ; chea guilà dirjuei ebe 
Ifedvuanoibprale ripe del Giordano, vn (guardo 'diamo al 
jCielo,l*aItroatcrra .'ddiderolì di viuer^in ^uelb,comelì viuc 
[in quella : , Ncllaqualealtroefèrcitiononlannoquei beati cit*- 
Uadini,& Angeli fanti, chelodare,c6lelTare, celebrare, ado 
lTare,Tiuenre,pedicare con melodie, canti, luoni,gufli ine- 
Ifìitnabili la làntilsima Triniti , ^adre , figliuolo, 8c Spirito sa 
Ito: Et il, poter Ciò fare , da efsi eflimato li maggior contento 
liSf lioortcliebabbinoda Dio,r«»»Tiic»reaquantiihque altri, 
l&bcne leggano c*^v»/é'^orr;cliequeflocciocliedifleSan Gio 
UiannraHetrimocapkoIo deirApocaliire ,chequellà turba ih 
loumerabii&dalui veduta, gridaua .‘fàlutea Diò noftro ,iìqua 
‘ s(ìedc(opa’ltrono,&all’Agncllo: 15cncdittione,& cMai 


Zz a 


rezza 






ictzi , & if^)»ienaì j y & rcndfmentxs.di gràì ^fldnòfc ^ & Vfrfa 


&f(Ktei^ai'no{ko idd^ncirocolidòi fcct»fiVO^<Juc^to 
ifddcJfìderiaTnotì'i rarè'contìnijanicntcncfiiWfla Chim milita^ 


•te‘, à ib parrtcòlàrèndk Chìda imtcriaìe , di coi òggi cdebti 
amob Dedicatione, o ConÌjgrationc& p«rò4egaitiamo ** 


! 


Hoc t» Tiplo {Smt'Dcm ‘ 
FxoratMsaduenit 
Et cementi bcAwe 
•pretom 'votafufcipe t 
Largam benedidioHem 
Hicmfiàuptiftgitfr». 


X» i^oefìo mfiro Tèmpiofummo T-i&r 
Da noi pregato » degnati 'venhor 
Et con clemfHite pia bontà tMìé^ 
Delle preghiere no^re i "voti e iii fatidici 
Larga beneditùondeUe tue gr^ie ». 

■ ' ' ••■ . ■. . «J 


C OSI nelfcrao libro dell Re alf ottano capfcofo SaTom<v- 
oedoppad'haoer finito jì tempio, piegarcle'ginoccln^ 


terra, pregò li grande iddio chccjaiui fi degnafTcdi efàudir-, 
lo. £ in ogni kiogp Iddio^ nelle Chiefe npndtmeno paft ic CT 
larmente afcolca ì coAri pri^hi, & fegna iefùppliilie lequàti 
:gliporgian)o>;&fèla benedittione fua altrouc er m.inrieiTe Se. 
confcnia,«|uifòpradinoi obbondantementefì fpande& drl^' 
^nde . Vedafl però con quanta nuercnza& modeAÌa£ dett^ 
Aare&conuerAu-e nelle Cbiefè. 


Hic promereantmr emutt {fmui tutti fan iegtdl * 

Vetitaaccipere».- P ottener le dmande » : » . 4 

Et adepto poJHdere ' EpoffederUgratierpcemitè ' 
i Cum Sandù perennUcr t Terpetuamenpe in compagna de Santi 
^Taradifummiroire Entrar in Tar adì fa 

Tronfiali U requiem Dalk fatiche gajfando d ripofor 




Ij^^V ESTT quattro yerserd aflai chiari da se rton hanno 


^ biA>gnpdi t>uouaesporitÌQne: BaAacbeSahtorChicsa 
prc^il^igporech^v^Ua jn^'Uiftnifiraiót^onrecddà fua prr 




fènzi' 






TìcgHnnf Ectl* 

baiale ^Kicltfin'a{enà^ ,<^e cmio quello cbeineflt 

HO i icdeij. f^flano ottenerlo i & ottcn ino ooikrlo , 

ch^ d^e ÉÙithe delia prelcntc viu paftinc all’eterno ripofo dd 
paradifo cdeAe , a r^nar’iut perpetuameincin«Oinpagixùde» 
unti cittadini de) CmJo« ' , 



' V - ^ cUtk&ìfimrOfQ 


Wdidifàprs i „ o V 



h* OfHcio Delia Gloriola Vergine il Sabbato 1 

Al Velprov 

t/tm^srisfkJlM ^^ tjmgtefàfeoj^piaifiiVaiiTm 
Ùtimaieraìnut ■ Sants madre di Dio * 

^t^femper 'virgo Vergine Jempremtattm ■*' j. ^ 

««Fofoccrff porla* Torta dól cui ^Uee* 

ver Qacfkpffrofa,h#più wrffo fóra & (igni 
heato in ^uefto luo^ , di falatatione& cotrl 
gra^Iatione,c^ed! dcprccatione. la rsò in^ 
ìimil iìgnificafo l’Angelo Ga Widlbvquando' 

entrato a ^uefla iflefTa Vergine làmiCima , la 

aiutò, dicendo: Aue Maria, grafia piena: £f ècpit, tanto-, 
comefedicefiimoj T«o Vagine benedetta fèi veraméttséza' 
»uai , & lenza mi(èric,od:reol|)ao di pena : perche non occor 
«chcnofpreghiamo'ò defìdenamo alia madre dì DiOnelàlu* 
,ne benedkrionc,ncgratia, di che edae piena 
Marif fitUa: Quefto fteflo (dice San Bernardo nella lèeondai 
.«milia^aprailnrangolo,mifluseft Angelus Gabriel)<ìgnifica if 
nomedofciftimo di Maria , doè ftclb del mare, ©uero illumt. 
natrice . Scd&degnìliimvche dal rentreliioprodune il-SoIe . 



i4i«i 


Varai 



■f 


t 
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Dichiarationé 
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l 66 


' ^Vaggicv&iplemiorcfigmn<le,<he iliumìno^iiefìo granfili 
: ftpencolofonwrcfiletMdpdoua^oncuolnieotefei ò vcrpnt 

S «tortoli afsimigliata«lU Aelii) poicheiìcome lamella daiuora 
o Ipieq4<?re4«iiaa di minutione ^^na odino fab ; ooH tu prò 
^ducendoci il Sole di giuAitia,rcftafti •vergine, (i doppóilpano 
Icomceriinanzi. Ooomerifplende Maria di meriti, d’ellempi 
diiiirtù ; è grandirsiina^ia Ae)la^i>e»e à noi paiv piccoli & 
[clii potràdire Icerandezze di Maria , con tutto cheeda fi mo-l 
ftrji^k:^ piccoM'&hiunii^, dicendo vecce ancilla Domrntt]uel 
la ch*<^a madre di 4>io, & regina dei cielo^ la Aella Incedi noci 
te,cofìMarìanlucea<]uei che fono nella notte & tenebre de 

peccati^ ... * 

Oti matcralma : (il Maria ipadce^ Diovitqualep opera del- 
lo Spirito Tanto , lènza cooperatione alcuna di (ème humanó 
dal purif^imo Atnguedi lei prefe carnehumana, riqaaneqdp pe 
ró ella fenipre veigine intatta & immaeutaca . £ dnalmSte por 
ta felicedelcieIo;perche (tcome £ua perfiiadèdoalmaiito Ada 
mo,(ufcau(àchen chiudedelaportadelParafiiiiò, coli Maria 
partorì ChriAo ilqualeapri la porta del cielo; 1 prieghi & le 
àntcìce^oni di Maria a introducoo’agui(à <li porta al Kegnp 
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SumauiUnd^Mt 
iCabrielìtprc « 
^fmtd*noMmps£g 
Muwtf ^pm 9 f 




Qwtfahto are ettattie 
CbeCabrirlpor'd 
Tmt:ÌMO< fonii Utpice t: 
Ctnpimùoà Euatlnomej 
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C .OME (èdjcelsimòi Ofàntidinia Regina,, tu che ric^q 
Ai quel giocondi! imo Aiuto dalla bocca ddT Angelo Gq 
lineilo 4ÌlquaJeacccn.nó che iddiohaueua Tatto pace coi gepe- 
fc buisano , (ondaancora & Aabilifct noi i n vna vera & loda pik 
ce; mi^candjotu il noincd*£ua , ppic hejcon Tiftcffe lettcr.c,, Icn 
i^uaii ÀgniAcarotio ia prima donna (Viginede ooAriguai, (cri^ 


JéiL 
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_ _ DrgNnni Ec^ft 

te & dertealIvi'oucHj^ & con or<ime mmat '>4 cne(^ 

(àiutaMlibém da ogni mìferitfiSf da nitrì rgaaivfltutafl^anctfj 

VA fu tl 1%^ . 1 r#«h r« «•*« 0.1 



S^tteyincfa reti Scienti t legami vfre( r * 

Proftr lumen caci / 1 *j4 tirchi U lume douéi ■ \ 

BdaLtHofirapeUe, 1 mjliu.firìjeacdti ■* 

BonéiunSapoUe,. . Etmuìteu dimàmlaein - 

\ 

.y^EH ngtionr^madredi miférfct>rdia^tnuotittfa|>ìetàdf 
noi fAtferabiIi& infelici, cheda noi flefsl ci fiamo legati 
/ferniiilifppti con fante fimf& leganudi peccati jfciòglici tur 
Ae iwfaurorità chefiar appreflo arruofigiio^^ facirmenrece ka 
puorotrenerc,/in ourfìamo fiati cicchi, fgnorantr,&in vece 
^camTnare perla f^dadrittadel/i cOmmandamentidi Diò^ 
(famaandaci fuordr firada perprccipitif de dirupi di millrpeccé 
ti ; tu cheparroriftr if. Sofedigruftina , Se fuor dei vétre tuo prO 
ducefif quella cbeilfunrind tutto il monda, fa che fiamo ancor 
inoi hberatrda tanta cecità * (caccia da noi i noftrr mali, (i di col 
pa TCOnnedr pena j & chtedicrdal figlio tua ogni bene.*non te 
m^eo Mariadrdimandare, imperoche hai nrrouatogratiaapi 
predo al fignore A noi conuien temere , che in tanti-modi lo 
kabbiamo olfelò ^ <5É ci (ìama refi indegni di cóparirgli auan v ì 

MonffrateejJemaPcmg Biofffati<tèg'tr madre ^ 

Sumatfer teprecn * '' ' •4ccettiperteiprìeghi • 

Qui prò - QiteOo thè r>er noi figlh-' » • ' 

Tditaffetms^ t>v Sideguòarejfertuo. : ìì^: 

. ‘ ~ ' ■ , ri- t'i 

^ f A (àppiamonoi cbéfdrféfirtàdredi Dio;ini fetbecoit 
^ glieffetnlofèntiaiiKni^ tu madre^ ìldo- 


mmm 


MmaesM 


aeviMi 


%è% - niAi»ratìone* 

ucrvuol chcjìal jfigliuolotuo tu Tillionorata^crtauaita**fei * 
cor noftra madre iperò^ortati con noi da madre, «5c trattaci d« 

Ugliuoli,oon ci abbandonando, nedimentreandoti di noi, j ’ 

chp non può madre (cordarli U£gliuoio proprio * fa fà claep 
mezzo tuo accenii noilri pricghi& orationi quello che jpec. 
amor noftrofi degno di eflere tuo figliuolo: che pur’ oceano- j 
nalmcntehaidaariconofcereinpattcda noi ghalrilsimi gradi i 
& (auori cuoi; perche per faluare noi, nacque di re Iddio , cSiien 
ilédo figluiolo eterno Se córuflantiale al l^adre , ioporeddi eAÌ^ 
re figliuolo tuo fecopdp la ^rne alluna. . 

rugo finguìitit ' r'ergÌHefhigoì'art ' ^ i 

.Inier omntsmitif$ Frà tutte manfueta ^ ■ 

’i^tcidpUfolutos da pecari fcioltip . . , 

MUesf^tOaJioti Ffun^nfuitiiifcalU, 


F V ST I vcramonte fingolarc o vergine, & ritirati, pc rcht 
(uggiui le piazze, le conuerfàtioni , le vanita , le confabu 
lationi, ai rouerfdo di quello che oggidì (anno molte delle no 
tire Vergini curiofè, & vagabonde , Singolare ancor furti ; per 
idie non fi ti'ouò ne trouard mai donna che infieme Iurte V ergi 
oc &madre benedetta di Dio, come lèi ftatatu,principerta & 
regina di tutte le.Vergini fauie& prudenti. Tu fra tutte la più 
maR{uea,&humiletaDto,che rhumiltàtuajnnaoiorò dite 
KesèriU) . Iddio, cooforme a quello die tu rtfcrta cantarti ( quia 
rerpcxithumilitatem anciil^fu^, ccceenim ex hoc beaam me 
^icentomnesgeperationes: tu madrefurti^di quello che erten* 
floriftefla ma^fuetudine, anoi mtti commandp cheimparafii 
Inodalqi là nianfuetudine&humiitàdcl cuore» Noi dunque 
encora a fimilitudtne tua, a guila bi buoni figliuoli^oi, fa che 
frtendo dalle colpe noftre fciolti , fiamo humili > manfueti , Se 
eqrtidi cuore di corpo, perche la cafUtà feo^a riiumìUé Se 
ffiaqfMemdiinfielp latnpadaJtoaqgliQe 




vium 


. } WAViuu^. 1 '*» IWJ 



ÉfegMnnifecct 


fiche'viMamo puri». 
Facci il cammin fickro\ 


' yt^idcHtesUium , . . ^eciòGuiù -vedendo 
Senp^retolUteiHMT, Sempre maijietijìamo, 

V Punsfima madrC) madre della purltiimpetrad che la vi 
I ^ M noflra ^ pura , lon^na da ogni doppic^xa , malitia , 
& taliìca^fporchczza^iniinunditia* & perche aiencre viuiamo 
andumo iempre percgnnando^& queHa noDra vita altro non 
c che vn pattinaggio vn viaggio , ilqualc è pericolofifti- 
mo^aflcchato da nulle ladroni &.anafsini Inrernali , &del M5 
do ■,& della carne noftra; Tu prudentilsima&ibrtil&inia Re- 
gina, fa<xi la (corta yalsicuraci la dirada; affinché per edà cami« 
fiando giungiamo la,doue polsiamo a fàccia a faccia vedere il 
tiio l>encdc^cco figliuolo Q^esù, dcregnat’ia perpetua alJtrez- 
felicita* -p 

« * . ♦ 
SitlMuDeoTairU : , ^Fìio Taire fi* laude; ] 

Summo Chrifto decut $ *4 Chrìfìo jovtmo glutìut 

$piritmfjti£ìo allo Spirto fante 

iribusbonor-mus. ^ trefUoyabouore, 

‘ y\ ^-T R.1 fi quella fetcìone, 

^ * comeraltra rrmMj moArano che qualunque fiano tre^. 

Padre, Figliuolo, & Spinto f3nco,nondnnenoeilcudo 
irn Colo Iddio , co vn (ulo à iAcAo.honore deue honorarfi vna 
|>erfonaj, con che Taltra, npo eAcndo vna perfboayoemag- 
giore, neminorediiraltra r , ® 



s:*? . Al Matucino « 
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Aaa Quem 






DfcTiidratiohc- 


JL 


Qjtem terra . ponnt/ ♦ éiheré' Qjtel theja terraTniar l'aere’t ckh 
Colunt • adoTMt « pradìcMt i{jieri focone > e adóraHoregenre I 

TnUim regert tem machinam La trina e "vaga macbfna del momd$ 

■ Clanfifam Marìx baudat > il cbiofirpieergind di Maria gpria » 

l 

O Dignità & ineftimabife granclezza def rcntre' facfatiifi 
modi Marilù ilquale meritò di portare cntrodi (è per lo 
fpatio di noue meli quello che & la terra-* & il mare, & r cieli ri 
uenTcotip, adorano & predicano, Dio onnipotente creatore 
loro , Se confèrtiatore , & Rettore, delle trenrachineveioè tre 
fchiere,& forti di Spiriti, cdcfti ,terrcfti , & infernali, tmali 
tutti al nome filo ^f^ano le ginocchia, & a cenno, come lì dif 
fencil’fnnodeirAfcefìonerobedifcono;& profelTano d’cITer 
gh fudditi . Capì quello vcntrequelloch’c inconprcnribilc,<St 
chcriempie il cielo & la terra : felice ventre che ponò fi dolce 
^ara , & ineflitnabilfbma V 

buLwkifStfp ilMe^aem tAiu,5ole,'/!rogm^f9 

Defermuntpir tempora Senton per tutti i tempi ^ le fagrate' 
Terfufacceh gratta Vifeere di fanciulla fu dal deh 

CeflantpMtliAyiJcera* Di grafia ajperfeauueutttrate portano. 


A VENTVRATE vifccredi cada &nobife Verginel- 
la , alperfe& innondare daHa rugiata , coperte tutte dal 
la obombratione,& ripiene della gratia dello Spirito fànto,dal 
cielo, in ella abbondantilsimamentedifcefJl, portarono quello 
a cui la Luna , & il Sole, fra i corpi celefli i più belli &i prind 
pali feruono, per tempora » a tempo , a tempo , perche il Sole il 
giorno, la Luna fa notte, an2ifempre feruono a Chriflo, in 
iiiofabirmente& perpetifamenteferuandoil corfo, fplendore, 
&influfloloro,c5:obcdendoachigli creò. SanGiouan Gri 
Ibftomoin vn bellifsimo fermone che fa della fiipenorità del^ 
huomo fopra ogni creatura . coli ferme benifiimo . 11 Cielo di 
l giorno , 


"Og gì*/n 


^ nnìèccU H7J 

è Ycnìto3ì f^Jore Ji Juce, ^ è adornato coi raegidei Soie; 
la nottepoi ètUuminato col cbiarifsinao/pecchio delia luna, & 
colluoe ddic IkHe^aflìnchecon Ja fcambieuole (uccefsione; 
del gioniD &della notte ^ A fi conofccfle la varietà de tempi 
&dop^o la fatica del giorno, fi ripofino gli flanchiA afflitti 
jnditali.-àtco^t/canibieuolmentefi vanno luccedendo l’utìo 
ailaitro, & matando ; frondeggiano Jefduc ,^muaghifcono| 

icampì, vcrde^ianoiprati,tutre(c (òrti d’animali perdiuerfij 
Vfi da Dio creati, figliano, featurifeonoifonri, corronoi fiu-j 

mi , non efix>no daniJorotantichi teroiinii mari; b fiate con f 
iardore fiio, natura i frutti, l'autunno temperato (égli «ode , T 
inuerntatacó Jefue pioggiefrequenri macera A feconda la ter 
ra; A in fòmmamtrele creature fenionoal Creatore loro, in 
quello perche furono creot^llhuoinofQlo iiiigratiisimo nò lèr 
^eaDio* ‘ , 

\Best4mMttrmtiwn 9eàu madre per prato dono 

Cuius fmperaMs o4nìpx il cui [oprano facilor , che tiene 

Manda pugiUo caatmens H mondo in pagmo /e ne jla rinchiafo 

yenvritjubortaalah/ns c/2 , tdS^arca del Jnoyeatre arginale . 

I NCOMPR ENSIBILE e il dono die fece Iddìo alla 
I- Vergine rantifrima eleggendofela per madre; A volendo 
prendere carne A nalcercd’vna fattura A creatura fua Mandum 
pMgUlaxontinensj dicefi Iddio tenere il Mondo in pugno, per- 
che ficome di ni^ntèlo creo , cofi ogni volta che volelle, in nié 
tc lo ridurrebbe; elfo ne è fiipremo patrone, A può iàme dò 
cheglipìacc*. Eancodentroatutte JecofèyA iiiordi tutte, 
/ppra A fiuto^tutte, volfénondjmmo Ilare richiufònella pie 
coiaarcadel ventre di Maria ; Arca veramente foederis , della 
pace, poichein fccontennclapaccuofira, Ailiuedlatore fri 
poiADiO* 
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Bca ac^linuncio • TebeitachiotiiòHieUlle titfjjh' 

F£cà4* facìo jpiritM Te -)fei-gin fecòndò io ffjrto jitf * 
DefiderMtutjidniiÒHt Te t dal cw ventre a mai e derùh9é 
Cmii jf atuufv[us ejì Qjul’ebe legentigid téniff,bm»iàr§ 

» ■ * 

•ANGELO Gabriello quando falutò Isrgloriofilnni^ 

■ — Vergine, & gli tlifTe clrera piena di gratra, benedetUéTrà 
tutte le donne, & eletta madre di Dìo, allhora ladicbiarò & 
>redicò beatai Vergine satiinma la cut rcr^inal ftcnlitÀpn^ui- 
c frutto fi grande, non mai in elìa da huomo veruno feminati^ 
ma dallo fpi rito fantocompoftoui .-‘quel frutto ^d i co) che tau- 
ro defìderarono tutte le genti dei Mondo , àccio con iadoices 
za & foauità fua leuaflc l’amarezza cb’hanea recato il frutto ma 
»iàto nel Paradifo terreftre, contro l’oKline da .Dio d«0 . M« 
Uin particolare nelle (critture facre c ancora Chriflo d^matoil 
I defidérato delle genti , cioè del pópuio gentile, a cui poi (ab. 

) bandònando la linagoga) fi riuoKc , & non dalli Gtudd 
caufe » la prima fu, perche Chrifto renne pouero à . abietto cd 
troropinioiiedi loroch’afpettauano ch’cflo doueflevenire-e^ 
pòffeTlà & ricchezze temporali aJìbcrarK dalla feruitù de Ròi 
roani ; la feconda cauli fu, perche la dottrina Euàgehca daChrl 
Ho era contraria alli coAumi, ftudij , & de/ìdefi; l<xo *, iroperdj| 
che cjfi cercauano ricchezze èc dignità temporah in queflò mo 
do , &Chrifto predicaua il difprezzo di tutte le cole terrene,^ 

riprendcualalorofuperbia, auaritia,riraoniaj& vfuraj&iip 

I Ifcgnaua amare & cercare le còfecelcAit ' 

'\Gloria iibì Domine ^ te gloria fignor^e della yergint 

(lui natus es de virgine T^ajcefli e mfime al Vadre e fptrio fa^$ 
Cm vatre is salto (pirìtu 7^ ifemfUemi c non mmantifetok • 

Ih fempitcrna fiatila* 


t 




D« 


O^àitofk nomns ^ 
Exceljhjuper iyderj 
Qjti tecrféuit prouidt ' 
LaRifìì lM.ro ybirt. 



in 


cd: 


./iltafignorj eT^ghta ghiiofa 
Sopra Ì€ /ielle c (opra i cteli 
Lattaci tueonle fiere mammelle 
0ì li creò con unta promìden'^a . 


m I 


I 


* 

à 


• ■ ■ ■ 

Q V A N T A fia la gloria della Vèrgine fànttfrima , non <i 
pud coprendere, poiché dipende dalla gloria ch'è inf!> 
nita del figliolofuo;ogloriofà(dunquc, (ignora, Regina dèi 
Cielo & della terra , naadre del Re de i Re, & del fignorede i li 
gnori .cdaltatafopra tutte le ftclle,&i cieli ,.anii (òpra tutti 
gli Angeli &i beati*! con le fàaètue mammelle, deRi tu latte 
a quello ilqualc dat efeam omni carni , & per quem nec alcs efù 
rit, a quello ch’era il creatore & (attore tuo; H cheto fuRt madre 
del fi^io , & figlia & creatura dcirifteffo figlio’, a cui tanto prd 
uidamente , qpn tanv cura & proui»fcnga . pronide , dcfti mcn*Ì 
tre erafanciullo,!! Iatié; & gli prouedeui di tutte le cofe necd 
iàrie ,*per rindicibile amóre & riuercnw cKc gK port;^i , fap« 
do ch’era Iddio (ìeflo : da cuiin fomma ahrjèfi , con tanta proui 
denza, pronide^ da eterno tu eri Rata eletta per fua carifiima ma 
drc , & per/eginadd QdP > fi che Si mpronifii IdlU/it , & effo 

froMidecteoMif,*^ 


l r 


Quod ina trìJHt ohflnRt QueUocViuà dolènte j^Uxlto^ 
Tnreddii almo fermine ’ Con l'almo germe tvohu ne rendi 
Intfcnt ntafifaflebilett, E acciò te Re He noi mìfer pafiiamo ^ 

Coeìi fcntfijra faRaet . ' Del cui Jet fótta Incida fenefira 


- f 


E y A peccando , & inducendo a peccai' Adamo , d toUè f j 
beatitudine , Se Tcntrata ifel cielo : ma tu , o Vergine glo- 
rioia^ mediante il benedetto frutto del tucrrentre Giefu, ce 1 » 
rendcAi janzi per te,tomtf pCr leneftra’ bòi mifcrabiii entriamo 


TiiRggùifnMwiai 


n/et deffa lto Re la porta, ond'e^ 

\ " - ttporr 






atutfone 


Ft porta laek ftUgiia » - ^ noi di/ce fe ep cr ad ogn'ber rifpìid* 

Fttam déUm per Firgini L'ampia fua luce,' gen^fau jefla 

Genuiix^pktpUniUte, La yita e a noi fer U verg/M data . 


1 


I L Ventredi Mariafò porta per fa quaJe il figliuolo di Dio 

'trd in Quefto Mondo;i norta chiaM . n^r Ifimisle v«nn^<S? 


trd in cjucAo Mondo; porta chiara , per loquèle vcniie Se 8 
ó‘dquellaÌucelaquai'iliun)inaugn'huonio:porta ancora è) 


iaqiiaJe noi fMciamo di entrar al xrelefie Rcy&aqudlaluceio 
•ccesfìbile. Però ficciamoféfla , &/èco coogratuliam oci noi 


redenti ifol (àngue di Giefìi Chrifto^ poiché per mezzo di lei 
habbiam'o riceuuto la vita , & il datore delia vita ctern a , alla* 
<)ualc(i degni la maiefla (ua di condurci , mediante J'intercefiio 
«le della gloriolùlima (ua Madre , & di tutu i Santi . Amen . 


I L F I N E. 

IL REGISTRO. 
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